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COLTIVAZIONE 

DI LUIGI ALAMANNI, • 

ELEA PI 

DI GIOVANNI RUCELLAI 

. GENTILUOMINI FIORENTINI. 

La prima delle quali Opere fi è copiata con fiamma diligenza dalt 
Efiemplare imprejfo in Parigi 1 ‘ anno 1546. da Ruberto .Stefano -, 
Regio Stampatore ; t altra dall’antica Edizione , che fie 
ne fece in fienezia f anno 1539 . 

Colle Annotazioni Di 

.RUBERTO TITI 

SOPRA LE API, 

E CON GLI EPIGRAMMI TOSCANI 

DELL’ ALAMANNI. 

Si è aggiunti una dotta Lettera del Sig. GIOVANNI CHECOZZI Vicen- 
tino in difefa del T RISSINO, due copiofe Tavole non più Rampate, 
c varie Notizie intorno alla Vita, c agli Scritti de' due Poeti. 


IN PADOVA ClDIOCCXVm. 
Presso GIUSEPPE CO MINO* 

COH LICENZA DE' SUPERIORI, 



CrfLj •Jkeyt-Jtcjejlt 


(n fa,,. J&fcrtrf- !>?f 

Aifléàtfc j rarefa 




ALL' EMINENTI SS. E T^E^E^ENDISS. 
PRINCIPE 

IL SIG. CARDINALE 

GIORGIO 

C O R N A R O 

VESCOVO DI PADOVA, 

Conte di Punte di Sacco t te. 


HE IL proteggere^ il 
favorire le buone Let- 
tere, EMINENTISSIMO 
PRINCIPE, fia uno de’ mezzi 
più fpediti e ficuri , che pofTa render ) 

a l coni- 
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compiuta la. felicità de’ Gran Perfo- 
nag gj, e tramandarne il nome glorio- 
fo alla memoria de’fecoli avvenire; 
noi (limiamo , elTer cofa per molti ea 
.. infigni elèmpj ' notillima , e oramai po- 
lla fuor d’ ogni dubbio . Quinci è , che 
VOSTRA EMINENZA, fic- 
come faggia e di finiflìmo difcerni- 
mento *, emulando le imprefe magna- 
nime di quegli antichi Cornelj Scipio- 
ni Tuoi cniariflimi Progenitori , a qua- 
li furon si care le Mufe , non loia- 
mente in tempo di pace, ma in mez- 
zo ancora agli ftrepiti della milizia; 
dopo aver date Tore migliori alla fol- 
lecitudine Pallorale , che la Divina 
Provvidenza con tanto vantaggio di 
quello Popolo volle addogarle , ad 
altro giammai non attende, che a pro- 
muovere gli lludj delle Scienze, e dell’ 
Arti nobili, e a, premiare altresì con 
generalità veramente Romana chiun- 
que all’ efecuzione di tal Eroico dife- 
gno coll’opera fua fedelmente contri- 
buire . E dove mai non è giunta lino 

all’ 
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all’ ora preferite la fama di quello fuo 
fioritiffimo Seminario? Quanta è l’in- 
duftria, DIO buono, quanta la dot- 
trina , quanto l’ ingegno de’ Maeftri , e 
de’ Direttori che in elfo erudifcono la 
gioventù! Quelle fono le Scuole, do- 
ve s’apprendono le difcipline tutte nel- 
la lor purità, e dove fembra che fiali 
ricoverata la vera e fana Eloquenza. 
Che diremo poi dell’indole, e dell’at- 
tenzione de’ giovani lludiofi? Che di 
tanti efercizj, e sì varj, co’ quali fen- 
za intermilfione le lor tenere menti fi 
nudrifcono, e fi raffinano? Che fopra 
tutto di quella dolce fperanza , che gli 
rende intrepidi e coraggiofi a tollerar 
le fatiche , mentre ben lanno , tenerli 
da V. E. minutiffimo conto de’ lor fu- 
dori, per a fuo tempo copiofamente 
rimunerargli? Gran vigore, non può 
negarli, s’accrefce a un valorofo fol- 
dato nella battaglia , quando fotto gli 
occhi del fuo Re animofamente com- 
batte. Noi dunque tutte le predette 
cofe a parte a parte confiderando , e 

do- 


dovendo pubblicare LA COLTI- 
VAZIONE DI LUIGI ALA- 
MANNI, e LE API DI GIO- 
VANNI RUCELLAI , Gentil- 
uomini Fiorentini, e Scrittori di chia- 
riffima fama, Opere da noi fatte im- 
primere lènza rifparmio nè di fpefa , 
nè di fatica, e in molte maniere no- 
vellamente illuflrate, abbiamo delibe- 
rato di prefentarle a V. E. fregiando- 
le col fuo gloriofiffimo nome , per 
darle un picciolo legno di quell’ alta 
venerazione , che profeffiamo alla fua 
Sacra Perlòna, e alle lingolarillìme 
doti del fuo grand’animo. L’offerta 
che le facciamo, é cofa che ben può 
comparire davanti a un Principe del- 
la fua condizione, la di cui Famiglia 
fu congiunta di affinità colla llirpe 
de i Re di Cipro , e fu in ogni tempo 
feconda di zelanti Prelati, e d’incliti 
Porporati della Santa Romana Chie- 
fa: a un Principe, il di cui Fratello per 
li fuoi meriti eccelli è oggidi Serenif- 

fimo Doge della immortale Repubbli- 
ca 
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ca Veneziana; polciachè LA COL- 
TIVAZIONE fu indirizzata dall* 
Autor fuo alla Maeftà di FRAN- 
CÉS CO Primo Re di Francia , 
quell’ incomparabile Protettore de’Let- 
terati , e LE API compofte furono 
da Perfonaggio Cugino di due Sommi 
Pontefici , e vicino alla dignità del 
Cardinalato , fe la Morte in età im- 
matura noi toglieva dal Mondo. Po- 
tremmo dire di più , che 1* Agricoltu- 
ra fimbolizza il gran carico che V. K 
foftiene di Cuftode di quella Vigna 
del Signore, eh’ è la Chiefa di Pado- 
va , e che co’l nome d’ Agricoltore 
non ifdegnò la S APIENZ A IN- 
CARNATA di chiamare l’ Eter- 
no fuo PADRE; e potremmo al- 
tresì aggiugnere alcuna cofa dell’one- 
fliffimo diletto eh’ ella prende nell’ 
amenità de’ giardini , nella dìverfità , 
e rarità delle piante , e in tutto ciò 
che ha in fè gentilezza , e finezza 
d’arte , per neceffario fòllievo dalle 
più gravi occupazioni ; ma per non 

. ap- 
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apportarle (òverchio difturbo , ci ri- . 
(fingeremo ad iftantemente (applicar- 
la di accettare coll’ ufata Tua beni- . 
gnità il tenue tributo della noftra ri- 
verenza , e di farci godere i frutti del 
potente luo patrocinio > colla fperan- 
za del quale noi ci vantiamo d’elfere 

Di V. E. 





Vm'difs. Devotifs. Ohhligdttfs. Servitori 
Gianantonio, e Gaetano Fratelli Volpi. 

. A C O R- 
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A‘ CORTESI, E DISCRETI 

LETTORI 

G. A. V. 

V A’NT A fa la bellezza, la copia , la pro- 
prietà della nobiltfftma Fiorentina Lingua , 
eruditi Lettori ; e a qual grado di riputazio- 
ne altresì prejfo tutti gli amatori della Elo- 
quenza , e delle ottime Lettere , oggimai folle- 
'vata r abbiano que’ chiari 'Uomini , che in cjfa t concetti de- 
gli animi loro e dolcemente , e facilmente , ed altamente 
f piegarono • io fimo , a tutti coloro ejfer nota , che nell’ojfer - 
r varne a parte a parte le <~uarie e fngolari eccellenze al- 
quanto di tempo fpefero , e colle due famofe , Greca , e Lar- 
nna , in luogo delle quali r veggiamo lei ejfer fucceduta , di 
rifcontrarla fi prefer cura . *Non do~urà pertanto parerai 
frana cofa , e lontana dal mio propofito , eh’ e di rino’uel- 
lare la memoria de cele bratijfimi Scrittori , per opera de' 
quali ne’ migliori fecoli al nome Italiano tanto di gloria 
s accrebbe ; / io ui prefento la COLTIVAZIONE di 
Luigi Alamanni, e le Api di Giovanni 
RuCELLAI, Gentiluomini Fiorentini , amendue di fquifita 
letteratura dotati , Opere in fuo genere perfettijfime , ma per 
la fopr a'vnjegnente corruzione , che nell’età p affata , quafi 
mortifera pefiiletuza ferpendo , e dilatando /! , i Arte del di- 
re bruttamente disfiguro , 

Fra magnanimi pochi, a ch’il ben piace, 

folamente conofciute , lette , e , come ragion uolc-va , in fom- 
mo pregio tenute . /"«/ALAMANNI uno fplendidijfimo 
lume della fua Patria 5 e a r u r vegnacche per grandi e fior - 

b tu- 
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ii LETTERA 

tunofì accidenti mena/fe tl più della vita in paefc flranie- 
ro , non tralafcto tuttavia di coltivare con ogni maniera 
di leggiadri Componimenti il fuo bellijfimo Idioma ; anzi fu 
de' primi , c he rie ale afferò lo fmarrito fenderò , per cui cammi- 
nando Dante , il Petrarca ,e 'l Boccaccio } alt immortalità del 
nome erano felicemente arrivati. Tra molti Poemi pero dò 
ei compofe , tutti a maraviglia f odiati , e di pelle grina era- 
dizione ripieni , la COLTIVAZIONE diflint amente ven- 
ne approvata da' letterati uomini , a' quali di flmili cofe s ap- 
partiene il dar giudicio j come quella , in cui fembra , che il 
Poeta , togliendo ad emulare la Georgica di Virgilio , «3» fa- 
lò ogni sforzo face/fe P& agguagliare quel grande Artefice , 
ma di più in qualche luogo con ejfo lui di maggioranza con- 
tender volejfe . Era egli già vecchio , quando gli cadde in 
penfiero di por mano alla fabbrica di tal Poema j e ciò fi 
raccoglie da que' verfi , che prejfo la fine del primo Libro 
fi leggono: 

— — — - quell’alma Caterina 
A l cui gran nome la mia indegnia cethra 
Confacrati darà quelli ultimi anni. 

Certamente la cognizione di molte cofe , e la lunga pratica del 
Mondo , fuol effere il principio , e la forgente , donde il bene 
fcrivere featunfee ; e tali condizioni non fono de giovani , o 
degli uomini di mezza età , ma bens't de t molto attempati , 
e canuti y ne’ quali quanto mfievoltfcono le membra , altrettan- 
to avvalora/! y ed invigorifie la mente . Lò argomento anche 
per fe ftejfo guadagna/! la fttma , e i approvazione di cia- 
fcheduno , trattando/! dell' Agricoltura , per cui l’ umana vi- 
ta foflentafì , e trattandofene dal Poeta noflro con tanta chia- 
rezza t t foavità , e infiemc con st ricco apparato di utiltjft- 

mi y 
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AI LETTORI. iii 

mi , e fceltijjìmi ammaefir amenti , che ne gli ornamenti della 
Poefia ledano punto del frutto , che copiofìjjìmo trar fé ne 
può , ne l' importanza della materia 'viene a fermare m me- 
noma parte la dolcezza de' merfi , o ad innafprire la poetica 
locuzione . Bella oltremodo , e magnifica fi e t Edizione di que- 
fi' Opera, fatta già da "Ruberto Stefano , "Regio Stampatore , 
in Parigi, l' anno mille cinquecento quaranta fi, e corretta 
dal fuo mede fimo tutore, che in quel tempo nella Corte di 
Francia in tflima di mirtuofifjhno Gentiluomo molto onorata- 
mente mimcma . Ejfa oramai è di-venuta affai rara , e , 
quando pur truomifi, a caro prezzo fi 'vende . lo pertanto ho 
giudicato , domer cjfcre di foddisfazione a tutti coloro , che 
della Volgar Poefia , e del Fiorentino Linguaggio prendon di- 
letto , s’ io £ amcjji fatta ricopiare con ogni fedeltà , e diligen- 
za dal fuddetto autorevole Originale , che tra gli altri T efit 
di Clajjìci Scrittori eviene allegato dagli eruditismi Accademi- 
ci della Crufca nel loro famofo Vocabolario ; ritenendo la ftef- 
fa maniera e di fcrimere , c di puntare , che medesi all ’ 
ALAMANNI effer piace iuta ; per dir 'vero , alquanto di- 
morfa non folo da quella che oggidì s’ ufa , ma da quella 
eziandio che a tempi di lui unimerfalmcnte fi cofiumama : 
coficche non ameffe a desiderare t Efmplare dello Stefano , 
chi della noflra accuratijfima Edizione prommeduto si fojfc . 
Ho pofto dunque ad efecuzione il conceputo difigno , ingegnan- 
domi con tutto ciò d‘ ammendare alcuni errori mamfefiifiimi, 
che nell’ antica non cosi di rado s incontrano , e di fichi fare , 
per quanto rrì e fiato pofibile , £ incoftanza dell’ Ortografia . 
Ho aggiunto di piu a fonte de’ morsi tratto tratto t lor nume- 
ri j e ciò per maggiore utilità di chi molejfe citar qualche 
pafiò di qu fio illufire Poema , o fremirsi della T amala delle 
materie in ejfo trattate , da me con grand,' c fiat uzza lamella- 
ta , e pofia nel fine . Una fimiglianttfima diligenza ho ufata 

b z intor- 
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iv LETTERA 

intorno alle Api di Messer Giovanni Rucellai, 
Poemetto anch’ e ffo di gran 'valore , e d' incomparabile leg- 
giadria , con la 'vecchia Edizione attentamente rifcontrandole , 
perche le più recenti fon tronche , guafte , e in varj luoghi 
alterate . Voleffe Iddio , che di queflo chtarifsimo Autore sic- 
come abbiamo la Hofmonda E ragedia , dettata pure in vcr- 
si fciolti , cosi fojfe pubblicata i Orefie , altra Composizione 
di stmil genere j la eguale pero ritrovandosi manuferitta nella 
copiofa Libreria dell' llluftrifsimo Signor Alarchef Scipione 
Adajfei , uno de piu fitbhmi /piriti , che rendano venerabile , 
e degna d’invidia apprcjfo le fir antere nazioni l' Italiana 
Letteratura j io non dubito punto , che ( coni egli c di fua na- 
tura gentile , e molto desidcrofo di promuovere i vantaggi 
delle Jhidiofe perfone ) non sia per ufeire in breve alla pub- 
blica luce . 'Non ho voluto tralafciare di far imprimere le 
Annotazioni di "Ruberto T iti fopra le A P I , si in riguardo 
alla dottrina dell’ Autor loro , tra cui , e Giufeppe Scalige- 
ro pajfarono (fucile celebri Controversie , che i Letterati ben 
fanno , come ancora per contenersi in ejfe molte cofc utili , e 
degne di ejfer f apule . Leggerete in oltre una dotta Lettera 
del Signor Giovanni Che cozzi , Sacerdote Vicentino , mio 
cartfimo , e ftimatifsimo amico , il (fuale nell’ età fua gio- 
vanile , i piu ripo/h tefort delle Sacre , e delle profane lette- 
re interamente pof siede , con iflupore di quanti il cono fono j 
delle cui lodi lafcero parlare dij/ufamente a chi alquanto me- 
no di me familiare , e confidente gli sia . In quefa Lettera 
egli difende con fode ragioni il famofo Giovangiorgio Trif- 
smo , fio compatriota , da certa s ini fra opinione , che di 
lui potrebbesi agevolmente concepire , per certi versi del 
RUCELLAI dì ofeura , ed intrigata intelligenza ■ f piegan- 
do insieme i detti versi , e dimoflrandone il vero , e pro- 
prio concetto. Avete ancora un Libro di Epigrammi To- 
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AI LETTORI. v 

fcd.nl dell' A. LAMANN1, acciocché nulla manchi a ejuefìa mìa 
nuova Edizione, di ciò che si lene nell' ultima de Giunti di 
Fiorenza , la quale per altro in molte fue parti c difettuofa . 
Grandifima , ed immortale obbligazione io profejfo avi’ II- 
lujìrijfmt Signori , Appofiolo Zeno, e Saldino S olivini , r Uo~ 
mini di famofa dottrina , il primo de * quali Venezia , l’ altro 
Fiorenza , amendue 1‘ Italia tutta colle rare '•virtù degli ani- 
mi loro , e colle tante fatiche da lor fofienute per l’avvan- 
Zamento delle più nobili difciphne , mar avtgliof amente ri- 
fplender fanno . Efsi molte belle e curiofe notizie intorno al- 
la Vita, e ayli Scritti de' due Poeti m'hanno fomminftra- 
te • eh' io per me medesimo non avrei faputo , o potuto in 
alcun modo rintracciare . Dorranno pero i mentovati Signo- 
ri appagarsi di quefto pubblico tcjltmomo di viva , e sin- 
cera gratitudine , evenendomi tolto dalla tenuità delle mie 
forze il dar loro altro fegno di riconofcimento . Wo» i fi aro 
qui a far parole della nettezza de' caratteri , della diligen- 
tifsima correzione , e degli altri ornamenti , che fenza a ver 
avuto riguardo a fatica , ne a fpefa , concorrono a render 
compiuto il prefente Libro \ diro folo , che la fpcranza del 
voftro benigno gradimento mi è fiata , e mi farà in av- 
venire di gran conforto per profeguire quefla oneftifsima in- 
sieme , e laboriosifsima tmprefa , rutta a voftro maggior 
profitto indirizzata. Vivete felici. 



NO 
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NOTIZIE, E TESTIMONI 

D’UOMINI ILLUSTRI, 

Intorno alla. Vita , e agli Scritti 

D I 

LUIGI ALAMANNI 

GENTILUOMO FIORENTINO. 

Frammento di Lettera fcritta di Firenze a D. Gaetano Voi fi , da 
Suggello erudtnffimo , eh’ è uno de’ trincif ali ornamenti di quella 
nobthjfima , e dalle Mafie favor itiffìma Città, 
addì 19. Marzo 1717. ah Incarnai . 

UIGI ALAMANNI nacque in Firenze 
l’anno 1495.il dì 28. di Ottobre, del Cava- 
liere Mefser Piero di Francefco, e della fua 
quarta Moglie Ginevera di Niccolò Paganelli, 
amendue nobilitine Famiglie Fiorentine . Eb- 
be egli molti fratelli, fra’ quali Lodovico da 
lui teneramente amato , e pianto poi mor- 
to in una delle fue Satire . * La fua Fami- 
glia degli Alamanni ancora vive in Firenze, 
divifa in cinque rami , difeefi tutti da Francefco chiariffimo Cit- 
tadino in Patria, e fuori, e avolo del noftro Luigi. Studiò 
egli in Patria nella pubblica Univcrfità, ove fatta Eretta amicizia 

con 

* Satha XI. che incomincia: chi itjU d, ydtr w fi 4 />*/, . 
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NOT. INT. A LUIGI ALAM. vii 

con Zanobi Buondelmonti aneli' egli nobiliti mo giovane Fiorenti- 
no , s’ interefsò con lui in una congiura , come raccontano gli Scrit- 
tori di quel tempo, e particolarmente Jacopo Nardi nelle lite Sto- 
rie , nella qual congiura cflfendofi mdcolati tra gli altri un altro 
Luigi Alamanni fuo parente, e Jacopo da Diacceto Tuo Precettore, 
che leggeva Umanità nello Studio, ed amendue avendone pagata 
la pena colla tefla, fé ne fuggirono a Venezia Zanobi fuddetto, e 
il nofìro Lutei l’anno ijia. e (ubilo ebbero bando di Ribelli. 
Onde Luigi fi ricoverò in Francia appreso il Re Franccfco Pri- 
mo , che gli preftò ogni favore , ed ivi potò attendere con quiete 
agli Srudj, e lavorare le molte Opere fue, cfercitando le fue Mu- 
fe Toltane in dolciflime Poefie, come é noto ad ognuno . Giunfe 
ad effere in Francia Mtejlro di C*f* della Regina Caterina de', 
Medici, e in molta grazia di quella Corona. Ebbe due Mogli} 
la prima fu Aledandra Serriftori, da lui fpede volte nominata con 
lode nelle fue Rime,( a) la feconda Maddalena Bonajuti , amendue 
Gentildonne Fiorentine, e l’ultima Dama della predetta Regina, e 
che pafsó poi alle feconde Nozze nel i J58. con Giovambatifta Gon- 
di Maeftro di Caf* anch'egli del Re di Francia, del che diffufa- 
mente fi parla nella Storia della Nobiliflìma Cala Gondi ufeita al- 
la luce ultimamente in Parigi in lingua Franzefe. Ebbe Luioi 
Alamanni tre figliuoli, Jacopo, che dovette premorire al Pa- 
dre , Batifta, e Niccolò, che tutt'c due fecero in Francia la lor 
figura-, Batifta, uomo dottiflìmo , fu Vefcovo di Macone,c Nicco- 
lò Cavaliere dell’Ordine di San Michele. 

In altra mia ho fcrirta a V.S.la morte di Luigi Alamanni, 
e quegli Scrittori, che parlano di lui piò ditfufamente, e delle fue 
Opere . Non fo per appunto ora fe altri fanno menzione delle fue 
Opere Latine-, fo che il Poccianti nel Catalogo degli Scrittori Fio- 
rentini ( b ) non parla fe non delle Tofcane . Nella celebre Libreria 
de' Manofcritti del Signor Carlo Tommafo Strozzi in Firenze vi è 
il Codice 231. in 4. che contiene tutte Opere Tofcane dell’ 
Alamanni Manofcritte , ficcome altre Opere Tofcane fi leggono 
nel Codice 19J. in 4. in cartapecora. E il Codice 716. in 4. con- 
tiene tutte Poefie Latine in grandiflimo numero di Luigi Ala- 
manni, e la maggior parte Egloghe, e quali iurte originali di 
mano dell’Autore. Siccome nel Codice 481. in foglio, contenen- 
te 

( • ) Come principalmente nella Satira VI. Al! Aledandra Scrrirtora , Confon- 

tC chinili 012 : Ter jmmthr.qme do/or mi éftringn tl c»rt . 

( t ) Horcnuac aped Fhilippum Junctam M. D. LXXXIX. in 4 . pagina 6, 



Vili NOTIZIE INTORNO 

tc tutte Lettere originali di diverfi Letterati, fcritte a Benedetto 
Varchi, ve ne fono molte di Luigi Alamanni. V. S. avrà ve- 
duti gli Autori contemporanei , che parlan con lode di lui. Nicco- 
lò Martelli gli fcrivc alcune delle Tue Lettere , dedicando tutto il 
Libro delle medefime alla Maddalena Bonajuti Moglie dell' A la- 
manni. Piero Vettori nella Coltivazione degli Ulivi flampata in 
Firenze nel 1 569. a c. 59. chiama il noflro Melscr Luigi Ala- 
manni , un* delle glene dell * noftr a Lingua. , e non già la mi- 
nore . 

Non le dia faftidio il trovar neH’Infcrizione dell'A l a m anni 

Hclena per Maddalena , che è la Bonajuti, perchè di 

Limili fcambj ce ne fono efempj ; c può edere , che l'Autore volet 
fe far una colà piò erudita, e graziofa a dir cosi. In un Sepolcro 
tra noi fi trova Dejanir* alla Latina, in cambio di Leonora , che tra 
noi fi dice Dianora . Per Ltfabetta , o Eliftbetta è prefo ancora Eli- 
fa. Similmente nel cafo noflro noi in vece di Maddalena diciamo 
accordatamente Lena, onde può efier nato Helena detta dal Var- 
chi per Maddalena nel Sepolcro da lui fatto all* Alamanni; il 
qual Sepolcro mentre che ora odervo, veggo, che I'Alamanni 
non fu propriamente Majordomo , come ho detto di (opra , ma Mae- 
Jlro di Cafa della Regina Caterina, del che ne ho ancora altri ri- 
feontri; ficcome Giovambatifta Gondi fuddetto è anch’egli Maejlr» 
di Cafa , dicendoli nel fuo Sepolcro riportato nella Storia de’ Con- 
di Magifler Domus , c perciò di fopra in tutt’e due i luoghi ho can- 
cellato, ed emendato. Mi feufi V. S. fe altro non le dico dell' 
Alamanni, volendoci del tempo a veder gli Autori , che ne par- 
lano, e a ricavare anche qualche cola dalle loro Famiglie e fcrit- 
ture. Io mi trovo nella Libreria di mia Cala il Ritratto dell' 
Ala mann 1 fatto dì buona mano full’ade in quei tempi, ec. 

Lucantonio Rtdolfi , Gentiluomo Fiorentino , nel fuo Dialogo 
intitolato Aretefila ,ftompato m Lione apprc/fo Guglielmo 
Roviglio nel i$6o. a carte 133. 

Et il gcntilidìmo , e molto virtitofo Signor Luigi Alamanni, 
eletto una volta in Corte di Sua Maeftà Criftianiffima , giudice da 
due virtuofiffime Principefse , tra le quali quella medefima lite pen- 
deva , che ora tra Federigo e me pende, diede fèntenza con un 
fuo leggiadriffimo Sonetto , l’ amore nafeere primieramente dallo 
aipctto; quando cosi difse: 

Non 
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plon è Mercurio , nè più altere Dio 

Atto a ftricar la lite più eh' umana , 

Nata infra l' alma ? diade, e Diana , 

Non eh' un baffo uom mortai , come fon' io . 

Pur per obbedienza il creder mio 

Dironne , e fe dal vero s allontana , 

Di perdonargli almen , Coppia Sovrana , 

Piacciavi col penfier cortefe , e pio. 

Dico dunque , che gli occhi fon le felle , 
oWf piove d' Amore il primo foco , 

Ch'affai tofio s'accende in nobil core. 

Ma le dolci parole fon poi quelle , 

Che co i foavi fpirti a poco a poco 
L' ardente fiamma fua rendon maggiore. 

Sono adunque , Federigo , come intefo avete, gli occhi nobililfi. 
ma parte dell' uomo, e dopo quegli le parole fon quelle, che in- 
credibilmente dilettano, e danno gran piacer^, e dolcezza. Come 
ebbe Lucio così detto; Aretefila , alla quale il Sonetto grandemen- 
te piacciuto era, innanzi con quelle parole gli fi fece; O quanto 
fi può chiamare felice Fiorenza vollra , di avere avuto cosi chiaro 
Scrittore , il quale con tanta leggiadria , con tanta agevolezza , e 
con tanta bontade (, che fi alee a tutte le cofe preporre ) ha tan- 
te, e sì chiare Compofizioni fatte! Le quali, sì come ho detto, non 
meno che a fe medefimo , rendono onore, e gloria alla chiariìfima 
Patria vollra. Ma piacefle a Dio, che l' Opere lue, le quali io ho 
udito dire, clscre tante, c così belle, potefsero dal Mondo eflerc 
vedute, efsendo fiampate tutte quante. Certo, le rifpofe Lucio, fe 
l'altre fue molte Compofizioni voi potelle, Aretefila, leggere, ancor 
piti che immaginare non vi potete, vi piacerebbeno ; e malfima- 
mente un'Opera alta, &. Eroica, nella quale deferivendo egli Taf- 
Tedio di Avarico, Terra di quello Regno nella Ducea di Berrì, og- 
gi, come fapete, Viaron chiamata ( onde da lui Avarchide è co- 
tal fua Opera intitolata ) dimollra fomma arte, e fomma deflrez- 
za, nello avere imitato gli antichi buoni Scrittori, e malllmamente 
Omero ; ma per non fèguitare più oltre le lodi fue , non voglio già 
mancare di rendervi mille e mille grazie per lui , già amiciflimo 
mio, delle lodi, che meritamente date gli avete, e della affezio- 
ne , che con fommo giudizio alle fue Opere di portare moflrate . 
Noi polliamo ben dire ( foggiunfe qui Federigo ) che la noftra Pa- 
tria fia quali in un medefimo tempo rimala priva di due grandi, 

c e glo- 
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e glorio/! figlinoli-, non efsendo tra la morte del Signor Luref, 
che ( per quanto ho intefo ) mori prima -, e di Monfignor della 
Cafa, che dopo lui palsò di quella vita, corfi più che fette mefi, 
meno però quattro giorni : efsendo morto il Signor Luigi inAm- 
boifa,ove allora , dicono , era la Corre del Criftianifllmo, a’XVIII. 
giorni del mefe d’ Aprile, dell’anno M. D. LVI. e Monfignor della 
Cafa in Roma il XIV. giorno del mefe di Novembre del medefimo 
anno. Di maniera che ci pofliamo con molta ragione dolere, che 
la Tofcana tutta , anzi pur tutta Italia fia rimafa con gran publico 
danno orba nello fpazio d’ un’ anno, e poco più, di tre de’luoi più 
chiari fplendori, avendone la invidiofa morte tolto prima a XXIII. 
giorni del mefe di Marzo del! anno M. D. LV. in Roma Monfignor 
Claudio Tolomei Gentiluomo Sanefe di quella fomma dottrina, e 
di quella fomma eloquenza, che gli fuoi dottiflìmi, e molto leg- 
giadri Componimenti Io hanno fatto dal Mondo conolcere. Della 
morte del Sig . L u i g i ( replicò Lucio ) ne confola grandemente 
Monfignor Batrifla fuo figliuolo oggi degnifsimo Vcfcovo di Bafas; 
rimafo erede cosi delle virtù , come de' beni del Padre ; efsendo egli 
di gran bontà, prudenza, e dottrina adornato; & io ottimamente 
il fo che lungo tempo ho avuto la fua virtuofiilìma , e molto dol- 
ce convcrfazione non fenza alcun mio frutto; avendo già alarne 
cofe imparato da lui . 

Bernardo Segni, Gentiluomo Fiorentino , nel Libro II. 
della fua Storia Fiorentina Manufcritta . 

Benché poi fu ancora aggiunto che ogni anno a’ 9. di Novena- 
bre nel giorno di S. Salvadore, quando nel 1494. Piero de’ Medi- 
ci prefe lo Stato, fi faceifi un'Orazione in Configlio da un giova- 
ne eletto nel Configlio de gli Ottanta , che rrattaise della Libertà , 
si come gli altri trattavano della Milizia. Furono eletti frà primi 
che facelsero tal Orazione Piero Vettori, Baccio Cavalcanti, Lo- 
renzo Benivieni, Banda Nati, Luigi Alamanni, c Pier Filip- 
po Pandolfini ; per non dirne più . 

fin folto nel medefimo Libro . 

Era in Firenze allora Luigi Ala m anni, giovane di nobil fa- 
miglia, e di coftumi virtuofi adornato, e di lettere. Co/lui pochi 
anni innanzi nel 1533. quando Giulio de' Medici, Cardinale, che 

fu 
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fu poi Papa Clemente, governava in Firenze, gli aveva congiura- 
to contro con Zanobi Buon del monte, Badila delle Palle, e cer- 
ti altri, per cagione, come io ftimo, di ridurre la Città a vivere 
più libera . Fu la congiura feoperta , che erti à pena campati dal 
furore del Principe furono mandati in efilio . Stette Ltuoi in mol- 
ti luoghi del Mondo, fuggendo la potenza, e l' inimicizia del Pa- 
pa, e qualche tempo dimorò in Francia, e affai in Genova, dove 
per la fua virtù, per la gentilezza, per la maniera del converfa- 
re, e per l’eccellenza della Poefia che in lui era, acquiftò molta 

! ;razia con Andrea Doria, di tal maniera che gli era venuto carifi 
imo frà più fìretti familiari , che avefsi quel grand’Ammiraglio &c. 

Apprefo parla di varj maneggj import antiflìmi di Luigi per la Li. 
berti dell* Putrì * , che mèlto gli Jlavx a cuore , come ad ottimo e 
nobiltffimo Cittadino che egli era ; e dopo di aver riferite le due 
Orazioni contrarie , l' una d’ Anton-Francofco degli Albizzi , che 
configliava i Fiorentini a feguire il partito di Ce fare , l’ altra 
di Tommafo Sodertni , che confortava i medefimi a perfeverare nell’ 
amicizia del Re di Francia j così finalmente foggiunge : 

Vinfe il parere di Tommafo, e fu approvato da i più per l’u- 
more del popolo Fiorentino a quella parte inclinato, il quale potet- 
te tanto, che non pure non fi mandò Ambafciadorc in Ifpagna, an- 
zi riduffbno Luigi che nera fiato grand’autore, che non potef 
fi Ilare in Firenze, effendo moftrato à dito, come amico del Papa, 
e nemico della Libertà . tanto è proprio coftume del popolo , e 
particolarmente di quello di Firenze, l’ ufare perverfamente la Li- 
bertà in verfo gli autori di effa, o di chi abbia avuto animo di 
procacciarline . 

Il medefimo nel Libro IP. della fuddetta Storia . 

Sperando adunque li Fiorentini , che il Re gli doveffe ancora 
ajutare in quella ultima necefsità loro, non mancavano per via di 
Luigi Alamanni che s’ era ritirato in Lione , poiché il Papa 
s’ era meflo in Lega con l’ Imperadore , di raccomandarfi d’ ajuto 
di danari, poiché non potevano afpettar altri ajuti, per la fame 
che li cacciava -, ne egli potette ottenere altro che poche buone 
parole da quella Maefià.E’bcn vero, che Luigi accontatoli con 
molti Mercanti, che erano in Lione, fece una fomma di D. 40. m, 

c a co’ i 
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co’ i quali fe ne venne à Genova , e rimefseli in Pi/a per li bifogni 
di quella guerra, che andava preparando il Fenuccio. 

Il me de fimo nel Libro V. dello fuddctu Storio , dove porlo dello 
fpoventofo innond.iz.ione del Tevere , feguìta l' anno 1J31. 
nel mefie di Novembre . 

Ma la grandezza di quefio Diluvio fu tanta che meritò d‘ effe- 
re celebrata da rari , ed eccellenti ingegni , tra li quali L ui o 1 
Alamanni, Cittadino nofiro, e Poeta ecccllentifsimo , lo dimo- 
flrò in certi Tuoi verfi con tanta eleganza, che non pure aggiun- 
lé , ma a mio giudirio trappalsò il decantato da Orazio . 

Girolamo Rufcellt nelle lmprefc lllufiri o corte 203. 
dello Stampo Veneto accref cìnta m 4. 1584. 

E poiché fono entrato in quello vaghifsimo propofito dell'Aquila 
con due te Ac, e della vivace, e generofa natura del detto Impe- 
rador Carlo Quinto, con l’occafione che alami di mala complri- 
fìone , o di leggier fentimento, prendono di cavillar la detta In- 
fogna Imperiale , non mi par di privar’ i lettori d’una bella,ebrc- 
vifsima ittoria, da non c/scre fe non fommamenre cara a coloro, 
che non l’hanno udita. E queAa è, che. 

Luigi Alamanni, Gentiluomo Fiorentino , di molti Audj , c 
di bellifsime lettere, cfsendo ne’ primi anni del Duca Alcfsandro 
de’ Medici, ufeito di Fiorenza per aver forfè Arguita la parte con- 
traria , li ridufse in Francia, dove dal gran Re Francefco Primo, 
grandifsimo amator d’ogni perfona virtuofa, fu molto accarezza- 
to, e favorito. Ond’egli fi diede a poetar leggiadramente, e la 
maggior parte in onore , e gloria del detto Re , fuo AuguAo , non 
tettando, per vaghezza di poefia,ed ancor forfè per isfogamento di 
paffione, di pungere alcune volte vezzofamente le parti Ce/àree, 
e principalmente fcherzando fpctto con gli uccelli , Aquila , c Gallo, 
quella per efser Infegna di Cefare, e queAo per la denominazio- 
ne, che ha da etto in lingua Latina, ed ancor Italiana, la provin- 
cia , e la nazion di Francia. E fra molti leggiadri verfi da lui fatti 
in queAa voce Aquila, fi leggon quefii: 

- l' Aquila Grifagno , 

. Che per più divorar , due becchi porto . 

- Ora avvenne , che nello ipazio di qualche anno fi fece quella 
' - gran 




Digitized by Google 


A LUIGI ALAMANNI. xiii 

gran Pace fra quei due grandifsimi Principi , Carlo , e Francefco , 
ed in quel tempo accadendo al Re Francefco di mandar’ un’Am. 
bafciatore à Carlo in Ifpagna, per alcune occafioni particolari, vi 
mandò il detto Luigi Alamanni, a bello Audio , come 11 cre- 
de, per riconciliarlo con quella Maefià. Avendo dunque 1' Ala- 
manni una mattina audicnza,in prefenza di molti gran perfonag- 
gi, egli, che era molto eloquente, nel progrefso del ragionamen- 
to entrò nelle Iodi di efso Celare, e difcorrendo felicemente per 
tutri i capi principali delle virtò, c grandezze vere di quel gran 
Principe, venne finalmente à dire, che già l’Aquila lì vedeva con 
gli effetti efser fatta Regina degli uomini , non che degli uccelli . 
E quivi con la repetizione della parola Aquila, andava gentilmen- 
te vagando : L’aquila , che fu già divifa in due grandmimi Impera- 
dori , è ora. uniti feliciffimamcnte in un falò , con molto maggior po- 
tenza, e bontà , che non era in quelli. L' Aquila , che favolofamen- 
te , fe ben non fenza mifterio , fu detta uccello di Giove , fi deve 
ben dir ora uccello del Sommo IDDIO, il quale nón fenza felice au- 
gurio l’ hà fatta infegna di Voftrx Maefià, à chi fi può credere , che 
difegni di dar la cura di governar in fua vece quefio no [irò infenor 
Mondo . L’aquila, che per fua natura è detta di volar fin fopra le 
felle, ha ben ora cagione perchè farlo , poiché cosi fpcffo ella vi hà 
da portar il nome , e la fama di così gloriofo , e fantiffimo ìmpera- 
dore . E così andando 1 ’ Alamanni dilcorrendo, e fempre co- 
minciando la fentenza dalla parola , l’ -Aquila , quel gentilifsimo 
Principe era fiato fempre attentifsimo ad alcoltarlo, tenendolo di 
continuo mirato fìfsamente . E vedendo che egli era già in fine di 
quella repetizione dell'Aquila, efso Impcradore con volto, e guar- 
do fereno foggiunfe: 

------ V Aquila Grifagna , 

Che per più divorar, due becchi porta. 

Ove dicono , che quell’ accortifsimo Gentiluomo, fenza quali 
fmarrirfi punto, e con volto grave rifpofe fubito : Io allora , Magna- 
mmo Principe , fcrifsi come poeta , a i quali è proprio , non che le- 
cito, il favoleggiare , ed il fingere . Ora ragiono come Amò afe latore , 
a i quali fi difconvicne per tutti modi il mentire, e maffimamente 
quando da Principe fincenjjìmo , e fanto , com' è il mio , fono mandati 
a Principe fincerifsimo , e fanto , com è V. Maefià . Allora fcriffi co- 
me giovane , ora parlo come vecchio . Allora tutto pieno di fdegno, 
e di pafsione , per ritrovarmi dal Duca Alejf andrò , genero di V. Mae- 
fià, dtfcacctato dalla mia Patria , ora libero da ogni pacione, e pie- 
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piamente difingannato , che V. Maefta non comporta ninna inginfiizia . 
Allora riempito per H orecchie da alcuni falfi relatori, ora informatif- 
fimo per lungo tempo da infinite e/per lenze, eh' io n' ho vedute , ed 
udite da mezzo Mondo , La qual pronta, e bella rifpofta, dicono, 
che piacque tanto a quell’ animo altifsimo di Celare, che alzando- 
li in piede per andar a tavola, gli polc lietamente la mano fopra 
la fpalla , e dilse : che delC efilio fuo da Fiorenza non s' avea egli 
da doler punto , poiché avea trovato sì grande appoggio , comera quel- 
lo del Se Francesco , e che all’ uomo virino fo , ogni luogo è patria . 
Ma ben s' avea egli da doler il Duca Alefif andrò et effere fiato privo 
d’ un Gentiluomo così faggio , e di tanto valore , comi egli era . E co- 
sì avendo 1 ’ Alamanni, con alarne poche , e foftanziofe parole 
rendute grazie a fua MaelH , fu poi benignifsimamenre veduto Tem- 
pre in tutta quella Corte, ed ottenne quanto voleva a fervigio del 
Tuo Re, ed ebbe onoratifsimi doni, e fi partì contentifsimo , co- 
me faceva ogni perfona buona, e di giudizio, che negoziava con 
la propria Perfona di quel Principe, al quale molti fecoli addietro 
non han veduto forfè altro limile , non che maggiore . 

Francifcus Bocchini in Elogiis Virorum Florentinorum 
Doifrinis infignium . pag. 67. 

Intuendus eft deinde A loysius Alamanni us, judicio omnium 
iniris lau dibus ornatus. Natus Florcntiae Alamanni us, Se no- 
bilibus artibus inftitutus, vel primis aetaris temporibus, quanti ef- 
fet fùturus , piane oflendit. Etenim dumftudiis le egregiis exercet, 
contigit ei feliciter, ut fapcret plus, quam fert puerilis aetas, & 
cunftos ejufdem aetatis , traflandis difciplinis , fuperaret . Dedit ille 
permulta ingenii fui,& doftrinae documenta, dum fuit Florentiae, 
idefi in patria-, deinceps autem velut ftirps generala alio translata 
non folum eofdem fruaus fert, quos natali in folo ferre confueve- 
rat , fed magis uberes aliquando , & meliores ; ita Aloysius in 
Galliam translatus eo pafìo ingenii liti vires explicavit, ut nihil cis 
uberius , nec melius omnino judices . Qiium efset Alamannius 
F rancifco, Regi Gallorum Primo, carus vchementer, qui Tufcisin 
verfibus fe mirabiliter obiettare confueverat , quo cjus animum pro- 
mcreretur magis, varia poematum genera aggrelsus eft, qtiibus po- 
tentifsimum virum magnifice, & laute muneratus eft; qui ab eo- 
dem adjutus, & regiam liberalitatem eft expertus, &,ut rem irv 
ftitutam perlèquereiur audafter, incitatus . Scripfic igitur Tufca 
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lingua Elegias, quas in libros quattuor parritus eft, fingularis ele- 
gantiae plenaj, atque artificii. Quod in aliis arduum, & durum 
eft, in hoc l'uave, & facile perfpicitur; nemo enimtam molli fty- 
lo, tam dulci umquam ulus eft, qui hujus perpetua quadam facili- 
tate non vincatur . fluunt ab eo illaborati verfus incredibili Cavita- 
te, quos nullus Iabor umquam, vel multa induflria adhibitus afsc- 
quetur; qui, quum res varias femper femm ferant, quippe qui ne- 
gare quodam dulci conditi iùnt, incredibili voluptate legentis ani. 
mum afficiunt . In his lucubrationibus, qua ille eloquentia, quo 
verborum flumine res lacras, & pia s aggreditur! quibus fententii* 
res geftas Noftri Salvatoris defcribit ! quam pulchre , quam optime , 
quam divinitus ! Animus enim caeleflibus rebus dulcilsime irretitus , 
dum ca legit , quae tam pie (cripta funt , lenfim le incendi! , atque 
ad res divinas fingulari quodam modo fe infiammar. Scripfit prac- 
terea multas Eclogas admirabili artificio; in quibus poctarum more 
ftylo paftorali res varias perfequitur, dtilcique eloquentia, ut folct, 
legentis animum obleftat . In quonegotio,utilIe fcribit,folutisverfi- 
bus, hoc eft fine rhythmis extremis, primus hoc edidit Poema , do- 
tìorumque hominum auribus fatis commode hac nova voluptate in- 
fervivit. Tam ille Icntentiis crebris opportunus eft, tam concinnus, 
ut veterum Poctarum morem aemulatus nequaquam eorum artifi- 
ciis conccdat, & multis partibus faepius excellat. Quid rhythmos 
commemorem , qui verftbus quattuordecim concluduntur ? qua ille 
induftria ,quo ingenio res varias nunc ad gravitatelo , mine ad lae- 
titiam , atque ad animi obleftationem compofitas comprehendit i 
quam efi ille mirus interdum , quam egregius , qui quidvis commen- 
dandis affeftibus confidi , & rem iplam verbis leftis, & propriis 
enarrar ? Fabula Narciflì mirum in modum fuavis deferibitur ab 
Alo rsio fubtili quadam diligentia ; quae, conquifitis artificiis, 
rem iplàm ita exprimit, ut, dum animus voluptate afficitur, Pueri 
illius cafum ponere ante oculos videatur . Quid ego praeterea Atlan- 
tis Fabulam,&Tyberis Inundationem pluribus verbis perfequar ? in 
his hicubrationibus non efi fui dilfimilis A l o t s i u s ; uno ille te- 
nore verborum, & fententiarum , prout fubjetta materies quaerit, 
rem exprimit tanto ingenio, tantaque copia, ut delefìer non me- 
diocriter, & profit. Laftea illa ubertas, nihil efi, quod mirabiliter 
non conficiat: multiplex vero rerum feientia quidquid aggreditur, 
fapienter molitur, & concludit. Quid ? nonne mirum eft,eum,qui 
natura hilaris , ingenio mitis tam multis in rebus vifus efi, ad id 
repente dclabi, quod cft feverum maxime, A afpcrum? Satyras 


xvì NOTIZIE INTORNO 

igitur, trifte dicendi genus, aggrefsus eft, minime invita Minerva ; 
ut ciicitur, fed nonnihil tamen praeter eam exfpe&ationem , quae 
erat de ilio caeteris in rebus excitata. Quas ille Satyras non ma- 
gno negotio collegit ea de caufsa , quoti ei, qui virtù tei omnes 
egregie imbiberat , atque in eis lumina fe cum laude excrcuerat, mi- 
nime ardutim erat vitia agnofcere, & morcs lui laeculi depravato! 
objurgare. Operae pretium igitur ab eo fachim eft, qui vitae in- 
nocenria, atque animi mundttia purus odcrat hujus faeculi infolen- 
tiam, & maculofac confcientiae homines ferre acquo animo non 
poterat. Praeterea quum elset periculolb, gravique morbo confli- 
ftatus ( quia le ipliim jam deploramm else latebatur ) ut , quidquid 
fuperefset temporis, de lucro vivere fatercrur, firmo animo ftatuit 
totam vitam retcxcre,& D EO cogitationesfiiasomnesdemilfiisime 
dicarc. Scptem igitur Pfalmos, ut fecit David, cxaravit, quibus fe 
dolenter acnifans precatur D E U M , ut libi fuam gratiam imper- 
tiat, & quidquid peccando fupcriortbus temporibus oftenlum fuc- 
rit, condonet. Al iis in Operibus, quae legi, animi pietatem hu- 
jus viri, & religionem licer in tu eri; in his tamen Pfalmorum lucu- 
brationibus eximia quaedam mentis indulto perlpicitur; qua cogi- 
tationibus noftrae pietatis nihil efse fibi carius, nihil antiquius often- 
dit. In Tragoediis cxplicandis, quae mirabiles l'unt , perlpicitur ver- 
borum magnificentia, & lententiarum granditas. quam bene hanc 
pocticae facultatem haberet cognitam, hoc rerum genere praeci- 
puc demonftrat. Agrorum Cuhus folutis verfibus, ut dicirur, exa- 
ratus, eos, qui hac cura deleftantur, utiliter juvat. Rerum Natu- 
rarci imitatus duccm, adhibitaquc dottrina non vulgari, mirus eft 
conflatus labor , quo in cultu agrorum ita utuntur nonnulli , ut ve- 
terum auftores nonrequirant . Exftat edam labor diuturni? lucubra- 
tionibus confefhis, qui Varchides inlcribitur; non defunt, qui ad- 
mirenrur, qui dilaudent, qui, quum res fingulas fubtilitcr expen- 
dunt , maximis Poetarum Operibus opponere non dubitcnt . Poema 
praeterea , cui Gironi Correfio nomen eft,magnam Alamannio 
tuht laudem ; judicatum eft enim , quidquid ille in hoc genere di- 
dicifser, quidquid haberet ingenii, id ipliim in hoc opus co n tuli f- 
fe . Nam & res variae defcriptae flint induftrie, radonibufque poc- 
ticae artis ohfcrvatis- qui Ariftotelem fequimtur, tantopere probant, 
ut onerare laudibus , & celebrare non defiftant . Haec omnia , dum 
Regem Gallorum colit, dum viros principes oblervat, dum ftrepi- 
tum cohortis Regiae non deferir, ita collegit, ut hoc incommodo 
nonnihil laudi? meritis jam laudibui adjecerit, Scd protetto qui 
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ftudct, ut fua opera populo placeant,ab populi ufu, tramand i ne- 
gotiis, non debet abhorrere. Minime enim percipiet, nec umquarn 
graviter addifcet, quod populo probetur, n:fi populi mores , ut fé- 
de Alamamnius, & cogitationes oprime didicerit. 

Il Sign. Abate Salvino Salvini ne' futi eruditismi Fajli Confolari delC 
Accademia Fiorentina , flambati in Firenze l'anno 1717 . a c. 32.4. 
al Conflato di Luigi Alamanni il giovane , caduto nell’ anno 1 59 1 . 

Il nome di LUIGI ALAMANNI fu così caro alle Mufe 
Tofcanc , che non avendo avuto in forte la Noterà Accademia 
di riporre nel numero de’ Tuoi Confoli quel famofo LUIGI di 
quella Famiglia, per le fue leggiadre Poelìe al mondo notifsimo-, 
volle almeno, che uno della (Iella nobilii'sima Agnazione, e dello 
llefso nome , quantùnque di profefsione diverfa , al liio Reggimen- 
to fedefse verft il fine . Non voglio però mancar di dire 

con tale occafione , che l’Avolo paterno del (addetto Luigi di 
Piero Alamanni fu fratello di LUIGI il famofo Poeta; a cui (la- 
mi lecito in quello luogo opportuno affiggere l’ Intenzione fèpol- 
crale , che a lui fece il noterò Benedetto Varchi, la quale di ma- 
no di Scipione Ammirato il vecchio noterò Accademico fi legge 
nel Codice 1046. de’ Manofcritti Strozzi infra alcune memorie di 
Cafa Alamanni , che convenevolmente nominare fi puotc , come 
tante altre, una Famiglia di Letterati. 

D. O. M. 

ALOYSIO. ALAMANNO. SVMMATI. FLORENTINO. QVI. FRAETER. EAM 
QVAM. 1NGENII. DOCTRINAE. ATQVE. ELOQVENTIAE. TRAESTANTIAM 
PLVRIMA. E1VS. EGREGIAQVE. VERNACVLO. SERMONE. CONSCR1PTA 
VERS1BVS. VOLVMINA. OSTENDVNT. TANTAM. INCREDIBILI. BONITATt 
LIBERAL1TATIQVE. FI DEM. ATQVE. COMITATEM. ADIVNXIT. VT. QVVM 
REL1QVIS. OMNIBVS. TVM. MAXIME. FRANCISCO. HENRICOQVE. FRANCORVM 
REGIBVS. CARVS. SEMPER. ACCEPTVSQVE. VIXERIT. OBIIT. ANNOS. NATVS 
LX. DOMESTICARVM. RERVM. CATHARINAE. galliarvm. regin ae. evi 
GRATISSIMVS EXST1T1T. PRAEFECTVS. AC. DISrENSATOR. ANNO. MDLVI. 
BAPTISTA. AC. NICOLA VS. FILII. HELENAQVE. VXOR. rARENTI. OPTIMO 
CONIVGIQVE. DVLCISSIMO. SVMMO. MOERORE. CONFECTI. POSVERVNT 

SPARGE. ROSAS. TVMVLO. VIOLASQVE. HIC. ILLE. ALAMANNVS 
TETRARCHAE. VERSV. PROXIMVS. VT. PATRIA 

d Si- 
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Simon Fornati /opra quelle parole dell' Ariofio alla Stanza 2. 
del Canto yj. C’è un Luigi A l a m a n . 

Luigi Alamanni Fiorentino , Poeta ne’volgari Componimen- 
ti egregio, vive in Francia, bandito dalla fua patria: dove egli, 
come un'altro Owidio, va rammorbidando l' alprezza del fuodu. 
ro efilio col loave tralhillo delle Mufe , di che ne fanno fede mol- 
te lue Rime, e Tragedie, e la Coltivazione, e Girone il 
Cortefe . 

Giovangiorgio Tri/Jlno nel Libro XXI!'. della fua Italia Liberata , 
dove nomina molti de’ più celebri Poeti de' fuot tempi. 

E l’Altilio, il Contendo, il Vida, e '1 Molza, 

E Giovan da la Cala, e’1 Cafliljione , 

11 Caro, c’1 Tallo, e’1 Guidiccione, e '1 Varchi, 

E ’1 Cappello , c ’l Molino , c 1 ’ Alamanni &c. 

Bernardo T affo nella feconda parte delle fue Lettere fampate dal 
Giolito nel 1575. in 8. a carte 1 64 . fcrivcndo a M. 
Ciovambatijla Gir al di , e difeorrendo intorno 
a’ Bomanzi compojii in verfi . 

Già fono aflìiefatti gli orecchi, e’I gulto degli uomini del noftro 
fecolo a quello novo modo di Poefia di forte, che niuna altra 
maniera di fcrivcre gli può dilettare -, e fe ne vedrà in breve l’efpe- 
rienza ne l'Avarchide del dottifsimo M. Luigi Alamanni, che 
torto verrà in luce; ne la compofizione de la quale, quello erudi- 
tilsimo ingegno ha ofservato in tal modo , e si minutamente l’ ar- 
tificio, che usò Omero nell' Iliade, che nulla vi fi può defiderare. 
Nulladimcno per relazione d’alcune perfone di molto giudicio,che 
l’hanno c villa, e confiderata , non diletterà; forlè più per difetto 
del giudicio di chi la leggerà, che di chi l’hà comporta. 

Bernardo Cappello in fine et un Sonetto a Madama Caterina de' 
Medici Regina di Francia , a carte 202 . delle fue Rime . 

Hor taccio metto: e mi confola in parte 

Che’I mio chiaro Alamanno ha de' bei fregi 
Vortri Italia non pur, ma’! Mondo pieno. 

Lo- 
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Lodovico Guicciardini nelle furore di Ricreazione farla fin volte di 
Luigi Alamanni, lodandolo molto dt virtù , e dt letteratu- 
ra . Noi rapporteremo qui folamente due belhfjìmi ricordi del nojiro 
Poeta , tratti da quell' Autore , i quali effondo contro lo J 'parlare , 
vizio abbominevole , e indegno d onorata per fon a , potranno in mil- 
le occafioni fcrvire di medicina a chi , per fitta diffranta , infetto 
nefoffe. 


Ammonizione degna , e conjìderabile . 

Metter Luigi Alamanni ammonendo un giovane alquanto 
malevolo, e maldicente , gli usò alla fine graziatamente quelle pa- 
role , dicendo : 

Fffer parco al dannar , largo alle lodi , 

Deve orni uomo da ben eh' à fama agogna . 

Jn pregio non fi vien per torti modi'. 

Non ci dà vero onor d’ altrui vergogna . 

La virtù no [Ira con più J, aldi chiodi , 

Che col mal del victn fermar bi fogna . 

E più fempre eh' altrui nuoce a fe fi e (fio 
Chi dir mal fi diletta a torto , e fipeffo . 

Mole fi a , ed odio fa effer la garrulità d’ alcuni prefiontuofi . 

Trovandoli M. Luigi Alamanni in Parigi in una onclla 
compagnia, foprawcnne fra loro un certo Matteo Rigogoli , uomo 
molto loquace , e che faceva profefsione di fchernire, ed uccella- 
re le genti . Cosi cominciando egli con poca grazia a ulàr quivi 
con qualcuno de' iuoi termini , 1 ’ Alamanni abbonendolo volta- 
toli agli altri difse leggiadramente all’ improvvifo quelli verfi : 

Com io veggo qualcun che parla molto , 

E piacer prende di fchernir altrui , 

Oltre eh’ io ’l tengo fenza fienno , e folto , - * J 

P enfio eh’ ogn' altro fallo haggia con lui: 

Sia da pigrizia , e codardigia involto , 

Dall’ ignoranza, e da’ f e gitaci fui ; 

Cioè Juperbia , invidia , ira, e menzogna. 

Senza dramma d’onor, nè di vergogna. 

... da tene- 
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Benedetto Varchi nel Dialoga fuo delle Lingue intitolato l’ Ercolino i 
in quel luogo dove confronta i Poeti Tofcani co t Latini. 

C. Quanto all’ Elegie ? V. fiamo al difotto cosi a' Latini cornea’ 
Greci -, perche non avemo in i /lampa fé non quelle di Luigi Ala- 
manni, le quali, fé bene pareggiano, e forfè awanzano quelle di 
Owidio, non però aggiungono nè a Tibullo, nc a Properzio &c. 

foco dopo -.lo lelsigià un Libretto diM. Luigi Alamanni 

tutto pieno di Epigrammi Tolcani in una liia foggia affai gentile . &c. 

Lo JleJfo nella Lezione fopra i Poeti Eroici , a car. 6-47. 
delle fue Lezioni , parlando de' verfi fciolti . 

Conciofìa co/à,che alami cotale ritrovamento di M. Giovangior- 
gio Trifsino dicono, che fu, e alami a M. Luigi Alamanni 
ìattribuifeono, allegando si molte altre delle fue Opere, c si prin- 
cipalmente la Coltivazione* 

Sonetti di Benedetto Varchi all' A lamanni. il primo e il fecondo de' 
quali fi leggono a c. 1 05. della I. Parte de' Sonetti dello JleJfo Var. 
chi , impreffì in Firenze dal T or renano ; il terzo a carte 62. il 
quarto a carte 63. il quinto a carte 114. della II. Parte ; e quefi’ 
ultimo è rifpojla a quello dell Alamanni, che ivi fi legge: Nè 
per me fol, ma per colei, eh’ è degna. 

I. 

BEN potea gii , Signor , vofiro alto ingegno 
Con lì larga , profonda , eterna vena 
FLORA , e CINTI A adornar , Liguria , He lena , 

Fuor di fuo hiafmo , e fenza lor dif degno : 

Hor deve ( / bei penfier tutti ad un fegno 
Rivolti ) cantar fol chi’l valve , e frena 
La cafia donna , e pia di beltà piena , 

Nuovo vofiro , e d ' Amor fido fio /legno : 

C he , fé più chiaro oggetto a più felice 

Canto non diede Amor , ne dar porria , 

Benché tornaffe ancor LAV RETTA, e BICE ; 

Slpefla del noftro del fola Fenice , 

Solo a voi riportar per tanta via 
Lafsù convienfi , a tutti altri dtfdtct , 

fl, 
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IL 

S IC NO R , che dietro il vofiro , e mìo gran Tofio , 

Di c»i por, c'hoggi in voi lo vene /èrga. 

Con Arno, e con Mugnon , Durcnza , e Sorga 
Cangiaftc . onde talhor vi miran lofco : 

Pofcia , che di voi fono , ed effer vofco 
Non pofio , voftra man cortefe porga 
A me fe ftcffa , e guidimi , ov' io fcorga 
Aperto , e chiaro il cammm eh tufo , c fofeo . 

Da voi filo, e dal voftro ornato Figlio 

Al mio rozzo cantar d’ un colto Lauro 
Soccorfi attendo ogn hor , non pur confi gl io : 

Dateimi tal, che contro ‘l fero artiglio 

Trovar poffa dt morte alcun refi auro. 

Dopo quefto mortai sì breve effigilo. 

III. 

filli AL ricco, eterno fonte, che con piena 
Onda fempre maggior , fempre più bella 
Ver fa più fiumi, e quefta riva, e quella 
Infiora, e’nfronda, ovunque ’l corfi il menai 
Così l'eterna voftra, e ricca vena 

Hor FLORA, hor C I NT IA adorna, hor la rubella 
D’ amor Ligure Pianta, hor la novella , 

Ma più cafta , e più faggio, e cara He lena. 

Tofcia raccolte in un fie forze al fine. 

Per dar fio dritto a Teti, con dorate 
Arene entra nel mar carco di predei 
E voi , raccolto ogni fapcre , e fede , 

Ne ir ampio, e cupo mar delle divine 
Lode mmortal di BEATRICE entrate. 



IV. 
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IV. 

t 

SIGNOR mio caro, il vofro , c di voi degno 

G I RO N CORTESE , a chi ben J "cerne il vero , 

Dove foggiar Virgilio , e' l grande Homero , 

Spejfo fen vola, e talbor varca il fogno: 

Onde 7 Pò con men grido , e più dif degno 

Porta 7 fuo dritto all ’ Adria , e t Arno altero 
Per voi tornato al valor fuo primiero, 

Tien fra tutti altri gloriofo il regno . 
guanto ejfer può bontà , fenno , valore , 

Forza, ingegno, giudizio, e leggiadria , 

T anto hebbe , e mojlra altrui G IRÒ N CORTESE. 
Ben fora il A fondo fovra il prifco honore , 

Se tal fojfe hoggi di Cavalleria 
L‘ Arte , che Jol da voi tutta t intefe . 

V. 

S T chiara fampa il nome voflro fogna , 

E tal non pur per le Tofane ville 
Rifuona , qnaft d’ alto acute futile. 

Ma quanto l'Oceano abbraccia , e fegna ; 

Che chi più sà, più care bave, e più degna 
Le Rime voftre , in cui par, che s faville 
Amore , e tal dolcezza, e grazia jlille , 
fQuaP è negli occhii, ond' et vi sforza, e regna : 

Ben può 7 gran BEMBO, foto , non pur raro , 

Lodar vofco, e cantar quefa Fenice , 

Che mai non hebbe , e non havrà mai paro : 

A me tacer convienft , e'n quella vice 
Adorarla, e'nchinar, che sì preclaro 
Soggetto à rozzo Jlil troppo difdice . 

Lodovico Guicciardini net Libro I. de' fuoi Commentar j delle cofe 
d' Europa a c. 8. parlando della famofa inondazione del T evere . 

DefcriTse quello Diluvio particolarmente ( come cofa orrenda, 
e memorabile ) Luigi Alamanni eccellente Poeta Fiorentino , 
in ver/ì Iciolti con molta eleganza. 

- So. 
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Stndtt di Antonio Allegretti tn morte dt M. Luigi Alamanni, 
che fi legge nella prima parte delle Rime raccolte 
da M. Dionigi Atanagi ; a carte 13. b. 

Dunque è vero , ohimè , dunque è partita 

Del Mondo al maggior uopo alma sì bella? 

Ch' era m queft' alta orribile procella 
Polo a T t fichi nocchieri , e calamita. 

Ed io lafiso , un di quei refi ero in vita? 

Se viver dir fi puote anima ancella. 

Deh , file degno ne fiono , a la fina fiella 
,Quefi' alma fia , eom era in terra , unita : 

Si eh' io non veggta tl gran pubblico danno , 

E l' Arno rimaner fienza 7 fino pregio , 

Che 7 fica di baffo , e torbo , altero , e chiaro . 

Già s' avvicina il venfiettefim’ anno 

Ch‘ irato Cielo , e de’ fuoi beni avaro 
Sol piove fiopra noi ficherno , e dif pregio . 

L' Atanagi nella tavola de’ Sonetti chiama I’Alamanni, Poeta 
leggi adnSfimo , d’ crudtzion grande , e di non minore eloquenza. 

Lodovico Cafielvetro a carte 368. e 369. della fitta Poetica. 

Luigi Alamanni foleva dire, che egli aveva pubblicate le 
fue Rime forfè prima, che non pareva , che fi richiedcfie alla gio- 
vinile lùa età, non perchè fi delle ad intendere, che follerò perfet- 
te , ma perchè potefiè intendere il parere di molti , che le riprcn- 
derebbono, lecondo il quale, quando folle attempato, le amtnen- 
derebbe , confiderandole allora quali come colè d’altrui , e non fue. 
il che però non fece poi , nè io , le fenza fua * gran vergogna 1* 
avelie potuto fare &c. 

Anton -Trancefico Doni nella prima Libreria a carte 31. 
dell' Edizione del Giolito in 1 2. dell' anno 1550. 

E’ non è dubbio alcuno , che la bella lettera tira a fe gli occhi , 

ed 

* Il CrcCcimbcm nel Lib. VII. della Part. II. del Voi. II. de' Commentar) , a c. 
. 401. dopo di aver riferite le Iodi date dal Bolgarini alle Pocfie del nortr» 

Poeta , foggilingC : Quindi efifarifte y tl* * gr ah fono il CaP elettro fa'teli* db tali 
I\‘me , gthtralmtnte , tome di t»fe gtoyant/i , ed wafer fette', ritorcendo conira ( Unto- 
re un atto di /'ha medtfitA , fkt. 
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ed incita altrui a leggere-, come all’incontro una brutta fcritturac 
abborrita e fchifata da chi pur la vede. Ma le cafe Campatesi bene 
a Parigi, ed a Lione dell' A l a m a n n i , non hanno dibifogno d’or- 
namenti , perché altri fia tratto a leggerle -, che la penna lua l’ ha 
così pulitamente ornate ed abbellite, che non è meltiero d’aggiun- 
ger loro altra maggior vaghezza per farle piacere, e parer vaghe 
nel cofpetro de gli uomini dotti : le non come talora una bella don- 
na e gentile per (è fleisa, più per vizio comune, che per biiògno 
particolare, ha per ulànza alcuno poco e fémplice colore, per co- 
prire la pallidezza naturale, e i difetti della notte, &c. 

Pier-Francefco Cìambullari in un fuo Dialogo, intitolato il Cello , 
dove parla di coloro che dopo lungo tempo incominciarono 
ad imitare Dante , il Petrarca , ed il Boccaccio 
nella purità della Lingua . 

I primi che cominciaflero in Firenze a riofservargli ( intendi gli 
avvertimenti de tre primi Padri della Lingua ) e nella favella, e nel- 
la Scrittura, furono quegli ftellì Litterati, clic ubavano all’Orto de’ 
Ruccllai . E ricordami , eh’ e’ non potevano r erta re di maravigliar- 
fi di alcuni Litterati poco avanti la loro età, che avevano compo- 
flo in verfì , ed in profa di quella Lingua , lenza alcuna olìervazio- 
ne: parendo loro impolfibile, che avendo pur veduti gli ferini di 
que’tré famofì, e’ non avellerò aperti gli occhi alle loro olserva- 
zioni , e non fi fufsero accorti in quanta corruzzione fufse incorfa 
la belliflìma Lingua che noi parliamo . Da cofloro avvertiti Cofimo 
Rucellai, Lutei Alamanni, Zanobi Buondelmonti , Fraticello 
Guidetti, ed alcuni altri, i quali praticando con efso Cofimo, fi 
trovavano fpeffo all’Orto con que’più vecchj, cominciarono a ca- 
var fuori le dette confiderazioni , ed a metterle tanto in atto j che 
la Lingua n’ c poi tornata in quel pregio clic voi vedete . 


Dionigi Ata» agi nella Tavola del fecondo Volume di Rime da Ini 
raccolte , dove parla della voce fronte ufata mafchilmente 
da Pietro Bangnano , in alcune fue Terze Rime . 


Chi vuol veder , quantunque può natura, a c. 213.4. 
Awcrtifcafi nel primo verbo del terzo Ternario la voce fronte 
ufata mafchilmente . Il che io flimo , che fia più lofio da compor- 
tare 
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tare in quello vaient' uomo , che eia imitare da noi altri : non ri- 
cordandomi d’averla mai trovata cosi, in altro autore di conto an 
tico, o moderno, fuor che in lui, e nell’ A l a m a nno, chcJ’ufa 
alcune volte nel filo Girone, il quale, ancora ch’ei ila nato non 
folo loft-ano, ma Fiorentino, e fia grande, ed illuftre Poeta, come 
il Bangnano altresì, marinamente per la fua C o lt i v a z [ o ne 
P oema di tanta leggiadria, e perfezione, che concorre arditamen! 
te con la Ceorgica di Virgilio; tuttavia io fon di parere, che ir» 
quello fia bene di non feguirlo , fpecialmentc in Sonetti, ed in fi- 
mili altri piccioli poemi: ne’ quali le novità non s'ammettono co- 
si , come ne’ grandi . 


loannes Matthaeus Toficanus Pepli Italiat Lib. JV. per, 97, 

Hefiodum fibi crafia fuum Boeotia tellus; 

Culra habearque fuum Manrua Virgilium. 

Caetera nam tellus quo fit bene culra magiaro, 

Poflpofitis aliis, nunc Alamannus erit. 

Alamanni Fiorentini Ermfca Pocfis inprimis celebrato- eli 
emm figuris abunde exornata ,& miflam dulcedine prae fe ferrerà 
vitatem . Inter caetera ejus Opera illud excellit, quod de A CR , 
cultura inicriptum di. 

Filippa Valori a carte 14. del Libro intitolato , Termini di mezzo 
rilievo, e d intera dottrina tra gli Archi di Cafa Valori in 
Firenze , fi amputo ivi del 1604. in 4. per il Marefcottt. 


Lutei A lvm anni oltre modo acquiflò fama dalla fua Cot- 
ti vaz! °ne, crefciutah da due Poemi teiTuti da lui co’ termini 

M, A L \ piU • A ,[ lorto > ar 8 uit °ne perciò dal detto Varchi in 
pubbliche Lezioni nell’Accademia, donde Alfonfo de’ Pazzi , nofiro 
Poeta Satirico cantò di lui: 

Il Varchi hi fitto il capo nel Girone , 

E vuol che e’ fia pii, boi dell' Anofio . 

Ma veramente fu miracolo, che all’ A L a mann o riufcilTe condurre 

Sri °dove fi dLÌ ^r ftreP T ’ C Com P llment > continui delle 
vrbe,] d f d MH f* rum ch °™ •mnit amat nemus , & fuga 


c 


BcL 


Digitized by Google 


xxv i NOTIZIE INTORNO 

Bellifario Bulgartni nell Antidifcorfo , « carte ioj'. 
parlindo de verfi fc ititi. 

Vedali Luigi Alamanni nel Diluvio Romano , nelle fue 
amene Selve, e altrove, il quale con tanta grazia, e fomma fua 
lode 1‘ usò; per lafsare di allegare la Tua nobile Coltivazioni 
de’ Campi : ( e forfè fu il primo , che in dò grandemente meri- 
taffe laude, ed onore. ) 

Lodovico Zuccolo nel Difcorfo delle ragioni 
del numero del verfo Italiano , a c. 42. 

Luigi Alamanni invento i verfi Comici fdruccioli a concor- 
renza, lècondo lui, de’ Giambici Greci, e de’ Latini. 

L' Abate Girolamo Chilini nella Parte I. del fuo Teatro degli Ve- 
mini Letterati altro non rapporta di nuovo del no (irò Luioi 
le non che fofse lepolto in Parigi nella Chielà de’ Cordiglieri . 

D. Antonio M"f cottela nel Gabinetto , « tane 93. 

1 nobilitimi parti del fertile ingegno di Luigi Alamanni, 
fe il fanno vivere eternamente in grembo alla Gloria, non vaifero 
a fargli menar la vita in Firenze fua patria; dalla quale elìliato,fu 
per la fama delle fue rare virtd gratamente accolto in Parigi , ove 
ricevendo continuati onori dalla gcnerofità del Re Franccfco I. ca- 
rico d’ applaufi terminò i fuoi giorni . 

Dalla Peggio di FLORA , ove ebbi cuna. 

Mi trajfe tngiufio efiglio ; 

Ma con faufta Fortuna 

Sotto ! ombra pofai dell aureo GIGLIO. 

F. ben , fe dal mio file 

Su poetiche carte 

Leggiadramente [parte 

Le pompe fur del più fiorito Aprile , 

M’ eran dovuti onori 

L' aver culla , e fepolcro in grembo d F IO RI, 


Ciò- 
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Giovanmarìo de' Crefcimbeni , Cujìode d‘ Arcadia , nel Libro II. della 
fua ljloria della Volgar Poefa , agli A. D.C. 1 540. D.P. V. 340. 

In quelli tempi dori anche L 11 1 c 1 Alamanni di nafcita 
Fiorentino, Parigino d’elezione-, imperciocché, mandato in elTiIio 
dalla Patria, elelie per liia flanza Parigi, dove apprefso il Re Fratv. 
cd'co I. ( 1. ) e poi Arrigo II. l'uo figliuolo, da’ quali fu amatilB- 
mo, oltra l’anno 1548. fini i fuoi giorni. Egli é certo, che tra i 
buoni Poeti Tofcani di quello Secolo debbe riporli l’A lauanni, 
avendo professato le fpezie tutte di tal Poefia -, e con iftudio 
continuo, e con molta felicità prodotto l’ Avarchide nell’Epica, 
nel qual Poema sforzoffi a tutto Audio d’imitare Omero, V An. 
tigone nella Tragica ( benché ella fia tralportata dal Greco di So- 
focle ) le Rime nella Lirica, le Salirete 1 ’ Egloghe nella Comica; 
ma il fuo maggior pregio con fili è nella Lirica, nella quale, oltre 
a’ Sonetti, de’ quali nel Canzonicro ve ne fon nobilitimi, compofe 
Elegie , Selve , ed Inni con molta leggiadria, ed eloquenza, ri fio- 
rando in quelli ultimi l’erudizione della divifione delle Odi Greche 
in iftrofe, antiftrofe, ed epodo , le quali parti chiamò egli in no- 
fìra Lingua con gran giudizio. Ballata, Contraballata, e Stanza. 
Viene anche annoverato tra i buoni Romanzatoti, per li fatti di 
Girone Corte fe, che egli fcrifse in Ottava Rima, e tra i migliori 
Satirici per 1 ’ eccellenza delle fue Satire ; dimodoché può di lui li- 
namente dirli , che quanto fapeva innalzar la virtò , e le gloriole 
opere, tanto era pofsente d’atterrare il vizio, e le malvagie azio- 
ni . ( 3. ) Egli tra gli altri generi di Rime ne compofe uno anco- 
ra col titolo d 'Epigrammi , i quali fono molto vivaci, e fpiritofi, 
e di leggiadria, e grazia ripieni. V’é opinione, che egli inventaf- 
fe i veri! fciolti, allorché con elfi compofe l’Opera della Col. 
TivAiioNi: ma, ( 3.) per vero dire, egli é ciò falfo; percioc- 
ché ti fatta invenzione, per commun parere, fi concede al Trif- 
fino, il quale non v’ha dubbio, che fiori in tempo, che 1 ’ Ala- 
manni era garzone : ancorché il Varchi dubiti si dell’un, che 
dell’ altro, affermando aver veduta una Commedia in ifciolti verfi 
fcritta molto prima da un M. Jacopo Nardi . 

e 2 II 

fi.) Vedi nelLih. VII. del Voi. II. della Pare. IT. de’ Commentarj , a c. 40;. 
f ». ) Vedi nelio fteflo citato luogtv. • 

( ». ) Quando pure fi dovette dubitare di ciò, il dubbio cadcrchbe piuttotto 
l’opra T Egloghe , compoltc dall - ALAMANNI in eri giovanile , cne l'opra 
LA COLTIVAZIONE, incominciata molto dopo , quar.d' egli V accolla- 
va agli ultimi anni di fua vita , come oficrvammo nella Lettera a i Lettori . 


xxviii NOT. INT. A LUIGI ALAM. 

Il Crefcimbeni unti detto , al Libro 1 . del I. Voi. de' fu oi dotti 
Commentar j intorno all' ljlona della Volpar Pocfia , parlando 
degl Inventori de’Verji Italiani foprabbondanti , a c. 20. 

Ma Luigi Alamanni volle anch’ efso fare di limili efperieo- 
ze-, perciocché giudicando, le Commedie Italiane non aver vcrfo, 
che fufse limile a i Giambi ottonar) de' Creci , e de’ Latini , ne ri- 
trovò uno sdrucciolo di Tedici lillabe, accentato acutamente nella 
decimaquarta col qual tefsè tutta la Tua Commedia della Flora , 
ed il Tuono di quello vcrlò è il Teguente : 

E' mi conviene ogni me fé , comi hor , venire a rendere 
I miei conti in Villa a 5 imene , il qual fempre dubita , 

Che tutti t f attor , c' hanno le fue faccende in mano , il rubino &c. 

Lo JleJfo nel Lib. I. del Voi. I. de’ Commentar j intorno all' Ijloria , 
a carte 25. parlando de' verfi Jciolti . 

Vi lì leggono nobiliTsimi trattati di varie arri , c Tcienzc , come 
fono la Coltivazione dell’ Alamanni, I’A pi di Giovas- 
si Rucellai, &c. 


Sanno menzione ancora dii. U I G I ALAMANNI, Niccolò Franco nelle fue 
Lettere, a c. 48. c 107. dell’ Edizione in foglio ; Bernardino Tomitano,a carte 
101. de’ Ragionamenti ; Giovambatifla Gii aldi in una fu i Lettera a Bernardo 
Tallo, inferita nel Voi. II. delle Lettere dello ftclTo Tallo del f Edizione accrc- 
feiuta j Antonio Minturno nelle Lettere , a c. 71. Uberto Foglierà «!<■ \Jfn , ir 
“Pra,fiaKtia Jit.gr, .e Latitar. p. tfj. Michele Poccianti in Catalogo Scrtptorum I tot tri- 
tìi, or um ; Jacopo Gaddi nel Tomo I. <it Scripicrjtui , a c. 4. L’Abate Eugenio Ga- 
murrini nel Tomo II. delle Famiglie Tofcanc,cd Umbre, a c. ai 8. L Accade- 
mico Aldcano nel fuo Difcorfo della Pocfia Giocola , a c. 58. Udcno Nilìcli in 
varj luoghi dc’fuoi Proginnalini ; cosi pure il più volte da noi addotto Cre- 
fc i ni) c n 1’ ne fi frequente , ed onorata ricordanza ne’ fimi eruditismi Libri in- 
torno alla Volgar Pocfa, principalmente nel Voi. I. de’ Commciuarj j ed al- 
tri molti . 
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NOTIZIE, E TESTIMONI 

D'UOMINI ILLUSTRI, 

Intorno alla Viti-, e agli Scritti 


D I 

GIOVANNI RUCELLAI 

GENTILUOMO FIORENTINO! 

Frammento di Isttern fcritu di Firenze a D. Gaetano Volpi, 
da Suggello eruditismo . addì 19. Marzo 1717. 
ab Incarnatane . 

ENGHIAMO ora a dir qualche cofa di 
GIOVANNI RUCELLAI figliuolo 
di Bernardo lo Storico, e fratei Cugino di 
LEONE X. il qual Pontefice eflendo in 
Firenze nel 1 fij. fu convitato un giorno al 
Giardino de’Rucellai, ove Giovanni fece 
in tal congiuntura recitare la fila Tragedia 
detta Rofmonda . L’anno dopo il detto Papa 
mandò Giovanni Nunzio in Francia. 
Creato Pontefice dopo LEONE, ADRIANO VI. laRepulv 
Mica F.orentina gli mandò nel 15*2. una folenne Ambalceria d’ob- 
bedienza, riportata da Giovanni Cambi Scrittore Fiorentino di quel 
tempo nelle fue Cronache Manofcritte , con quelle parole: 4 di 13. 
d’ Ottobre IJ22. tlejfono e Magnifici Signori , per approvazione del 

Con. 




xxx NOTIZIE INTORNO 

Configli» del Cento , fei Imhafciadori per la Elezione di Pape 
ADRIANO , che furono quefii , e prima 

M.G IO VA N NI di Bernardo di Giovanni ORICELLAI Prelato 

Simone di Filippo di Francefco Tornabuoni 

Niccolò di Piero di Gino Capponi 

• Iacopo di Giovanni di 'Iacopo Salviati 

Iacopo di Mtffcr Giovanni Gianfigliazzi 

Galeotto di Lorenzo di Bernardino de' Medici . 

II Poccianti traile Opere del Rucellai Ialina le A pi. Dice di 
pid che CLEMENTE VII. lo creò Cardinale prima che egli 
morifse,il che non è vero. So bene che il Papa lo aveva dilegna- 
to- Cardinale, ma dicono, che per invidia degli emuli fuoi, altro 
non ne fofsc , i quali, fi dice cne riferirono al Papa la grandezza 
dell’animo del Giovane, c la potenza della fua Famiglia allora al- 
iai numerofa. Fecelo bene CLEMENTE Cartellano di S. An- 
gelo nel i fa}, nella quale amminirtrazionc mori d’anni quaranta- 
lei. La fua Orefie bellilfima Tragedia, di cui egli ne fa menzione 
nella fine delle A pi, come di Opera fua laborioli,c diletta, è qui 
rariflìma, anzi non fi trova-, L’ha il Sig. Marchelc Scipione Maf- 
fci a Verona, e farebbe degniflima delle Stampe . &c. 

In un antico Strumento , offeivato in Firenze 
dallo fieffo Suggello, fi legge , 

Che l’anno 1J34. il di 9. Maggio , vacando la Pieve di S. Mar- 
tino di Palaja Cartello allora della Diocefi di Lucca , ora di S. Mi- 
niato, i Commiflarj di quella Pieve eleggono in Piovano: DomL 
num 1 OH A N NE M ohm Bernardi de O RI C E L LA R I IS Cle- 
ticum Florentinum Prothonotarium Apofiolicum . &c. 

Giovangiorgio Tnffino nel fuo Dialogo intitolato il Cafiellano , 
introducendo a parlare Arrigo Doria con Ce fare Trivulzio. 

In Roma adunque (come fapete ) fopra la fepoltura di Adriano 
Imperatore fu per alcuni Pontefici in diverfi tempi fabbricato un 
fortillimo Cartello, e nominato, Cartel Sani’ Angelo; il quale dapoi 
è ftaro Tempre firmamento, c fa Regno de la temporale jurifdizio- 
ne de i Pontefici -, e però con grandifsima guardia c da loro tenu- 
to, e pongonvi communemcnte per Caftcllani uomini grandi, e di 
cui fi fidano molto. Hora advenne , che alsuato al Pontificato Papa 

CLE- 
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CLEMENTE VII. cfso vi pofe per Cartellano Mefser Gio- 
vanni Rucbllai fuo fratcl cugino , uomo per dottrina , per 
bontà, e per ingegno, non inferiore a nefsun altro de la no/ira 
età. Co fluì fendo un giorno per prendere diporto difccfo abafso, 
& entrato in quel vago Giardinetto di Melangole , che e' fopra il 
fiume, e portoli meco ( che con lui molta dimertichezza aveva) 
a ragionare, gli fu detto, che M. Jacopo Sannazaro, & Antonio 
Lelio, erano venuti per vifitarlo; a li quali fubito fattoli incon- 
tra, lietamente li ricevette; e portoli a federe con efso loro fotto 
quella loggetta, che v’ è , cominciarono a ragionare inlieinedi co- 
te belle, e degne de la loro virtù j quando ecco vi fopragiunfe 
Filippo Strozzi, uomo per molte fue rare condizioni di non pic- 
cola autorità, il quale allegramente accolto da tutti, c fattolo 
federe, cosi à parlare incominciò, &c. 

11 tnedcfmo nel Libri XXXV. dell 4 fu a Italie Liberata 
annovera il noftro Poeta fra i più celebri 
de’ fuot tempi con quefe parole . ' 

- ** - — - c’1 Ructmi, 

Che canta l’An del fuo florid’horto, &c. 

Lilius Cregorins Cyraldus Dialogo fecundo de Poctis forum tem- 
porttm pag. 571 . noviffimae Operum ejufdcm Editionis . 

Fuit & praeclari ingenii prope haec nortra tempora Joannks 
Oiiceiuuus Nobili* Fiorentini!*, cujns Tragoedia Rosi- 
si und a conferita legitur, qua fàbula maniferte videtur Euripidi* 
acmularor , dum Hecubam illius imitatur . Hic primu* quidem in 
fabulis Tragici* Choros invexit rhythmi* foIuti*,utpraecipue often- 
dit tertius eju* Tragoediae Chorus. 

Ioannes Pierini Valeriana s de Litteratorum 
Infettatale Lib. II. pag. 73 . 

Eodem in albo reponendus Joannes Omcellaaius fum- 
mac vir integritatis , quique litterarum rtudia vel a teneri* ungui- 
culis feaari coeperat, & apud Bernardum patrem eruditifsimuni 
virum , & apud Mediceo* hujufinodi rtudii* in ea domo florentibu* 
c licatus fuerat. Erat is LEONI X. Pont. Max. amitinu* frater, 

neque 


XXXll 


notizie INTORNO 


ticque ullus erar, qui fum morum, tum l.tteraturae, nobilitati*, 
& confanguinitatis grana non cum fperaret ad Cardinalato* api- 
cem m hòras cvehendum. Sed fortuna illi quoldam oppoluerat ad 
eadcm afpirantes, & parem cum eo gratiac graduai affettante* , 
quibus LEO quamvis adb!andirctur,hom:nes tamen non ulquequa- 
oite probabat, quod patrem, feque, & familiam fuam omnem eo- 
rum infido* impetitam ,& magni* calamitat.bus affettam rccordaba- 
tur Verebatur igitur hos lacris Patribu* admilcere, & eorum vi- 
res’ quo* hoftes pcrpellus fuerat, augere. Neque «men tili fere 
intcVum erat Joannem in Cardinalem cooptare, quin & cosaf- 
finitati* vinculo fibi junttos adlcifceret . Interim dum animi pender 
Pont'fex , repentino intcrcipitur morbo . Oricellarius, quod 
eius auxir calamitatem, eodem i P lb temnore Pontificius Orator 
apud Erancilcum Galliarum Rcgem infeliciter agebat. Nam LEO 
Regcm armi* Iacelsiverat , & Regno lutee dejecerat. Adnderc 
mox I o a n n i vifa fors melior , quod hauti namultis poli menlibus 
Julius Medices Cardinali*, LE O N 1 S fratcr patruelis, Pontificatimi 
adeptus eli. qui Joannem ftatim Moli Hadrianeae praefecit. Ita 
enim foliti Pontifices animum erga eum, quem plurimi facerent 
indie tre- nam quos ea prefettura honclfarint, nulla mox Patrum 
controvcrfia in Cardinalem , ubi adlibuit, adlcifcunt. Quod vix um. 
qu am ,nifi Pontifici* interveniente o’oitu, fallere vifum elt. Htcìgi- 
tur Oriceilakius, dum fe totum litterarum «udii* reftituit, 
& fortunac detnum fallacia* dedinaffe haud temere fib. perfuadet , 
dumque CLEMENS de more quodam fu o cunttator ©mandi 
homini* diem de die ducit, in rapidifsimam illapfus febrem ma- 
gnae dottorum hominum Ipei praereptu* eli . 

MUlail TUr, minn, in Canto# Scrift.rnm T tortminornm omnio J™»*, f. 9t. 

nelCFLlARIOS, cruditilTìmus Pallantis frater , vir noto- 
J CANNES • I infirt c triplici lingua clcgantiflime cxculcus, & vates tciuJP» 
) lt atc , * d^ «ltato "««“If. òmn?s pratfas , charitei , lepore* , nec non & 
Prendi veneTcs in edendis cannin.Kus cumnlatilEme congelile, ut fua tem- 
appcllaretur ; ob qua* ingente* mas mtuccs apud 
penate loctaru. , r , po tilGmum aniem apud CLEMENTE M VII. 
r s “ S p?aSfts Callri Vanii Angeli eonft.tutus cft. Edidic «ter caetera fui mgc- 

nii clarillìma monumenta . acmiimii A 

Kobilcra Te***» lutezi £ud,ofÌs dcEderantnr , velati 

, All, ,V n «rRTE S «titidau , quae calthograplus nondum excula eli . Et 
Tragoedia O RE S TES attutata ^ s & morll)Us b JC ' lirlul , ilnc pcraglt . 

^“‘cer&è tempore calde» CbUUNtlS, a quo «acquarne* bac 
Vita migraffet, Cardineo Bnetto cohoncftacus cft. 

‘ Cit- 
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Giovan-Mario de' Crefàmbem , Cujlode d' Arcadia, nel V. Libro 
dell’ IJlorU della Volgar Poejìa , a c. 3 27 . 

L’anno 1524. ritrovandofì in Roma il liuldetto nobilifsimo inge- 
gno ( Giovanni Ruceuai ) compofe un’Opera intitolata 
Le Api , la quale fu pubblicata col mezzo delle (lampe nel 1539. 
ed incontrò tal plaufo tra’ Letterati, che Roberto Titi ornolla di 
belle annotazioni; e cosi adorna fu poi riflampata in Firenze, in- 
terne con la Coltivazione di Luigi Alamanni, da Filippo Giunti 
l'anno 1590. 

Il medcjimo nel Lib. I. del Voi. I. de' Commentar j intorno alla 
J, 'addetta fua Ifltria , a c. 2 6. parlando dell' Inventore 
de verfi fciolti Lndecaftllabi . 

Ma Scipione Ammirato ( 1. ) mette nella controverlìa anche 
Giovanni Ruceuai Autore delle Tragedie Eofmunda , ed 
Orejle , dicendo che Mondgnor Baccio Martelli gli aveva afferma- 
to, che il Trifsino , e il Ruceuai amici, e competitori, iòle- 
vano fpeflo chiamar degli amici in camera, e faltati in panca reci- 
tar loro de’ pezzi delle Tragedie, che avevano comporti; e Spero- 
ne Speroni ( 2. ) lenza dubitarne, dà l’anzianità à Codino Ru- 
cellai , facendolo autore della Eofmunda , il che é falfo, elsendo- 

ne autore Giovanni, e non Codmo poco dopo : Contut- 

tociò noi (limiamo più deuro il parer del Varchi, perciocché circa 
il Ruceuai, l' Ammirato non gli dà il primato; e lo Speroni 
dee rimanere indietro, perché il Varchi Icrifsc prima di lui, ed 
anche dori più vicino al tempo della quirtione; ed egli apertamen- 
te dice ( 3. ) che quanto alle Tragedie, il primo che ne Icrilfe 
in Volgar Lingua fu ilTrilsino, e dopo luifece Giovanni Ru- 
ceuai la fua E-ofmunda ; e per confeguenza quegli , c non que- 
lli, milé in operai verd fciolti nelle Tragedie; il qual parere vien 
feguitato anche dal Giraldi (4.) dicendo avere alcohato da] Bem- 
bo, che al Trifsino doveva la Scena i verd fciolti. 


i 


f 


II 


( 1. ) Òpufc. Ritratti pie. 157. 

( ». ) Lezione in difcla delia Canace pag. 1x7, 
lì-) Lezioni pag. 68 t. 
li-) Romanzi pag. yt. 
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Il me de fimo nel Lib. 1. del Voi. IV. de' Commentàri . a e. 49 . 

n Bernardo Rucellai Fiorentino Cognato del Mag. Lorenzo de’ 
Medici, e Zio di LEONE X. c di CLEMENTE VII. fu 
uomo d’ aliai pulite lettere, e ferine fra le altre cole la guerra di 
Pila in lingua Latina, con molta eleganza, e purità di ito. Si 
dilettò anche della noflra Pocfia;e tra canti Carnafcialefchi , ve n’é 
uno fuo intitolato Trionfo dello Calunni». Fiorì egli circa il 1490. 
e fu felicitino per li figliuoli, che furono Giovanni, e Cofi- 
mo, ambedue egregj Poeti, come confiderà anche Scipione Am- 
mirato. ( 1. ) 

Il medefmo nel Lib. II. del Voi. IV.de’ Commentar '] . cent. 2. ac.9 8 . 

98. Giovanni Rucellai Fiorentino, figliuolo diBernardo, 
e fratello Cugino di Papa CLEMENTE VII. vien lodato da 
Picrio Valcriano nel Trattato dell’ Infelicità de’ Letterati ( 2.), e 
dal Tritilo nel Dialogo del Cartellano ( 3. ) , il quale fu cosi in- 
titolato dalla carica di' Cartellano di Cartel Sant’Angelo, che efso 
Rucellai foficneva in Roma, ove morì dentro Io rterto Pontifi- 
cato del Cugino . Compofe egli il Poema delle Api in verfi fciol- 
ti,in occafione , che fi ritrovava in Firenze in una fu a villa a Qua- 
racchi , come fi dice dentro 1 * Opera , e non già in Roma , come 
fi legge ferino nel frontilpizio dell’ Edizioni della medefirna , ed an- 
che nella noftra Irtoria ( 4 - ) : jl d uaI Pocma è nppellaro leggia- 
drilsimo dall’Abate Fontanini ( 5. ) ; e compole anche una Tra- 
gedia intitolata X Ore Jl e , la quale, ancorché Ruberto Tiri in fine 
delle Annotazioni alle fuddette Api dica, che forte imprefla; non- 
dimeno ciò non è vero ; ma ben fc ne truovano delle copie Ma- 
noferitte particolarmente in Firenze ; e due ne fono apprerto il ri- 
nomatirtimo Antonio Magliabcchi , per quanto ne vien detto . ( 6 . ) 
Bene è imprerta la Rofmonda altra fua Tragedia, della quale ab- 
biamo vedute le Edizioni di Venezia ij-jo. e di Firenze 1593. (7.) 
quale giudichiamo la piu corretta di tutte le altre. 

AD 


( 1. ) Opufc. pir. ». 

( ». ) Lib. I. pag. 13. 

( 3. ) In pone. 

( 4. ) Lil>. V. pag. J» 7 . 

( 5. 1 Amima Ditelo pag. 37. 

> A. )#cdi a c. 140. del Voi. V. de' Commentai) . 
( 7. ) Vedi lo Hello Voi. a c. 70. 
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ALLA SERENISSIMA 

MADAMA 

LA DALPHINA- 

A VE ND O io Screniflìma Madama ferina la COL- 
T I VA T IO NE delle Ville in T hofeana Lingua ; l’Oggi 
{forfè) la fin fregiata che anchor fa in vita de ad- 
dritta al Chrif ioni fimo FRANCESCO PR 1 MO, 
eftmato da i migliori il maggior Ri ( fenica contro, 
verfta ) tn ogni virtù che altro che di lunghiftmi memoria portafe 
corona in fronte ; non mi refava di poter dar à quefa mia femplice 
Fattura terzo honor maggiorane piu dovuto che far { Fio lo potrò 
ottenere) che cjfa à fua Majefà ftapre fintata dalla chiarijjtma mano 
dt Vofra Eccellenza , cjfendo ella dell' ifcfi t Patria nata la piu Gran- 
de , de piu lllufre Donna , de in piu efeelfa parte collocata , non folo 
che nella nofira Ethruria , ma in tutta Italia per altro fecol fife 
già mai , de mi penfo che di tal gratta concedermi non le doverrà 
gravare , confi dorato almeno ( olir ad ogni altra cagione ) che 
amando ella de adorando il fio Ri sì come dilettiamo Padre , de 
divina cofa ; havrà certamente fommo piacere di udir feto le mol- 
te , di' veriftme lodi di fua Majefà che tn ejfa alcuna volta fi 
contengono , fritte da me non dimeno piu per accendere gli uomini 
al ben co’l fuo effempio , che per piacer’ ad altrui. Supplitola adun- 
que con quella piu humiltà che mi fi conviene ; che di ciò far per 
me fi difponga ; degniandofi appreffo di fopplire con le fagge , de 
acconce fue parole come alla troppa bafezza mia verfo di tanta 
Reale Altezza farà rtchiefo ; ricordandofi di far per me quella fcu. 
fa, de del foverchio ardir mio , de della indegnità del Libro ; che 
far fi foglia per anelli -, che cercando nome in quefa vita , de vita 

apprefi 
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apfrejfo la morte , fi metton per il commi» piu dritto della vera 
gloria in piu alte inprefie che le lor forze tal' hor no» fon bafian. 
ti k condurre alla perfetta fine , il qual lodato difetto i affai age- 
volmente da ogni nobile animo perdonato , (fi da quelli piu , che 
piu dotati fon di raro intelletto , (fi di genero fa Cortefia , (fi che 
prendono il buon voler fovente per bene oprar in così fatti cefi ; sì 
come io fermijj.mamcnte fpero che k me co‘l fuo Rè (fi con lei av. 
venir deggia , ma quel perdono pur che io ne da loro , ne da altri 
per alcuna altra via non mentaci di guadagniate -, ho tanta fede nel 
celefie valor , dottrina , (fi benignità della vofira Cogiti a: a Realifiìma 
/Madama MAR G HI- R ITA-, che come da agata cogncficitrice , (fi pia 
difenditrke di tatti i Poeti , (fi di qualunque altro che cerchi d’il- 
lu fi rad il prefente fuo fccoìo con gli Jcrìtti mi far.) per fua opera 
da voi due , (fi da tutto il mondo pienamente impetrato ; (fi con 
quefia fperanza baciando riverentemente la t llu fi ri filma mano di Ve. 
flra Eccellenza , prego DIO che le doni lungh/filma, (fi beata vtta ì 
infieme co'l fuo famofio Ri, co’l Sercnifsimo fuo Spofio , con la no- 
b ih fuma , (fi virtuofifsima Madama MARGHERITA^ (fi con la 
fua felice (fi Reai crefcente Prole , sì come ella de fiderà , (fi merita 
fenza fine ; 

In Eontanebleo il giorno XXI III. di Giugnio M. D. XLVI. 


Humihfisimo (fi Divotifsimt Ser. 
Luigi Alamanni, 


I- A 
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COLTIVATIONE 

POEMA 
D I 

LUIGI ALAMANNI 

Al Christi anissimo re 

FRANCESCO I 
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DELLA COLTI V ATIONE 
» / 

LUIGI ALAMANNI 
Ai C HKiS'ri'ANissiMO Re 

FRANCESCO PRIMO 

r 

LIBR O”? RIMO. 

H'E DEGGIA quando il Sol 
rallunga il giorno 
Oprar’ il buon culcor nei campi 
■ Tuoi: ; " 

Quel che deggia Teliate, & quel 
clic polcia t : * 

Al pomifero auturnno; al freddo verno; • * 

Come rida il giardin d’ogni ftagióne; . ^ y 
Quai fieno i miglior dì; quali i piu reij * t -' ~ ~ 
O Alagnianimo Re cantare intendo: ‘S- - - * 

Se fia voler del Ciel. Voi dotte Suore;. .1 1:1' 

A i Lon- 
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Lontan lafciando d’Hclicone il fonte: 

Non v’increfca à venir qui dov’infiora io 

Lari & Durenza le campagnic intorno . 

Vcngan lieti con voi l'antica Madre 
De la Ipiga inventrice, & quel che primo 
Di sì dolce liquor la fete indufle. 

Il cornuto Paftor co' Tuoi Seivani, ij 

Co’ Tuoi Satyri, & Fauni à lui compagni 
Vcngan con le zampognie à fchiera à fchiera; 
Venga l'altera Dea ch’ai mondo diede 
Già con l’ ha/la fatai l’ ctern uliva ; 

Venga il potente Dio; che lèco à pruova io 

Il feroce corfier col fuo tridente 

Produlfe in terra, & minacciofo & torvo 

Il barbato Guardian de gli horti ameni 

Non redi in dietro-, per ch’io polla alquanto 

De i cortefi fuoi don parlar con lui. ij 

Voi famofo Signior; cui folo adora 

Il Gallico terren ; lotto il cui regnio 

Quanto è verace honor s’ha fatto nido 

Deh porgete al mio dir sì larga aita 

Ch’io polla raccontar del pio Villano . V . . 3 o 

L’arte, l’opre, gl’ingegni, & le ftagioni; 

Che devrelle faver per pruova homai 
Che dal favor di voi ; non d’ altri puoce 
• ’ •- Na- 
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Nafcer virtù ; che per le Thofche rive 
Hor mi faccia feguir con degnio piede 
II chiaro Mantovani l’antico Afereo -, 

Et inoltrar’ il cammin ch’afcofo giace. 

Tolto ch’il ciel tutti i rabbioli venti 
Difcacciando da fc: Zcphyro accoglie 
A diltrugger fra noi la neve e ’1 ghiaccio: 40 

Efca il coltivator del chiufo albergo i 
Et d’ ogn’ intorno vietando vada 
Tutto il terreo} ch’alia lua cura è datoi 
Et con riguardo pio l’horrende piaghe 
Cerchi i ch’il tempo rioi la pioggia, il vento 45 
Alle piante, alle folte, ai loro angulli 
Argini han fatte , & gli lòvvcnga all’ hora 
Che bench’ai miglior dì s’arrenda il Verno, 
Nulla è llagion dove si fpeflò adopre 
L’humido fuo valor l’ Aulirò; ch’il cielo jo 

Delle nubi Affricanc ingombra & bagnia. 

Ne pur ei fol; ma di Favonio il iìato 
Tepido, & dolce difpogliando in alto 
Del fuo nevolo vel l’alpi canute; 

Fan si ricco il terren d’onde novelle: J5 

Che l’herbofo rufcello, il picciol rio, 

Il pietrolb torrente, il fiume altero 
Dilpregiando ogni legge; ardito cerca - • 

Di 
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Di tor dal corfo fuo l’antico freno. 

Onde chi pigro vien fovente piange co 

Ch’un picciol varco, ch'ai buon tempo puote 
Chiuder poco tcrrcn con breve fafcio 
Cotal polcia divien; ch’ivi entro pafsa 
Quant’ acqua fcendc, & gli depreda i campi; 

Et con danno morrai di tempo & d’opre <?y 
Al fuo primo fentier lo torna à pena. 

Dunque al principio fuo con terra, & pietre. 

Con nodo/i virgulti, & legni agud, 

Serri tutto all’intorno, ove erto veggia 
Nuovamente pafTar l’invitto humorc. 70 

L’arbor che fovr’un colle, o, in piaggia artiede 
Ben cerchi, & guardi, & fe da quella il fenta 
Ch’alle radici lue lòftcnga oltraggio; 

Con poca riga che piu in alto muova 
La (Volga altronde; o, lui circonde in giro 75 
A guifa di cartel di rterpi & farti. 
jMa perch’ il tempo all’hor piovofo & molle 
Pur il tutto compir, forfè, contende; 

Balli principio dar; con forma tale 
Che non venga infinito il danno havuto; 80 
Fin che l’altra rtagion piu fecca & calda 
Torni ai bifogni altrui piu fida aita. 

Indi volga il penfier con l’opra inlierae 

Intor- 
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Intorno ai prati, ch’il palpato verno 

Aperti, in abbandon, negletti furo, . 8j 

A gli armenti, ad ogni huom paftura & preda. 

Quei con folli tal’ hor , tal’ hor circondi 

Con pali & liepi, & fen’havelfe il loco 

Può di falli compor muraglie & fchermi; 

Tal che il rozzo pallor , la greggia ingorda ?o 
Et col morfo & col piè non taglie, & prema 
La novella virtù; eh' all’ herbe infonde 
Con foave liquor la terra, e’1 cielo. 

Poi quinci & quindi ove mancar li veggia 
Il notritivo humor: non prenda à fdegnio «>j 
Con le fue proprie man di lordo fimo 
Satollar sì, che vive forze prenda. 

Il piu novel che nella mandra truove 
Quello à ciò fia miglior; ma d’alta parte 
Di monte *in monte lo difienda in ballo: 100 

Perch’ il fetido odor piu palle addentro; 

Et ciò far fi convien qual’ hor piu fugga * 

Delia dal fuo Fratcl crefcendo il lume. 

Et fappia pur ciafcun che 1’ herbe : e’ i fieni 
Son, che fan ricche le campagnie e'i colli; ioj 
E t chi noi penfa al primo verno lcorge 
Stanco e'nfermo giacer l’amato tauro; 

Che fra le nevi, e’1 giel vagando il giorno 

Non 
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Non può tanto trovar di frondi & giunchi 
Ch’in vita il tenga, & poi la notte vede no 
Colpa del Tuo fignior, la rnandra nuda; 

F.t tal’ in breve andar magrezza lènte 

Ch’in piè Ila à pena, & tra’l digiuno e'i freddo 

Non ha fpatio à veder diftrutto il ghiaccio. 

Il mifero bifolco al tempo detto nj 

Tardi avveduto lagrimando mira 
L’altrui campo vicin folcato & lieto, 

Il fuo vedovo & Ibi, l’aratro, c’1 giogo 
Staffi, Mi, lontan negletti, & fparti; 

Ne può trovar alcun per preghi, o, pianti no 
Che del giovenco fuo gli fia cortcfe; 

Che ch’il feppe nodrir per fe l’adopra. 

Quinci i prati laffando; ai campi e’i colli 
Rivolga il paffo, & lòtto il falcio antico . 

Il manfueto bue riponga il collo; *.M 

Et già fenta il terren ( che n c ben tempo ) 

Del fuo vomcr novel la prima piaga. 

Avanti à tutti il pio bifolco truovc 

Il piu graffo terren; che meno abbonde 

D’humor Soverchio; il vago colle humile, ,130 

La piaggia aprica che piu guarde il Sole, ; . 1 

Il fecco monte; ma l’aquolà valle 

Fin che piu caldo Sol non velia il Tauro y U -j.. J 

Non 
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Non Tenta oltraggio ; & nel terren piu leve 
Sia raro & baffo; & nel piu vivo & lieto 135 
Speffo & profondo fu menato il folco ; 

Per che T herbe peggior che in quello fono 
Moftrando al ciel le Tue radici aperte 
RelUn fepolte, & che nell’altro poi 
La fua poca virtù non refli fpcnta. 140 

Sia dritto, & largo. & di lunghezza avanze 
Poco oltra piu che cento volte un piede. 

Ove in alto pendente il campo Ria ; 

Meni à traverfo pur l’aratro e’i buoi; 

Per che fe l’onda poi che feorre in baffo i 4J 
Scender trovaffe alle fuc voglie il rigo; 
Rapidamente, oimè. Donna & regina 
La fementa e ’1 terren trarrebbe al fiume* 

Ma guardi prima ben ( che troppo nuoce. 

Ne lo puon ri fiorar fatica, o, tempo ) 1 jo 

Che non tocchi il fuo campo, o, ferro adopre 
Se troppo il Tenta dalla pioggia oppreffo; 

Per che tal diverria creda à ch’il pruova. 

Che render non porria di Teme il frutto. 

Et fe dopo gran lete , afeiutto , & fianco 1 j j 
Sia da nube leggier di fopra afpcrfo; 

O mifero cultor fia lunge all’hora 
Sia lunge all’ hor da lui l’aratro c’i bue; 

B Per 
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Per che folcato fòl; tal rabbia & fdegnio 
Prende col filo fignior eh' all' anno terzo ióo 

Non fi degnia moftrar le fpighe à pena. 

Ma fe’l vomero tuo la terra aprendo 
Netto & lucido vien qual puro argento; 

Lieto & ficuro all’hor doppiando l'opre 
Segui Putii lavorj ch'ai tempo amato i<rj 

Fian la fpeme e ’1 defio dal frutto vinte. 

Hor prendendo il villan ( che l’hora è giunta ) 
Dal chiufo albergo, & la famiglia infieme, 

I (empiici legumi, & P altre biade; 

Che nel felice Agofto in fème feelfè; 

Cerer chiamando, & chi de i campi ha cura 
Alle fatiche fue larga mercede; 

Già commetta al terren la fua fementa. 

Sian la fava pallente, il cece altero, 

II crefccntc pefel, P burnii fagiuolo. 

La ventofa cicerchia in parte dove 
Senza foverchio humor felice & lieto 
Truovin l’albergo lor; la lente pure 
De lo fieril fentir non c sì fcliiva. 

Venghin dopo coflor l'orzo, & l'avena; 180 
Ma ponga cura in ciò; che quella fuole 

Vie piu danno portar feccando i campi 
Al non faggio arator che fpighe, & firame: 

Come 
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Come la lpelda anchor ch’à lei s’ agguaglia; 
Ma il magro monticel; ch’inutil vegnia 
Ad ogni altro lavor per loro elegga; 

Ne mcn crudcl’ anchor li lente il lino 
A eh’ il riceve in len, ; ma tal’ è l’ ufo 
Ch’io conliglio ciafcun ch’à forza il brami. 
Et che leggio gli dia purgato & graffo ; 

Che non havendo ciò; sì baffo & frale 
Vicn pofeia, c’nfermo, che la fida fpofa. 

Le calìe figlie fue vedrà piangenti 
Haver al piu gran giel la fronte aperta. 

Et nel piu facro di la menfa e’1 letto 
Senza candido vel negletti & nudi. 

La vermiglia faggina, il bianco miglio. 

Il panico fottil d’uccei rapina 
Lungo il chiaro rufcel, vicino al fonte 
Onde dilìille humor la lède agognia: 

Et rivien da colìor sì larga prole 
Ch’un poco feme gran ricolta ingombra. 
Non balli al buon villan la fua lementa 
Sparger nei campi, & leggiermente poi 
Parte coprirne, & ritrovar l’albergo: 

Ma la fpofa, il fratei, le figlie infieme 
Con le fue marre in man non lungc fieno 
Al buon bifolco, & rinettando i folchi, 
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Et tritando le zolle, afeondin tutto 

Con aguto cercar chi l'opra appare*, no 

Et gli fovvenga pur ch’intenti Hanno 

Il loquace flingucl, Tartufa & vaga 

Paflera audace, il carderugio ornato. 

Il colombo gentil, l’erterno grue. 

Et con milT altri poi l’ingorda pica, uf 

L’importuna cornice, il corvo impuro; 

Che non trovando all’hor piu degnio cibo 
Pur li danno à furar l’altrui fatiche. 

Dunque di verte vii, di pelli ofeure. 

Di piume, & di bafton componga in giro no 
A’feminati campi horrende faccic 
Di tyrannico uccel, di fera, & d’huomo; 

Ch’in difufato fuon rotando al vento 
Spavente i predator da i danni Tuoi. 

Quinci levato al Ciel; con voti & preghi a; 1 
Chiami la pioggia, per ch’il verno porta 
Ov’al bifognio fuo iallifle il grano; 

Non lunge al foco lènza affanno & cura 
Che gli prcfti il vicin quel ch’ha davanzo; 

Di tai frutti nutrir la Tua famiglia. 130 

Ma non deve obliar ch’il fuo terreno 
( Quantunque graffò ) del foverchio pefo 
Com’ ogni altro mortai troppo s affanna , 

- - Et 
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Et che riprende in fon forza & ri fioro 
D’haver pace d’altrui d’un anno almeno, 135 
Et d'havuta pietà non torna ingrato. 

Pur chi avaro penfiero, o, povertade 
Sproni al troppo bramar, fuggetto mute; 

Per ch’il cibo cangiar rifveglia il gufto. 

Ove il trillo lupino, o, l’humil veccia 140 

Fero a’ venti tenor coi lecchi rami 

Piu con la vanga in man che con l’aratro 

La qual piu muove addentro, & piu rinnuova 

La fianca terra. Se piu bramata viene 

A gli amici legumi, & molte biade, 14 j 

Può l’altr’anno verlàr vari altri forni. 

Et del frumento anchor; lol che non lafoie 
O, di cenere immonda, o, di letame 
Porgergli aita, o, far al tempo poi 
L’ aride fioppie fue di Vulcan preda; * 1J0 

Che per mille cagion piu beni apporta. 

Et fovente opra sì che s’il buon campo 
Truova al fuo defìar benignio il Cielo ; 

Tanco felici & belle alza le biade 
Che nel tempo novel menar conviene 
La pecora, & l’agniel, che col pio morfo 
Loro affieni talhor l’aperto orgoglio. 

Penfi appreflo fra fe ch’ai gran cultore 

Nei 
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Nei bei giorni miglior non bada fola 
La fèmenta, il zappar, folcar la terra; . i<r 0 
Ma che le vignie anchor, le piante, c‘i frutti 
Già fuggendoli il giel; chiaman da lungc 
Dolce foccorfo promettendo in breve 
Al fuo buon curator premio, & ricchezza. 

Non ci rimena il Sol sì bella & chiara i.e j 

La fiorita ftagion; per che poi deggia 
Il difcrcto villan pacarla indarno. 

Alma Cyprignia Dea; lucente ftella 
De’ mortai, de gli Dei vita & diletto; 

Tu fai l’aer feren, tu queti il mare, i 7 o 

Tu dai frutto al terreo, tu liete, & ghai 
Fai le fere , & gli augei ; che dal tuo raggio 
Tutto quel ch'c fra noi raddoppia il parto. 

Al tuo fanto apparir la nebbia, e’1 vento 
Parton veloci, & le campagnie, e'i colli 17 y 

Vefton nuovi color di fiori, & d’ herbe. 

Tornan d'argento i rufcelletd, e’i fiumi. 

Dal tuo facro favor le piume fpiega 
Zephyro intorno, & gli amorofi lpirti 
Ovunque teco vien foave infonde 180 

La chiara Primavera, e’1 tempo vago; 

Che le piante avverdifee, & pinge i prati. 

Et quanto bene haviam da te fi chiame. 

Duo- 
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Dunque te piu d’altrui per guida appello 
Al mio nuovo cantar; ch’io mofìri à pieno 18; 
L’alca virtù, ch’il tuo venire adduce 
Al gloriole) Re Francesco; eletto 
Per far ricco tra noi d’honor’il mondo; 

Come tu il Ciel del tuo Iplendore eterno. 

Deh fa làcrata Dea eh’ in terra e’n mare 
L’antico guerreggiar s’acqueti homai; 

Per che tu loia puoi tranquilla pace 
Portar nel mondo; che il feroce Marte 
Tutto accefo d v amor ti giace in grembo. 

Et fermando nei tuoi gli ardenti lumi 2 «,j 

In te vorria verfar tutti i fuoi fpirti 
Ne può grada negar che tu gli chieggia. 

Hor qui furga il villan, ne tempo afpetti 
Di veder già fpuntar le fiondi, e’i fiori 
Del tuo fommo valor corcefi effetti; - 300 

Ma con Ipeme, & ardir riprenda in mano 
Gli aguti ferri fuoi, truovi la vite; 

Che dal materno amor fofpinta ( forfè ) 

Tanti figli à nodrir nel feno havrebbe 
C Chi no ’l yietalfc all'hor ) che n brevi giorni 3 oc 
Scarca d’ogni vigor s’andrebbe à morte. ' 
Taglie i torti fermenti, i larghi, & quelli 
Che contra ogni dever’, e’n damo veggia 

Crc- 
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Crefcer nel tronco, & quei che troppo ingordi 
Traile robufte braccia han prefo il feggio, 310 
Et la parte miglior s'han fatta preda. 

Se fia lieto il terren; fi a piu cortcfc 

11 faggio potator; che in ogni tronco 

Può due germi lafciar tagliati in modo 

Chc’l fecondo occhio fi ritenga à pena". 315 

Ma dove magro appar; fovente fuolc 

L’imprudente cultor con danno & feorno 

Pianger l’anno à ..venir la fua pietade; 

Per che due ne lafsò ballando un folo. 

Se giovinetta fia; non bene anchora 310 

Alle pene mortali al mondo avvezza; 

Ah perdoni all’età, non fia crudele, 

T affi il novello humor piu largo alquanto 

Prender diporto, & fe di Bacco teme 

Stia lungc il ferro ( oimè ) eh’ aliai le fia 3 rj 

Dolcemente fpogliar con l’ unghie intomo 

Ove il bifognio vien, donando pure 

Con paterno riguardo & forma & modo 

Da condurla ove vuol nei di perfetti. 

Ma per che fotto il ciel cofa mortale 330 

Non può flato trovar ch’eterno duri; 

Ne men che gli animai le piante & l’ herbe 
Han nel primo avvenir natura amica; 

La 
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La qual ( fuggito il giovinetto tempo ) 

Così fatta crudel com’era pia 33 j 

Ci getta in preda alla vecchiezza fianca. 

Che per mille dolor, per mille piaghe 
Debili, infermi, & vii ci mena à morte. 

Ne poflìamo fcampar, ma quella iflefla 
Impia ( che così vuol ) natura avara 340 

Ne infegnia pur che ciò che manca in noi 
Si flenda in altri, & che di prole in prole 
Viva il mondo per lei qual femprc vide . 

Ciò fapendo il villanj qual’hor potando 
Nella prima flagion l' antiche piante: 34j 

Vcdcfle una di lor-, che voto un fcggio 
Per fuo fero deflin di sè lalTafle, 

O qualch’una altra pur sì vecchia & grama 

Che inutil fuflfe, o, di tal frutto acerbo 

Che tra l' altre reftar chiamafle indegniaj 3jo 

Quindi la fveglia, & dal vicin piu predò 

Il piu nodofo tralcio in vece prenda j 

E’n guifa d'arco ripiegando in badò 

Dentro il fotterri, pur che redi almeno 

La quarta gemma fuor eh’ è piu congiunta 355 

Al fuo natio pedalj che tutto edendo 

Pollo dentro il tcrren ; fovcrchic havrebbe 

Radici intorno} e ’1 vigorofo & poco 

C Vie 
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Vie piu fi dee pregiar, che'l molto & frale. 
Pofcia il terzo anno ch’il fecondo teme. 
Lieto il diparta dal materno Itelo ; 

Che ben potrà lènza nutrice all'hora 
La fua vita menar tra fiondi & frutti. 

Poi per che il nuovo humor che fotto furge 
Mollò dalla virtù ch’il tempo adduce; 
Truovi al fuo pullular piu larga firada ; 

Per che il tepido Sol piu palTe à dentro; 

Per che l’hcrba crudel; che parte invola 
Del nutrimento pio ch’à lei fi deve 
Con giullo guiderdon li refli ancilà; 
L’invitto zappator l’arme riprenda 
Et cavando il terren dentro & d’intorno 
Lo fmuova, l’apra, & fotto fopra il volga. 
Guardando ( ahi laffa lei ) che poco accorto 
Alla vite gentil non faccia piaga. 

Dal robullo callagnio, & falcio aquofo. 

Dalla nodofa quercia, & d’altri molti 
Prenda i rami da poi che fian foltegnio 
Alle fue membra; ove al bilògnio diremo 
A tal’ ufo miglior la canna manche. 

Poi la lenta gineflra in un gli accinga; 

Sì che il fero Aquilon da Bacco odiato 
Non triomphi di lei; ma lieta un giorno 
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Le pampinofe corna, i cralci, & l’uve 

Sovra il foftenitor fi cura avvolga. 38^ 

Ma tutto fi provveggia avanti molto 

Che gonfiando le braccia; ardita fcorga 

Già di fuori fpuntar la gemma acuta; 

Ch’ali’ hor piu fi convien che lunge ftia 
Colui che l’ama il piu, che ferri intorno 390 
Et di fierpi, & di pietre, & faccia in guifa 
Che non polla varcar chi crolli i rami . 

Non però fi convien che l’alma intenda 
A Bacco tal; che à Giove, à Phcbo, à Palla 
Non curando di lor fi faccia odiofo; . jpj 

Ma visitando vada ogni altra pianta ; 

Che la riva, o, la piaggia, o’I colle adombre. 

La morta cima, il ramufccl troncato 
Tagli, eh’ affai fovente il fecco offende 
Premendo il verde, & le conduce al fine. 400 
Poi tutto quel che di foverchio nato 
Di parto adukerin nel tronco nuova, 

O, nelle fue radici, accorto fveglia 
Il buono sfrondator, eh’ all’ altra prole 
Di legittimo amor non furi il latte. 40; 

Et de’ rami miglior; quantunque verdi. 

Non perdoni à tagliar, ma quelli ifteflì 
Ch’adombran piu da quella parte; donde 

C z Palle 
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Pafle il raggio del Sol, che porta meglio 
Dentro tutto fcaldar, fé vuol piu lieto 410 

Il ricco arbore haver, piu dolci i pomi.'.i . 

Et per che il pio cultor non deve folo 
Softcner quello in piò, ch’il padre, o : , l’avo 
Delle fatiche fue gli ha dato in forte; 

Ala far col bene oprar che d’anno in anno 415 
Crcfca il patrio terren di nuovi frutti 
Quanto l’albergo humil di figli abonda; 

Ne veggia ( oimc ) tra pecorelle & buoi 

La figlia errar dopo il vigefimo anno 

Senza anchor d’Hymeneo guftar’i doni 410 

Difcinta, & fcalza, & di vergognia piena 

Fuggir piangendo per bofchetti & prati 

L’antica compagnia; che in pari ctade 

Già fi lènte chiamar conforte & madre. 

Ne i milèri figliuoi pafeiuti un tempo 415 

Pur largamente, & nel paterno hoftello. 

Et di quel fol che nei fuoi campi accolfe 

Dolci & nativi, in tcnerclla ctade 

Di peregrin macftro impio flagello 

Sentir, la madre pia chiamando in damo 430 

Alle fonti menando, ai verdi prati 

Le non fue gregge, & le cipolle & l’herba 

Lalfi mangiar; vedendo in mano ai figli 

Del 
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Del fuo nuovo lignior formaggio & latte. 

Sì come hoggi adivien trai colli Thofchi 435 
Dei mifèri cultor, non già lor colpa. 

Ma dell’ira civil, di chi l’induflc 
A guaflar il piu bel eh’ Italia havefle. 

Hor chi vuol nell’età canuta & fianca 
Di pigra povertà non effer preda, 440 

Et poter la famiglia haver d’intorno 
Lieta, & la menfa di vivande carca. 

Et fàr’afchio al vicin non pur pietade; 

Nella nuova flagion non lègga in vano: ( 44$ 

Ch’horrinnuovi, horrivefla, hor pianti, hor cangi 
Pur fecondo il bilògnio hor vignie hor frutti. 

Son mille i modi che natura impole 
Di crcarfe alle piante, onde fi vede 
Senza cura d’altrui; che per se ftefle 
Ne nafeon molte; che fanno ombra verde 450 
Alle liete campagnie, ai verdi colli. 

Sopra i gelidi monti, in riva un fiume; 

Vedi la feopa humil, il faggio alpeflre. 

Vedi il popolo altero, il lento falcio. 

Parte fon poi ; che dal fuo proprio feme 4 5 y 

Surgon piu liete; la caflagnia hirfuta. 

La ghiandifera quercia, il cerro annoiò . 

Altre veggiam nelle radici in baffo 

Ch’ 
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Ch’hanno i Tuoi fuccclfor, l’olmo, il ciriegio. 
L’odorato gentil famofo Lauro ; 4<ro 

Ch’io fpero anchor che le mie tempie cinga 
Sol per le voflre man gran Re de’ Galli; 

Quello anchor vede i Tuoi futuri hcredi 
Nutrirle intorno, & gli ricuopre & pafee. 

Così crefcer veggiam le fclve, e’i bofehi, 465 
L’ alte montagnic, i luoghi imi & paluftri 
Vellir tutti tra sè diverfe guife . 

Pofcia leguendo il naturai cammino 
Trovò l’ufo mortai nuove altre forme. 

Quello il charo pianton dal proprio ventre 470 
Toglie alla madre, & lo ripon nel folco. 

Quel trapianta un rampollo, & quello un tronco 
Sotto la terra pon di palo in guili; 

Tale c pianta gentil eh’ in pace porta 

L’empio propagginar, ne vive fdegnia 47 j 

Le fue membra veder da noi fcpolte. 

Poi tali anchor, che fenza haver radici 
Crcfcon gioiofe, & le piu altere cime 
Spellò il buon potator non pianta à voto. 

Ma quel eh’ c piu; che dalla morta uliva 480 
Il già fecco pcdal fegando in baffo 
Si vedran germinar le barbe anchora. 

Hor non fi truova al fin predar le membra 

L’un 
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L'un frutto all’alno, & le nodrir pel: fue? 
Ma riguardili ben ( ch’il tutto vale ) 

Tra tal varietà comprender dritto 
Di ciafcuno il valor, la fede, e’1 culto; 
E’n quella parte ove natura inchina 
Drizzar’ il palTo, per che l’arte humana 
Altro non c da dir eh’ un dolce fprone , 
Un corregger foave, un pio foltegnio , 
Uno efperto imitar, comporre accorto. 

Un lòllecito atar con lludio , e’ngegnio 
La cagion naturai, l’effetto, & l'opra; 

Et chi vuol contro andar del tutto à loro 
Schernito dal vicin s’affanna indarno. 

Vie piu robulta vien l’inculta pianta. 

Che fenza altrui lavor s’ eftende al cielo , 
Et fecondo al delio li prefe il feggio; 

Pur men feconda; ma inferendo i rami, 
O, cangiando il terren piu volte; Ipoglia 
Il falvatico Itilo; c’1 culto honelto 
Di coltume civil la rende adorna. 

Il medefmo avverrà s’al pio parente 
Svcgliendo intorno la crefcente prole 
Che ’l piè gl’ ingombra; negli aprici campi 
Convenevole à lui darà l’albergo. 

L’arbore in ver che dal fuo feme nafee 
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Ha sì tarda, affannofa, •& fral la vita 
Che pria ch’arrive anchor l’età virile ji o 

Si fpcgnie in fafce, o, non morendo, al fine 
Di sì fianco fapor conduce i frutti, 

Ch’à gli affamati augei fi reftan cibo. 

Non per quello fi manche in ciafcuno anno 
Di por nel Ibleo fuo de’ miglior femi , 515 

Et con Tonde & col fimo dar loro efea 
Et coprirgli dal giel, cacciare i vermi. 

Vedergli Ipeffo, & Iperar Tempre il meglio; 

Che molte colè fan la cura, & l’opra. 

Ride al propagginar la -vite allegra, jio 

L’ uliva al tronco, l’amorofo mirto 
Crcfce piu volenticr nel celpo intero. 

Crefcc il duro nocciuol trapoffo in pianta. 

La palma invitta, & con mille altri infieme 
L’alto ffaflìno anchor, la quercia ombrolà. j 15 
L’aurato cetro poi, la poma rancia. 

Et la Tua compagnia lòave & chara. 

Ben che di Teme anchor, di pianta viene. 

Quei che di rami poi ( non pur di tronco ) 
Danno al fuo potator nel tempo i frutti; 530 
E’1 purpureo granato, il dolce fico, 

L’afpro & greve cotognio, il freddo melo. 

Il tardo pero, & la vermiglia pruna. 


L’ ar- 
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L’arbor gentil che già follenne in alto 
La morta Philli, il crudel noce opaco. 

Il non vivace pefco, il grande & fero 
Robuflifiimo pin, fra gli altri tutti 
Ch’han l'alma in lor da piu difefe armata 
( Fuor d'ogni ufo comun ) ficuro & fano 
Veggian de’ièmi fuoi foventc il frutto-. 

Che la natura iftefla aperto iace 
Che la fcmenza fila doppia virtude 
Haggia, & piu d’altra; poi che tante fcorzc 
Dure & fpinofe le ravvolte intorno. 

ISda che direm dell’ ingegniolò infetto. 

Che in sì gran maraviglia al mondo moftra 
Quel che vai l’arte ch’à natura fegua? 
Quello vedendo una ben nata pianta 
D’agrefti habitator tal volta preda 
Gli ancide, & fpegnie, & di dolcezza ornata 
Nuova & bella colonia in elfa adduce; 

Ne fi fdegnia ella; ma guardando in giro 
Sì bella fcorge l’adottiva prole; 

Che i veri figli fuoi polli in oblio; 

Lieta & piena d’amor gli altrui nutrifce. 
L’arte & l’ingegnio qui mille maniere 
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Maravigliofamente ha polle in pruova. 
Quando c piu dolce il ciel, chi prende in alto 
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Le fomme cime piu novelle & verdi, 

Del miglior frutto, & rifecando il ramo jtfo 
D’ un altro per se all’hor’alpro & felvaggio 
Ma giovine & robufto, o’I tronco ifleflo. 

Adatta in modo le due feorze infieme 
Che l’uno & l'altro humor che d’efli faglia 
Milchiando le virtù 5 faccia indivi/i 56 j 

11 fapor’, & l’odor, le frondi e’i pomi. 

Chi la gemma fveglicndo all’altra pianta 
Fa fimil piaga, & per foave impiaftro 
Ben congiunta, & egual l’ inchiude in ella. 

Chi della feorza intera Ipoglia un ramo 
In guifa di paftor ch'ai nuovo tempo 
Faccia zampognie à rifonar le valli ; 

Et ne rivefte un’ altro ; in forma tale 
Che qual gonna nativa il cinga, & cuopra. 

Molte altre fon ch’à narrar lungo fora, 

Che'l conofeer dell’huom non fi contenta 
Di quel che gli altri firn, ma d'hora in hora 
Cerca nuovi fentieri, & piu d’ogni altro 
11 ben dotto cultore, il qual ritruova 
Cofe fpeflò incredibili à chi ’l vedej j8o 

Non che à chi l’ode dir; & pruova al fine 
Che l’arte alla natura c maftra & guida. 

Ma quai modi s’adopre o, quelli, o, quelli, 

O, de’ 
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O, de’ novelli anchor; fappia il villano 
Che tutto fa chi le due membra infieme j8j 
S ì ben congiunge che natura adopre 
Ogni fpirto, & valor comune in effe. 

Delle ftagion; migliore & piu ficura , 

E l’alma Primavera, in cui vigore 
Giovinetto, gentil, & largo infonde jj>o 

Et di dentro & di fuor la terra e’1 cielo. 

Pur’ in ogni altra anchor moftra la pruova 

Che talhor fi può far’. & quelle nozze 

Son piu chare tra loro , & piu felici 

Che del medefmo fangue hebber parenti; 57; 

Benché vario il natale in bofeo e’n horto. 

L' altre tra i piu congiunti, come avviene 
Tra’l pero e’1 melo, & tra’l ciriegio e’1 cornio. 
Ma pur l’habitator dei verdi colli. 

Poi che ha condotte à fin le maggior cure, 600 

Lo conforto à fpiar gli alti fcgrcti 

Del corfo naturai delle fue piante, 1 

Et fia prefto à tentar tutte le li rade ) 

Non fegniate d’altrui, per far piu ricca 

Del gran coltivator la l'aerata arre, „ <roj 

Et moftrar’ à citi vien , eh’ il fecol noftro 

Si neghittofo & vii: non dorme in tutto; 

Et tanto piu che nulla cofa al pari . .... i 

Di Ad- ‘ 


Digitized by Google 


2.8 DELLA COLT, 

Addolcile il fapor, ch’il dotto innello. 

Ne mcn giova di quel eh’ a’ frutti Tuoi do 

Dà nuovi alberghi, & gli trapianta fpeflò. 

Fatto quello ciafcun cercando vada 
Qual’han le piante fue patria piu chara, 
Qual’haggian qualità, chi brame il Sole, 

Chi cerchi l’Aquilon, chi voglia humore, *ry 
Chi l’arido terreo, chi valle, o, monte, 

Chi goda in compagnia , chi viva fola . 

Veggia il dolce arbufcel che Bacco adombra, 
Veggia l’arbor gentil da Palla amato. 

Il Parnaflìco allor, l’aurato cetro/ tio 

Veggia il mirto odorato , il molle fico , 

Veggia la palma efeelfa, il poco accorto 

Mandorlo aprico, che fovente pianfe 

Tardi i fuoi danni; eh’ anzi tempo ( ahi Iaflb ) 

De fuoi candidi fior le tempie cinte, 

Veggia il granato pio, che dentro afeonde 
Sì foavi rubin, la pianta veggia 
Che Tysbe e ’1 fuo fignior vermiglia fero; 

La cui fronde ha virtù ch’il verme pafcc, 

Che’n sì bella opra à se medefmo telTè 
Honorato fepolcro , & morte acerba, 

Et dai Seri & dagli Indi il filo adduflè. 

Onde il mondo novel fi adorna & velie ; 

Veg- 
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Veggia il Perfico pomo, & veggia come 
Il temprato calor, la lieta ftanza, £3 y 

Il mirar chiaro & bel foventc il Sole 
Gli fa belli, & venir di frutti pieni. 

Ma l’hirfuta caftagnia, il noce ombrofo, 
L’acerbiflimo forbo, il pino altero. 

Il giocondo fulin, l’afpro reale Ca,o 

Nelpol nodofo, il tardo pero, e’I melo. 

L’almo ciriegio che da lunge inoltra 

I fiammeggianti frutti, & ride al cielo, 

II fuo minor fratei cornio fìlveftre 
Sdcgniofo in sè, che dilprcgiar fi vede 
La fchernita famiglia à canto à quello} 

Et lo lpinofo & vii dal vulgo offelò 
Giuggiol negletto, che falubre forfè 
Piu che grato lipor nel frutto porta; 

Quelli il gelato ciel con meno oltraggio <?jo 
Soffrir ben ponno, & follenerfi in vita 
Carchi di neve anchor le chiome e'1 volto. 
Dunque truove il cultor tra i campi fuoi 
Qual fia la piaggia che piu fcalde il Sole 
Poi ch’à mezzo cammin del giorno arriva; 

Et done ivi à ciafcun bramato feggio 
Di quei; che fon della fua villa amici. 

Poi l'altra parte; che piu l’Orfa vede 

Come 
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Come giri alfetata intorno al polo; 

Charo albergo farà di quegli; à cui eco 

Vie piu dolce ch’il Sol; vien l’ora & l’ombra. 
Ma fappia pur che da tal parte nafce 
Men foave il fapor piu forte il tronco. 

L’ altre due parti che rilguarda Apollo 
Quando poggia dal mar, quando difcende; ce) 
Per che tepide fon; con meno offefa 
O, di caldo, o, di giel; difponga in effe 
Hor di quelli, hor di quei, mirando al fito; 

Per che {petto adivien eh' un colle, un monte 
Ricoprendo talhor, talhor porgendo C70 

O, l’ Aulirò, o, l’Aquilon, non meno adduce 
Saldi effetti tra lor, ch’il cielo iltelTo. 

La pampinofa vite, & l’alma uliva. 

Il mandorlo gentil , la piaggia e ’l colle 
Aman piu d’altro, & dove lia la terra <?75 

Afciutta & trita, & cosi quei ch’han charo 
Piu clj’il freddo il calor, come il granato. 

Come il fico, & chi tien dolce il fapore 
Per arricchir fra noi l’ ultime menfe. ( c8o 

Gli altri ch’hanno il troncon piu faldo e’1 gulto 
Afpro & men grato, ove truovin l’albergo 
Tenace & duro fenza danno & tema 
Non lafcian di coudurre i frutti à poito, 


Et 


Digitized by Google 


/ 


I. 


3 1 


LIBRO 

Et larghi tiftorar l’altrui fatiche. 

Prenda adunque il villan d'intender cura 68 j 
Delle terre i fapori, & le virtudi, 

L’alte varietà che in elfe fono; 

Che’l pon molto giovar; & non lì fdegni 
Senza crederne altrui; di farne pruova. 

La piu greve, o, leggier, la man Io molira 6?o 
Senz’altro faticar, la rara, o, denfa 
Di cui quella al frumento, & quella à Bacco 
Dona il feggio miglior, li vede aperta; 

Con far profondo un pozzo, & poco appreflo 
U medefmo terren riporre ivi entro, 6s>$ 

Del qual s’abbonderà; ferva all’aratro. 

Alle viti, alle gregge, ov’effo manche. 

La falfa, & l’altra che li appella amara, 

Ch’ alle vignie, alle piante, all’ herbe, ai prati 
Sempre inutil faria, qualche vii corba 700 

Fa carca d’effe, & poi di lòpra verla 
Dolci acque , & chiare , & ripremendo in alto 
Prendi l’humor che caggia, & ei ti rende 
Il fuo gullo palefe, o, quello, o, quello. . 

L’altra che graffa fia, con man trattando 70 j 

Non s’apre, o, fchianta, ma qual cera, o, pece 
Chiufa & tenace vien quanto c piu prelTa. 
L’humida per fe flelfa il fallo accufa; 

Che 
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Che Tempre ha piu che fpighe,& giunchi, & herbe». 
La negra & 1 * altre ch'il color prelènta 
Non conviene imparar; la troppo fredda 
Che, di tutte peggior, mal li conofce 
Se mille herbe nocenti, c ’1 naflo Se l’hedra 
Non ne fan teftimon con l’ ombre loro. 

Hor fi ricordi qui ch’il troppo lieto 
Come l’ herbofe valli ; ove difccnda 
O, di pioggia , o, di vena onda; che apporte 
Dipredando l’ altrui de’ colli il meglio; 

O, dove abbonde il fiume, & fiagnie intorno; 

Fan le piante piu altere, & maggior pomi, yio 

Ma d’infulfo fapor, fanno la vite 

Piu fuperba, piu vaga, & di piu frutto, 

Pur mcn nobile il vin, di men valore. 

Et che paflàto Aprii cangia penfiero. 

Puofle pur maritar co’l fuo charo olmo, 71 j 
O, co’l fuo lento falcio, Se quel che rende 
Con l’opra di Vulcan purgar’ in modo 
Che piu lunghi haggia i giorni , o , porlo in menfa 
Alla piu vii famiglia al piu gran gielo. 

L’altra che per fe fielfa Se prende, & torna 730 
L’humor che caggia, e ’1 chiufo fumo cshale, 

Nc di fcabbiofa ruggine empia i ferri. 

Ne fu molto ghiajofa. Se non riceva 

La 
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La venenoià creta, o’I fecco tufo 

Ch’allc ferpi, & feorpion fon proprio albergo; 733 

Ma con modo & ragion fia d’ herbe cinta; 

Quella alle vignie tue, quella all’ uliva. 

All'aratro, alle gregge, à quanto vuole 
Comandar’ il villan ha pronta & leve. 

Cosi tutto avvifato il tempo, e ’1 loco • 740 

Provveggia i tralci, & non perdoni all’ opre, 

Di cercar notte, & dì, predò, & lontano 
Ove fiano i miglior, ne fi contenti 
Di quei dell’avo fuo; che forfè à torto 
Neghittofo accufava i colli fuoi; 74 j 

Che gli fero afpre le vendemmie, & frali. 

Accordi il buon nocchier ch’à Lesbo, & Rhodo, 
Et Creta, & per quei mar le merci porta; 
Ch’indi ne fvella, & le piu nobil piante 
Con terra avvolte cui fovente bagnie; 7 ;o 

Nele rechi fedel nel fuo ritorno; 

Et fe la prora fua volge all’Occafo; 

Dal bel regnio di Gallia; ove il gran giogo 
Del freddo Pyrcneo vede il mar noftro 
Tal pianta prenda; eh' affai piu foave 7jj 

Et piu falubrc havrì la forza e ’l gufto. 

Ne il fen Parthenopco, ne mille appreffo 
De gli Italici lidi fieno avari 

E Di 


Digitized by Google 


34 DELLA COLT. 

Di gencro/c vignic, & d’altri frutti j 

Che chi vorria contar, potrebbe anchora 7<ro 

Narrar l’ arene eh’ in Cyrcne avvolge 

Zephyr crucciolò, o, quando l’Euro c torbo 

Et che rabbiofo vien, quante onde fpinga 

L’alpro Ionio mar nei liti fuoi. 

Già li cavin le fofle, & tanto avanti 7<fj 

Ch’il freddiflìmo Coro & cotto & trito 
Haggia il mollo terren, pria che la vite 
Se gli commetta in fen , poi 11 ricuopra 
Sì leggierj che l’humor trapafle à dentro. 

Quei che voglion lervar fedele, e’ntera 770 

La fanta majeftà di sì bella arte-. 

In un lìmil terren piu dì le piante 

Tengon fepolte, per che à poco à poco 

Gullin l’albergo, & che natura in effe 

Veda il nuovo coftume, e’1 vecchio Ipoglie 5 775 

Poi quella parte ove riguardan l’Orfe, 

Et dove il mezzo dì} fegniano in guilà 
Che le poffin tornar nel modo primo} 

Et può molto giovar} tanto ha di forza 
Della tenera età l’ufanza antica. 7S0 

Ma in piu rcligion fcrvar convicnfe 
Al mandorlo, all’ uliva, all’ altre piante} 

Che di piu gran valor montano al cielo. 

Ove 
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Ove c graffo il terren; piu Ipcffa pianti 
L’eletta vignia fua; dove Ila frale 785 

Lafci fpatio maggior, & non le doni 
Peregrina compagnia, & fovra modo 
Del nocciuol viene fchiva, & non riguarde 
Al Sol che caggia in mar, che le ne attrita . 
Tenga gli ordini eguai; che non pur danno 779 
A gli occhi de i miglior leggiadro afpetto; 

Ma ben divile in sè; con piu ragione 
Le amminiftra il terren l’humore, & l’efca; 

Ne premendo fra lor fi fanno oltraggio. 

Moftrin rifteffa forma; che fi vede 77 j 

In guerra Ipeffo; ove l’horribil tromba 
Rifveglia all’arme, & che la folta fchiera 
Si /piega in quadro, e’n minacciofe tempre 
Volge al nemico il volto, c’ntenta afpetta 
Per già muover la man; del duce il fegnio; 800 
Ch’ha di numero par la fronte e’i fianchi. 

Molti furo à quiffion come profonda 
Voglia la foffa haver, ma in fomma fia 
( Secondo il loco pur ) non molto addentro. 

Gli altri arbori maggior; ch’han piu vigore, 805 
Et piu falde le membra, e’n alto Hanno 
Con lunghe braccia, & con aperta fronte 
A combatter coi venti al piu gran verno; 

E a Et 
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Et di cibo piu largo han piu mcftiero; 
Convenevole à lor fotterri il piede. Sio 

Seguiti in ciò colui che dottamente 
Fonda cfcclfe colonne, archi, & theatri, 

O, minacciofe mole in mezzo il mare; 

Che quanto il ciglio lor piu s alza al cielo 
Piu comincia il lavor di vedo il centro ; S i j 
Et natura have in ciò macftra & guida; 
Ch’all’altilfimo pino, all’efchio, al faggio. 

Al cerro invitto, & à mill’ altri inficine 
Quanto leva à cialcun la chioma in Tufo 
Tanto abballa la giù le fuc radici. 8zo 

Hor non refta al culcor nuova altra cura 
Ch’ alle piantate viti, à gli altri frutti 
Metter dentro, & d’intorno, ghiara, o, vali 
Che guarde il troppo humor; che non difeenda 
A guadar le fuc barbe, c ’1 poco alletti. 815 

Poi gli. guardi dal ferro, & da gli armenti. 

Da i vermi, &: dalle capre, & fi ricorde 
Clic tanto à Bacco fan dannaggio, & fchcrno; 
Che’l filo gran facrificio e d’efie fpofo . 

Qui m’ajuti hor cantar la facra Pale; 830 

Coi favor della qual dico al pallore; 

Che delle gregge fuc tal cura prenda 
Clic non manche il letame a i magri colli, 

Ne 
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Ne da coprir la Tua famiglia il verno. 

Et ne' giorni piu lieti agnielli & latte, 835 

Et capretti & formaggio a i miglior tempi. 
Quando fi fugge il gicl, quando già indora 
Gli humidi Pefci il Sol, quantunque il vento 
Fugga & la neve à Zcphyro s’arrende; 

Loro apporta piu doglia, & fpcflfo motte 840 
Quello tempo nove!; che Borea ci ghiaccio. 
Quello le truova anchor debili & grame. 

Et fenza cibo dar, piovolò, & molle 
Di mille infermità le rende preda. 

Faccia di floppic anchor, faccia di felci 845 

Sovra il duro terrcn coverchio, & letto. 

Contro al frigido liumor rimedio, & fchermo 
Alla tarda podagra, & l’afpra fcabbia. 

Et quando è carco il cicl; di frondi, & fieno 
Empia la menili lor fotto il fuo tetto, 8jo 

Et dell acque miglior; che non convegni® 

Senza pafeo trovar; bagniar le gonne. 

Poi che l’hcrba rinafee, & torna il caldo 
Muova hor la capra, & l’ burnii pecorella; 

Quella alle verdi piagge, & quella al bofeo; 8jy 
Tolto che appar 1 Aurora; mentre anchor® 

La notturna rugiada l' herbe imperla. 

Poi che 1 Sol monta ; a i piu gelati rivi 
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Dia lor riftoro, e’n qualche chiufa valle, 

O, forco ombra ventofa d’elee, o, d’olmo 860 
Le tenga à ruminar ; poi verfo il vcfpro 
Le rivolga à trovare i colli e’ i fiumi. 

Chi tien chara la lana; le fuc gregge 
Meni lontan da gli fpinofi dumi. 

Et da lappole, & roghi, & dalle valli; 8<jy 

Che troppo liete fian; le madri elegga 
Di delicato vel candide, & molli. 

Et ben guardi al monton; che benché ei moflri 
Turco nevofo fuor, fc l’afpra lingua 
Sia di fofeo color; di negro manto, 870 

O, di macchiato pel produce i figli. 

Chi cerca il latte; ove fìorifca il timo. 

Ove verdeggie il cythifò, ove abbonde 

D' alcun fallo fapor’herba odorata 

Dia loro il pafeo, che da quelli viene 873 

Maggior la fete, & gratiofo & vago 

D’un’infolito fai dà guflo al latte. 

Quel ch’ai nafeer del dì fi munge; al vefprò 
Prema il faggio paftor, quel della fera 
Quando poi furge il Sol formaggio renda. 880 
Non fi laici tal’hor dentro all’albergo 
Dell’ innocenti gregge arder’ intorno 
Dell’odorato cedro, o, del gravofo 

Gal- 
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Galbano, o, d’altro tal ch’à lui fimiglie; 

Che difcaccin co’l fumo da i lor letti 
La vipera mortai, l’humida ferpe. 

Che s’han fatto ivi il nido, & fon cagione 
( Colpa del fuo guardian ) d’interna pelle. 

Qui s’avveggia alla fin che’! tempo è giunco 
Di tor la velie all’humil pecorella; 850 

Ch’ha troppa intorno, & non fi fdegnia, o, duole 
Per ricoprirne altrui torla à fe lidia; 

Pur che d’acqua corrente, o, di falfe onde 
Sia ben purgata appreflo , & poi d’ amurca 
D’olio, di vin, di zolpho, & vivo argento, 85 9 
Et di pece, & di cera, & d’altri unguenti 
Le fia latta difdà al nudo dorlò . 

Contra i morii , & venen di vermi Se ferpi » 

Ne fra l’ ultime cure il fido cane 
Si dee quinci lafciar, ma dalle cune 500 

Nutra il rozzo mallin; che fol conofca 
Le lue gregge e’i pallori, & d’efli prenda 
Il cibo a i tempi fuoi, d’ogni altro elfendo 
Come lupo , o , cinghiai felvaggio & fchivo . 

Non muova mai dalle fuc mandrc il piede, 9 05 
Seguale il giorno, Se poi la notte pofe 
Su la porta , o , tra lor come altri vuole . 

Sia fuo letto la terra, & tetto il cielo. 
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Nc mai vcggia l’albergo, & mai non gulte 
Delicate vivande, & fugga il fuoco. pio 

Sia foverchio velluto, affin che polla 
Ben foffrir’ il leren , la pioggia , e ’I giclo , 

Et ch’ai dente del lupo fchermo vegnia. 

Candido lo vorrei; che piu lontano 
All’ofcura ombra fi dimoftra altrui, 9ij. 

Et men puote ingannar guardiano, o, gregge. 
Minacciofa la fronte, il ciglio torvo. 

Sempre innanzi alla fchiera il palio muova. 

Et co ’l fifehio, & co l grido avvezzo tale 
Che riguardi fovente à canto c’ndietro. 

Hor venga à vifitar l’ ingegniofe api 
Di cui prender fi deve il frutto primo 
Del fuo dolce liquor, quando fi vede 
Ch’Apollo lafcia il Tauro, en Oriente 
Poco avanti l’Aurora il volto moftra 
La candida Taygcte , & co ’l bel piede 
Ripcrcotendo il mar fi leva in alto. 

Et ben piu largamente il buon villano 
Può depredar’ il mel , per che I eflate 
Sendo il tempo fereno, c’i venti in bando; <>30 
( Benché vinca il calor ) non manca à quelle 
Mille fior , mille herbette , in mille valli 
Ove può meno il Sol, che danno l’elea 

Che 
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Che lor troppa furò l’avara mano. 

• O beato colui che in pace vive 
De i lieti campi Tuoi proprio cultore; 

A cui Bando lontan dall’ altre genti 
La giuftiflìma terra il cibo apporta. 

Et ficuro il fuo ben fi gode in feno. 

Se ricca compagnia non hai d’intorno 240 

Di gemme, & d’oftro; ne le cafe ornate 
Di legni peregrin, di Batue, & d’oro; 

Ne le muraglie tue coperte & tinte 
Di pregiati color, di vefìe aurate. 

Opre chiare & fottil di Pcrfo & d’indo; <>4f 
S’il letto genital di regie fpoglie 
Et di si bel lavor non haggia il fregio 
Da far tutta arrcBar la gente igniara; 

Se non fpegni la fete & toi la fame 
Con vafi antichi; in cui dubbiofò fèmbri 
Tra bellezza & valor chi vada innante; 

Se le foglie non hai dentro & di fuore 
Di chi pane, & chi vien calcate & cinte; 

Ne mille vani honor ti feorgi intorno ; 

Sicuro almen nel poverello albergo; ' <>5; 

Che di legni vicin del natio bofeo 
Et di femplici pietre ivi entro accolte 
T’ hai di tua propria man fondato & Brutto ; 

F Con 
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Con la famiglia pia t’adagi & dormi. 

Tu non temi d’altrui forza ne inganni; 960 
Se non del lupo, & la tua guardia è il cane; 

Il cui fedel’amor non cede a prezzo. 

Qual’ hor ti fvegli all’ apparir dell’Alba 
Non truovi fuor chi le novelle apporte 
Di mille a i tuoi defir contrari effetti, jtrj 

Ne camminando ,' o , flando à te conviene 
All’altrui fatisfar piu ch’ai tuo core. 

Hor fopra il verde prato, hor fotto il bofeo, 

Hor nell’herbolò colle, hor lungo il rio, 

Hor lento, hor ratto à tuo diporto vai. 270 
Hor la feure, hor l’aratro, hor falce, hor marra, 
Hor quinci, hor quindi, ov’il bifognio fprona 
Quando è il tempo miglior foletto adopri. 

L’offefo vulgo non ti grida intorno 
Che derelitte in te dormin le leggi. 575 

Come à nuli’ altra par dolcezza reca 
Dall’arbor proprio, & da te fleffo inferto 


Tra la calla conforte e’i chari figli 
Quafi in ogni flagion goderfe i frutti! 

Poi darne al fuo vicin; contando d’effi p8o 

La natura, il valor, la patria, e ’1 nome. 

Et del fuo coltivar la gloria & l’arte. 

Giungendo al vero honor piu larga lode! 
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Indi menar talhor nel cavo albergo 

Del predalo vin 1 * eletto amico 

Divifar de i fapor, moflrando come 

L’uno ha graffo il terren , l’altro hebbe pioggia. 

Et di quello, & di quel, di tempo, in tempo 

Ogni colà narrar che torni in mente! 

Quinci mollrar le pecorelle, e’i buoi, «>po 

Mollrargli il lido can, mollrar le vacche. 

Et mollrar la ragion che d’anno in anno, 

Han doppiato piu volte i figli e ’1 latte! 

Poi menarlo ove llan le biade e’i grani. 

In vari moncicei polli in dilparte, 

Et la Ipofa fedel j ch’ancho ella vuole 

Mollrar eh’ indarno mai non palle il tempo 

Lietamente à veder d’intorno il mena 

La lana, il lin, le fue galline, & l’uova 

Che di donnefeo oprar fon frutti & lode! icoo 

Et di poi ritrovar montando in alto 

La menfa inculta di vivande piena 

Semplici & vaghe, le cipolle, & l’herba 

Del fuo frefeo giardin, l’agniel ch’il giorno 

Havea tratto il pallor di bocca al lupo, 1005* 

Che mangiato gli havea la tella e ’1 fianco! 

Ivi fenza temer cicuta & tofeo 

Di chi cerchi il tuo regnio, o’I tuo theforo 

F t Cao* 
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Cacciar la fame; fenza affanno & cura 
D’altro; che di dormir la notte intera, io io 
Et trovarli al lavor nel nuovo Sole! 

Ma qual paelè c quello; ove hoggi poffa 

Gloriofo Francesco in quella guifa 

Il mitico cultor goderfe in pace 

L’alte fatiche fue lìcuro, & lieto? 1015 

Non già il bel nido, ond’io mi Ho lontano. 

Non già l’ Italia mia; che poi che lunge 
Hebbe aldllìmo Re le vollre infegnie; 

Altro non hebbe mal che pianto & guerra. 

I colti campi fuoi fon fatti bofchi, 1010 

Son fatti albergo di felvagge fere, 

Lafciati in abbandono à gente iniqua; 

II bifolco, e’i pallor non puote à pena 
In mezzo alle città viver lìcuro 

Nel grembo al fuo lìgniòr; che di lui Iteffo ioij 
C he'l devria vendicar, divien rapina. 

Il vomcro, il marron, la falce adonca 

Han cangiate le forme, & fatte fono 

Impie Ipade taglienti, & lance agute 

Per bagniar’il tcrrcn di fangue pio. 1030 

Fuggafi lunge homai dal feggio antico 

L’Italico villan, trapaffe l’ Alpi , 

Truove il Gallico fcn, ficuro poli 

Sotto 
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Sotto l’ali Signior del voftro impero. 

Et fé qui non havrà ( come hebbc altrove ) 103 j 
Così tepido il Sol, sì chiaro il cielo ; 

Se non vedrà quei verdi colli Thofchi 
Ove ha il nido piu bel Palla & Pomona-, 

Se non. vedrà quei cetri, lauri, & mirti. 

Che del Parthenopeo veftan le piagge 3 1040 

Se del Benaco & di mill’ altri infieme 
Non faprà qui trovar le rive, & l’ onde; 

Se non l’ombra, gli odor, gli fcogli ameni 
Che'l bel Liguro mar circonda & bagniaj 
Se non l’ ampie pianure, e’i verdi prati 1045 
Che’l Po, l’Adda, e’1 Thelin rigando infiora 3 
Qui vedrà le campagnie aperte, & liete 
Che lènza fine ha ver vincon lo {guardo j 
Ove il buono arator fi degnia à pena 
Di partir il vicin con folfa, o, pietra*, 

Vedrà i colli gentil sì dolci & vaghi 3 
E n si leggiadro andar, tra lor dilgiunti 
Da si chiari rufeei, sì ombrofe valli 
Che farieno arreftar chi piu s’affretta. 

Quante belle Iterate felve opache 
Vedrà in mezzo d’un pian tutte ricinte 
Non da crude montagnie, o, fallì alpeftri 
Ma da bei campi dolci, & piagge apriche! 

La 
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La ghiandifera quercia, il cerro, & l'elchio 
Con si raro vigor fi leva in alto iotfo 

Ch’ ei moftran minacciar co i rami il cielo. 

Ben partiti tra lor; ch’ogni huom direbbe 
Dal piu dotto cultor nodrite & polle 
Per compir quanto bel fi truove in terra. 

Ivi il buon cacciator licuro vada ichtj 

Ne di llerpo, o, di fallo incontro tema 
Che gli fquarce la velie, o, ferre il corlò. 

Qui dirà poi con maraviglia forfè. 

Ch’ai fuo charo liquor tal grada infonde 
Bacco, Lesbo obliando. Creta, & Rhodo, 1070 
Che l’antico Falerno invidia n’haggia. 

Quanti chiari, benigni, amici fiumi 
Correr fempre vedrà di merce colmi; 

Ne difdegniarfe un lol d’ bavere incarco 

Ch’ai fuo corfo contrario in dietro torni! 1075 

Alma facra Ccranta, Efa cortefe, 

Rhodan, Sena, Garona, Era & Matrona 
Troppo lungo lària contarvi à pieno. 

Vedrà il Gallico mar loave & piano. 

Vedrà il Padre Ocean fuperbo in villa 1080 

Calcar le rive, & Ipeflc volte irato 
Triomphante fcacciar’i fiumi al monte; 

Che ben fembra colui che dona & toglie 

A quan- 
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A quanti altri ne fon le forze, & Tonde. 
Ma quel eh’ affai piu vai, qui non vedranfc 
I divi/i voler, f ingorde brame 
Del cieco dominar ; che Ipoglie altrui 
Di virtù, di pietà, d’honore & fedej 
Come hor fentiam nel difpietato grembo 
D’Italia inferma; ove un Marcel diventa 
Ogni villan che parteggiando viene. 

Qui ripiena d’amor, di pace vera. 

Vedrà la gente, e’n charità congiunti 

I piu ricchi fignior, l’ignobil plebe 
Viverle infieme, ritenendo ogniuno 
Senza oltraggio d’altrui le lite fortune. 
Nell'albergo Reai vedrà due rare 
Sacrate & pretiofe Margherite;. 

Che invidia fanno al piu foave Aprile, 
All’Indo, al Tago, alla vermiglia Aurora. 
Charlo non ci vedrà; che s’ei potea 

II fil fatale à piu perfetti giorni 
Condurre ( ahi deftin crudo ) ogni mortale 
Sormontava d’ honore , & era à tutto 
L'Aufonko fon pace & riftoro; 

Non all’Infubria pur che’l piange & chiama 
Vedrà l’alto fplendor che poi che TArno 
Ornò di tanto bene, & ricco feo 
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Il purpureo fuo Giglio, empie & rifchiara 
Hor del Gallo divin gli aurati Gigli ni» 

Dei raggi Cuoi, quell'alma Caterina 
Al cui gran nome la mia indegnia cethra 
Confacrati darà quelli ultimi anni. 

L’alto Spofo vedrà} che nell’afpetto 

Et nello fguardo lol moftra ch'avanza mj 

Di valor, di virtù, di gloria & d’armé 

L’antica Majeftà degli altri Regi 

Ch’hor s’inchina adorando il fòmmo Henri co. 

Poi il lòftegnio de i buon, l’eletta fède 

Di giuftitia, & d’honor, l’altero fpeglio ino 

Di bontà integra, il fido lume & chiaro 

D’invitta cortefia, 1 ’ efempio in terra 

Di quanto doni il Ciel’à noi mortali} 

Magnianimo Francesco in voi vedranno. 

Sotto il cui lànto oprar tranquillo & lieto mj 
Il voftro almo terren ficuro giace » 

Qual’ hor lente in altrui piu doglia & tema. 1 
Quafi huom che veggia in alto monte aflifo 
Dentro il crucciofo mar Borea rabbiolò , 

Ch’alio fcoglio mortai percuote un legnio} ir 30 i. 
Che di non efler quel ringratia il Cielo. 

Vivi ò facro terren , vivi in eterno 
D’ogni lode, & di ben fido ricetto 
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A te drizzo il mio ftilj per te fono ofo 
D’ eflbr primo à verfar nei lidi Thofchi 1135 
Del divin fonte; che con tanto honore 
Sol conobbe & guftò Mantova & Afcre. 

Ma tempo viene homai che’l fren raccoglia 
Al buon corfier-, che per sì dolci campi 
Tal, vagando, fra se diletto prende; n 4 o 

Che franchezza, o, fudor non fente in elfi. 

• * 1 / 

La fine del Primo Libro della Colu-jatione 
di Luigi Alamanni al ChnfiiamJJìmo %e 
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LMA cortefc Dea ; che’l verde 
e’i fiori 

Con 1’ aurato color conduci al 
frutto. 

Et dai larga mercede à chi bene 
opraj 


Porgi ajuto al mio dir ; che vedi homai 
■Ch’ai tuo nuovo apparir fuggita è Chlori, 
Con la forella fila la vaga Flora} 

Tal che tu fola fei di noi foftegnio. 

Et tu Madre honorata} che lafciafti 
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Per configlio divin la Figlia} fpofa 
Al Tuo gran Rapitor, del tutto herede; io 

Vien meco à dimorar nel tuo bel regnio; 

Ch' hor che in alto Ila il Sol , eh' egli arde il giorno , 
Tra i piu lieti villan difeinto, & fcalzo} 

• Velato il capo fol delle tue fpighe ; 

Qui cantar m’udirai per campi, & piagge, ij 
L’ altere lodi tue, pur che tu voglia 
Quando il bifognio fia} compagnia farte. 

Vien torto, vieni a noi} fuccinta & fnella; 

Ne quella bionda treccia hoggi fi fdegni 

Di tal’ hor foftener la corba, e ’1 vaglio, io 

Et gli altri arnefi tuoi; non tardar molto; 

Che già ti chiaman le campagnie, e’i colli. 
Ch’hanno all’ ultimo dì condotto il parto* 

Per ripo farlo poi nel tuo gran fieno. 

Tu d’Amphryfo Paftor’à parlar nofico ij 

Non ti grave il venir, ch’io fiento anchora 
D’amorolb mugito empier le valli. 

Et le Ipofie chiamar gli armenti tuoi. 

Quando montando il Sol; fi lalcia indietro 
Il cornuto animai; ch’addufle Europa 30 

Dentro all’ onde fidate, e’n fen rifugge 
De i duoi chiari Fratei di Leda figli » 

Prenda il buon metitor la lunga falce; 

Gì Ec 
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Et de gli hcrbofi prati il frutto accoglia; 

Àia guardi prima ben fe tutti havranno 
AI fuo maturo fin rivolti i fiori; 

Nc s’indugi però che i troppi giorni 
Faccian d’ eifi piegar le fpoglie à terra ; 

Che quel venia lipien di van liquore, 

E’1 nutritivo humor quell’ altro perde. 

Quando il tempo tal’ hor n’ affretta , e ’1 loco ; 

Non fi deve fpregiar colui che'nfegnia 
Ch’à migliore ftagion le fioppie, e’i prati 
Nella tacente notte, alla fredda ombra 
Del fuo ferro fatai lènton la piaga; 45 

Pur quando avvampa il di, quando è piu chiaro. 
Che fofpetto non fia di pioggia, o, nebbia. 
Conforto il fegator; & s’cgji avviene 
Che improvifa tal’ hor tempeffa affaglia ; 

Non l’ardifca toccare, infin che torni jo 

Con piu portanza il Sol; ch’afciughe il tutto. 

Quel che giacque di fotto; in alto volga. 

Et proccuri sì ben che molle intorno 
Da nulla parte fia ; che fora in breve 
Con triftiflimo odor, corrotto, & guado. 5j t 
Nc lafci ancho venir fecchczza efirema; 

Chc’n breviflimo andar fia trita polve. 

Poi il chiuda in parte; ove temer non porta 

II 
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Il piovifero Autumno, o’I freddo Verno; 
Et dove manchi altrui capanna, o, tetto; 
Serrilo tutto in un, di meta in guifa. 

Sì che l’onda che vien non truovi leggio 
Anzi rotando in giù sì tolto caggia. 

Che quel poco la sù lia feudo al molto. 
Poi drizze il palio ove alTufcir del verno 
Senza fpargerfi leme andò l’aratro; 

Et li ricordi all’hor che quelia è l’hora 
Di dar travedi la feconda riga 
A i colli, e’i campi; che la terza poi 
Denno afpettar quando il Signior di Deio 
Compito il maggior dì ritorna indietro. 

I primi à tutti fien gli aquofi, & gradi. 
In cui l’herba peggior piu forza prende. 
L’afpra lappola vii, l’inutil felce. 
L’importuna gramignia, & T impio rogo; 
Pria ch’il nafeente fior fi volga in feme; 
Tanto adopre il poter; ch’aperte al cielo 
Moftrin tutte quel dì le fue radici. 

Et mentre egli opra tal , la fua famiglia 
Con lèmplici farchielle attorno mande; 
Svegliendo quel che tra’l frumento acerbo 
Nojofo accrefce, & la ricolta mifchia. 

Gli altri campi felici; in cui li veggia 
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L’alme biade ondeggiar come il mar fuole 
Poi ch’il tenero fior pendente fcorga 
Nel fommo anchor della non ferma fpigaj 
Se da mille herbe , o , piu fentifTe offefi 
Non gli foccorra all’hor, che tutto nuoce, 
Nc fi deggian crollar da parte alcuna. 
Preghi divoto pur’ Eolo, & Giunone 
Che ritenghin la sù la pioggia e ’l vento . 
Poi con buono fperar difegni il loco; 

Ove al maturo di cantando fcarche 
De i fuoi frutti miglior l’arida fpoglia . 

Al fido albergo fuo quanto efier puote 
Prenda il fàggio villan l’aja piu preflo; 

Per meno affaticar chi carco viene 
Di monde biade, & men fofpetto havere 
Il mal vicin; che dell’altrui fi pafee. 

Pur che fotto non fia giardino, o, pianta 
Che fi deggian pregiar; che tutto ancide 
La fottil paglia, & le pungenti refle ; 

Che ’n fulle verdi fronde il vento fpinge . 
Sia in alto affila, & d’ogni parte pofTa 
L’aura tutta fèntir, ne. monte, o, colle, 

D’ alcun luogo che fpiri occupe il fiato. 

Sia la forma ritonda, il mezzo in fido 
Pur con mifura cgual s’elicvi alquanto; 
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Chi la poteflc haver di vivo fa fio 

Ben felice faria, ma per che avviene 1 tIQ 

Quello raro, o, non mai; le pietre, & l’ herbe 

Pria fveglia ivi entro, & tritamente poi 

Batta il terreno, e’n ogni parte adegui. 

Poi di putrida morchia il tutto fparga. 

Et la laflc fcaldar piu giorni al Sole . x , s 

Quella chiude il terren, quella è veneno 
Alla notturna talpa, al topo ingordo. 

Alla terrellre botta, à tutti quelli 
Vermi cradei; ch’à depredar fon pronti 
Le fatiche d’altrui, quella è cagione no 

Che null’herba nocente ivi entro nalce. 

Poi pigli un tronco; ove tal’hor li truove; 

Di marmorea colonna, & non perdoni 

Al fuo flato reai; fe fu foftegnio 

D’aquidotti alcun dì, d’archi, & theatri; uj 

Vada rotando pur di parte in parte 

Tal; che s’ altro riman del tutto fpiani. 

Hor s appare cchie ogni huomo al miglior punto 
Che lo fmeraldo fin li c volto in oro . 

Già puoi fentir le biancheggianti Ipighe 130 

Che alle dolci altre percotendo infieme 
Con piu acuto romor chiaman la falce. 

Già rifveglian’ altrui ; ch’accoglia il frutto 


Dei- 


; 6 DELLA COLT. 


Della fementa fiia; ne troppo attenda j 
Che’l foverchio alpettar foverchio offende. 
Parte di mille angei diventa preda. 

Parte all’ eftivo Sol .s' aftringc , e 'ncende , 

E’i già troppo maturo in terra cade. 
Quanto temer fi denno in tale flato 
Grandini, & piogge, & tempeftofi torbif 
Non fi fidi il villan nel lungo giorno; 

Che non ha legge il ciel fra noi mortali. 
Quante volte già fur; ch’ai di fereno; 

La dove nulla nube il ciel velava; 

Vidi in un punto folo i venti, e’1 mare 
Con sì crucciofa fronte à guerra infieme; 
Ch’ei parea che Neptuno andafle in alto 
Per furar’ al Fratcl le flclle, e’i feggio! 

E’1 buon nocchier; che filila poppa aflifo 
Pur’hor cantando à filo diporto flava; 

La voce, e’1 fifehio poteo trarre à pena 
Per porre in baffo la gonfiata vela; 

Ch’ei fi trovò cosi dall’ onde involto. 1 
Il pio cultor; che rendea gratie à Dio 
Che delle fue fatiche il premio adduflè ; 

Ne piu flolto tanca periglio, o, danno; 
Vide in un punto le mature biade 
( Mentre aguzzava anchor la falce e’i ferri 


*3 S 


140 


*4J 


150 


1 JS 


)- ■ 

Dcl- 


Digitized by Google 


57 


:l i -, b r o ii.' 

Della rabbia del ciel, de i venti preda 
Giacerfe in terra ; come lpelfo avviene iCo 

Poi eh’ hann’ inficine dite nemiche fchierc . , 

L' impio ferro, & la man di fangue tinca; 

Che l’incerta vittoria hor quinci, hor quindi 
Con lì mula to amor piu volte ha corlò: > 

Stanca al fin di mirar; l’arme riprende f 

Per la parte miglior; che’n fuga volge 

L’alpro avverlàrio; onde veder fi puote 

Con milèrabil liion per terra Itelo 

Chi con la fronte in giù, chi al ciel lupino;,- , , 

E’1 nuovo peregrin; che i campi fcorge i 7 o 

Si di morti ripien, di fangue rolli. 

Et ferrato il cammin ; nel volto tinto 
Di lpavento, & pietà rifugge indietro. ■ \ 

Come adunque il villan da predò vede 
Biancheggiar le campagnie; il braccio Renda * 7J 
Et cominci à fegar le fue ricolte; 

Ne fi lafeie indurar del tutto il grano; 

Ch’entr’à le biche, & nell’albergo poi 
In grandezza, & bontà ricrefcer fuole. 

Son di mieter piu modi; altri hanno in ufo 180 
C Come i noltri Tholcan ) dentata falce ; 

Che di novella luna in guifa è fetta 
Arcata , & llrecca ; & con la man fi prende 
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Quali Ipada il guenicr-, trall’elfa, e '1 pome; 
Con la finiftra poi fi giunge infieme 
Quante puoi circondar co’l pugnio Ipighe ; 

Et legando le paglie hor'alte, hor balte, 

( Come chiede il voler’) in un raccoglie 
Picei ol falcetti; & con l’iftelte biade 
Quanto piu ferme può rattorce & lega. 

Altri ch’han le campagnie aperte, & piane, 

Et le biade piu rare, & l’herba, e’1 fieno 
Hanno in ufo maggior; che paglia & ftrame ; 
Con carri alati , & di raftrelli in guifà 
Van raccogliendo fol le fomme Ipighe ; 

Le quai lòglion fervar fotto i fuoi tetti 
Nel piu gran verno; ove di giorno in giorno; 
Quando il bifognio viene; à parte, à parte 
Con le fue verghe in man fcuotono il grano. 
Altri han vari inftrumenti , e'n fomma fono 
Pur fecondo i lor liti attati in modo 
Ch’ogni ufanza che fia; ritorna in una. 

Quei primi adunque; che la paglia infieme 
Con le Ipighe han fegata; i picciol fafei 
In molti monticei compongan tutti 
Ch’ei non poflìn fentir tempefta , o, pioggia. 
Poi che fcaldati fian d’alquanti Soli; 

Nel cocente vapor gli appone all’aja. 
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Ivi il baffo cultor de i pochi campi 
Co i coreggiati in man batter gli puote; no 
Con piu vantaggio aliai; ma il buon villano 
Che graffiflime havrà le Tue ricolte; 

Sotto il fervente di con piu preflezza 
Gli Benda in terra; & da’ Tuoi Belli armenti 
Faccia in giro calcar la paglia, e’1 grano; xij 
E t fia molto miglior; s il modo haveffe; 

Il veloce cavai; chc’l lento bue; 

Et fe ne fiiffer pochi ; intorno meni 
Quante piu larghe puote herpici, & tregge; 

Ove un folo animai per molti adopra. . no 
Qui preghi il Ciel; che del fuo fiato mande 
Per poter rimondar; girando in alto 
11 battuto frumento; & d’ogni vento 
Favonio è il primo; ch'all’efiivo tempo 
D una dolcezza ugual perpetuo fpira. u; 

Ma s’ei mancaflè pur; follia farebbe 
Troppo afpettarlo, ch’à si gran bifognio 
Di qualunque altro fia prendiamo aita. 

Hor le l’aria, la terra, e’1 mar d’intorno 
Con tranquillo filenzio haveflèr pace; 130 

Ne fi vedeffe in ramo muover foglia;. 

Ne 1 onde alzarfe; cqme avvien tal’hora 
Quando Cyprignia nella conca aurata 

Hi Tra 
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Tra i bei candidi cigni à fuo diporto 

Il falato fènder rigando folca; Z3j 

Sia predo il cribro, & per se Itelfo adopre; 

Che dopo lunga pace c piu lòfpctta 
Del ciel la guerra; che ’n un punto folo 
Faccia vano il lavor d'uno anno intero. 

Chi per util maggior piu tempo cerca 140 

Servarlo intero; vie piu metta cura 
Ch’ ei fia due volte & tre vagliato, & mondo; 
Che l’inutil gorgoglio, & gli altri vermi 
Ove purgato c piu; mcn fanno oltraggio. 

Chi ne gli acconci fuoi di punto, in punto 14; 
Per la pia famigliuola il prende in ufo; 

Piu non s’affanni, & pur contento fia 

Ch’ci lì rinfrefehi alquanto all’ombra, & l’ora; 

Pofoia il riponga al deftinato albergo . 

Qui la chara conforte, i fuoi germani, zjo 

La vecchia madre anchor, l’antico padre 
( S’ci fulfc in vita all’hor ) s’accinga all’opra. 
Ch’ogni huom deve ajutar chi à cafa porta. 
Quello mifuri il gran, quello apra il facco. 

Quello altro il prenda, & l’attraverll al dorfo z j j- 
Del fuo pigro afincl, quell’ altro il punga. 

Et con grida, & rampognie il cacci & guidi. 

Con prellezza minor, con maggior foma 

Altri 
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Altri intenda à menar le tregge, e’i buoi; 

L’altro il dife arche, & fopra il collo il porte iCo 
Nel piu alto fòlaro; ove non vada 
L’importuna gallina, & gli altri uccelli. 

Come tal’hor veggiam per lunga riga 
Le prudenti formiche innanzi, e'ndietro 
Hor andar’, hor venir dal chiufo albergo rcj 
A i campi, e’i colli, che involando vanno; 

Chi tien la preda in fen, chi l’hà deporta. 

Chi ricercando anchor novello incarco 
Va quinci, & quindi; per che poi non manche 
Quando il Verno le affai l’amato cibo 
Per foftenerrt; & cotal fembri all’hora 
Co’l felice fignior la fua famiglia . 

L altre biade piu vii, gli altri legumi 
Et legando, & battendo il proprio modo 
Tener fi dee che del frumento irteffo. 

Qual felice nocchier; che lunge havendo 
Di peregrine merci il legnio carco; 

Già compito il cammin tra mille & mille 
Et di Icogli, & di mar perigli eftremi 
Lieto in porto fi truova, e’i voti feioglie 
A Glauco, & Panopea; inoltrando aperte 
A chi piu charo il tien le fue ricchezze ; 

Tal co i dolci vicin, co i fuoi congiunti 
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Qui s allegre il villan, qui gratie renda 

Alla fpigofa Madre, à gli altri Dei; iS; 

Che ne gli aperti campi il feggio fanno. 

Poi che in ficura parte accolta vede 
De i Tuoi primi defir la maggior parte; 

Con la fua famiglinola all’ombra, e '1 verde 
L’ampia ricolta fua fi goda in pace; io a 

Non a i fuperbi Regi, a i Duci invitti 
Haggia invidia tra sè; ne Iperi in terra 
Ritrovar piu del filo diletto, & gioja. 

Pur gli fovvenga poi che non han fine 
Le fatiche, e’i penfier del buon cultore; i«>j 
Ne fol balla curar le biade, e’1 grano; 

Che non confente il Ciel ch’un’huom mortale 
Senza mille fudor, mille alti affanni 
Meni i fuoi giorni, & pigramente avvolto 
Neghittofo nel Tonno indarno viva. jco 

Non foleva il Bifolco innanzi à Giove 
Con l’aratro impiagar le piagge, e’i colli; 

Non mifura,.o, confin di follò, o, pietra 
Dividean le campagnie; ivi ciafcuno 
Prendea il frutto comun ; l’antica Madre 30; 
Senza fatica altrui nodriva i figli; 

D’aure foavi, & di dolcezza colma 
Era l’aria adognihor, e ’1 cielo intorno 
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Sempre menava i Sol tepidi & chiari; 

Havea di frutti, fior, d' herbe, & di fronde 310 
In un medefmo tempo il fen ripieno 
Senza tempre cangiai'; Paprica terra; 

Davan le querce il mel; correano i rivi 
Pur di latte, & di vin le fponde carchi; 

Poi che crefcendo; & del fuo regnio à forza 3 i y 
Scacciò il facro Figliuol P antico Padre; 

Tutto in un punto fi rivolle il mondo; 

Et come eflèr folea per tutto eguale; 

Intra cinque confin divilo il feo; 

A i duoi piu lunge , & che piu in alto Hanno, 310 
Et piu veggion vicin l'un polo, & l'altro 
Sì la firada del Sol lontana polè; 

Che di nebbia & di giel lòn preda eterna. 

Quel eh' in mezzo jeftò sì fopta feorge 

Il bel carro di Phebo, e’ì fuoi deftrieri; 3M 

Che non può foftener la luce, e ’1 foco. 

L altre due parti; à cui piu ville amico 
In fra 1 mezzo, & P diremo in guilà accollè; 

Che le nevi, il calor, la notte, e ’1 giorno 
Non pon loro alternando oltraggio fare. 3 3 o 
A noi diede il veder l’Orfe, & Boote 
Che non li attuffa in mar, ma intorno gira 
Sopra i monti Riphei, dal freddo Scytha; 

Ove 
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Ove po le Aquilon l’altero leggio. 

L'altro di tutto il del foftegnio fiffo 33 j 

Sotto il noftro terren s’ alconde in loco 

Ove fol pare à chi gelato & fecco 

Può ben 1* Aulirò fen tir-, ch’à noi fa pioggia. 

Quinci adunque ci pofe, & tolte Giove 

Quella prima dolcezza, & quella pace; 340 

In cui fenza affannar vivea ciafcuno; 

Mentre il vecchio Saturno il regnio havea; 

Tolfe alle fronde il mele, e’1 latte, e’1 vino 
Tolfe a i rivi correnti, afeofe il foco, 

Fe il lupo predator dell’humil gregge, 3 4J 

De i colombi il falcon, de i cervi il tygre. 

Et de i pefei il delphino; a i negri ferpi 
Diede il crudo veneno; a i venti diede 
L’invitta potellà d’empier’ il cielo 
Di rabbiofo furor, di pioggia, & neve; 3 50 
Et di franger’ il mar tra fcogli, & lidi; 

AH’Ellate il fcccar le frondi, & l’ herbe. 

Et l’aprir’ il terreno; al Verno diede 
Lo fpogliar, l’ imbiancar le piagge, e’i monti. 

Et co’l canuto giel legare i fiumi. 355 

Poi per fempre tener l’ingegnio apeno 
Del mifer feme humano; afeofe l’cfca 
Sotto la dura terra; onde non faglia 

Fuo- 
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Fuori all 1 aperto ciel ; fe in mille modi 
Non la chiama il cultore j e’ntorno pofe 
Mille vermi crudei, milT herbe inferte. 

Et di Soli , & di giel perigli eftremi ; 

L'a/pra neceflità, l’ufanza, e’1 tempo 
Partorir di dì in dì l’aftutia, & l’artej 
Fu ritrovato all’hor. verfare i femi 
Tra i folchi in terra, & per le fredde pietre 
Fu ritrovato all’hor’il foco afcofo ; 

All’hor prima fentir Neptuno, e'i fiumi 
Gli arbor cavati, & poi di merce carchi; 
All’hor diede il nocchier figura & nome 
Alle /Ielle la sù, conobbe all’hora 
La fida Tramontana, il Carro, & l’Orlèj 
All’hor tra i bofchi le correnti fere 
Fu trovato il pigliar con lacci, & cani. 

Et la forza, & gl'inganni a i levi augelli 
Di rapaci falcon, di vifco & ragnie. 

Et l’annodate reti a i muti pefci; 

Fu ritrovato il ferro; & lungo tempo 
Venne ad util d’altrui; poi torto crebbe 
II dcfir di regniar, l’invidia, & l’ira; 

Ch’alle morti, e’1 furor lo volfe in ufo; 

Poi con danno maggior l’argento. Se l’oro 
Per le furie infernai da’ regni Stigi 
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Riportato nel mondo apparve all’hora; 

Venne il lafcivo amor} di cui veggiamo 385 
I giovinetti cor preda, & rapina j 
Ma che dcggio io piu dir? non venne all’hora 
Qui mandata dal Ciel con l’ impio vafo 
L* impia Pandora? à chi penfava indarno 
Di poter contro à Giove havere fcampo? 350 
Indi vcnner del tutto, & tutto intorno 
Empier quanto contien la terra , e ’l mare 

I difetti mortai, gli nganni, e’i frodi 

II Emulato amor, gli odi coverti 

L’allegrezza del mal, del ben la doglia 3Pj 

Che fi fcorge in altrui, tante altre pedi, 

Ch’à dir poco faria terrena voce. 

Ahi cieco fcme human fe tu vedefli 
In quante ( laflo ) fiai miferie avvolto 3 
Tal fovente di te pietade havredi 400 

Che bramando il morir} nemico edremo 
Il tuo giorno natal piu d’altro fora. 

Per che dolti cerchiam ricchezze , & dato ? 

Per che folli porriam fuppremo honore 
A chi tien piu d’altrui terreno, e’mpero? 403 
Deh per che pur cerchiam che lunga da 
Queda vita mortai} che in un fol giorno 
Come nafce un fanciul viene à vecchiezza? 

- Et 
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Et d’ofcura prigion per morte fogge? 

Ma poi che la natura, e’i Cielo avaro 41 a 

Con quelle condition n’ha polli in terra; 

Ufar cele convien ; che ’n vano adopra 
Contro à loro il poter l’ingegnio humano. 

Vie piu faggio è colui; ch'il dorlò piega 

All’ incarco mondan con meno affanno, 41 y 

Et fenza calcitrar foggiace al fato. 

Et prende al faticar piu bel foggetto; 

Neffun peni! tra sè che Torio, c ’1 Tonno, 

Lo llar la notte, e ’1 dì tra i cibi, & Bacco 
Polfin leve tornar quel che n'aggreva; 410 

Anzi ( se i cerca ben ) nuli’ altro ha 
Ch’ alla foma mortai piu pelo aggiunga . 

Son le membra per lor sì frali, e’nferme 
Ch’ai fiorir dell'età tornan canute; 

Poi qual punger porria piu aguta fpina; 415' 
Che’l Pentirli taThor nel loto involto 
Co’i piu vili animai vivendo à paro? 

Et rimirar la sù Tellrema altezza; 

Che molìrandoci ognihor forme si vaghe 
Con sì dolci ricordi à le ne chiama? 4)a 

NefTun lafci andar via vìvendo à voto 
Quel che fenza tornar trapalTa, & vola; 

In qualch’opra gentil difpenfe il tempo; . . 

Ir Ove 
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Ove Tinchinan piu natura, & arte; 

Onde à cofa immortai piu s' aflimiglie ; 435 

Quel con l’ armata man ( fc ’l Ciel lo fpinge ) 

Del fuo natio tcrrcn difenda i lidi 

Dal nimico crudel; quell’ altro in pace 

A’ Tuoi buon cittadin ricordi, & moftri 

Come giuflitia vai, com’ella è fola 440 

Che mantien libertà ficura & lieta; 

Quell’ altro fpieghi in honorati inchioflri 
Le cagioni , c ’l cangiar del corfo humano ; 

Stenda l’altro fcrivendo i fatti illultri 
Di quei noltri miglior mille anni innanzi; 44; 
Et chi non truova pur ( qual brama ) aita 
O di Marte , o , di Phebo ; al buon Saturno 
Ratto il paflo rivolga, & meco vegnia 
Con l’aratro, co’l bue, con gli altri ferri 
A rigar il terreno, à verlàr biade; 450 

Che raddoppien piu volte il feme, e ’1 frutto; 
Prenda al fuo bene oprar la gente humana 
Gloriolò Francesco in voi l’cfcmpio; 

Et vedrà come in vano hora, o, momento 
Non lafciate fuggir de i voltri giorni; 45 5 

Ch’hora all’ armi volgete, hora alle Mule 
L’intelletto reai ch’à tutto è prello; 

Hora al fanto addrizzar le torte leggi 
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Come piu fi conviene al tempo, e ’1 loco 5 
Hora al bel ragionar di quei che furo 
Piu d’altri in pregio; & terminar le liti 
Con dotto argomentar; de i faggi antichi; 

Cosi meno à paflar n’aggreva il tempo; 

Cosi dopo il morir fi retta in vita; 

Et piu charo al Fattor' fi torna in Cielo . 

Ma per ch’io fento già chiamar da lunge 
Il pampinofò Bacco, & dir crucciofo 
Che troppo indugio à dar fòccorfo homai 
All’arbor fuo; che nella prima e fiate 
Da mill’ herbe nocenti intorno offefo 
Senza l’ajuto altrui -fi rende vinto; 

Per divifar ritorno al buon cultore 
Quel che deggia operar; pur ch’à voi piaccia 
L’alte orecchie reali havere intente. 

Poi che rimonta il Sol tra i due Germani; 47 j 
Già la feconda volta armato faglia 
L’invitto zappator; ne fia cortefe 
A chi fura alla vignia il cibo, e’1 latte; 

Ma con profonde piaghe al ciel rivolga 

Di quell’ herbe crudei l’empie radici; 4 g Q 

Che ne gli altrui confini ufurpan feggio; 

Et ciò far fi conviene innanzi alquanto 
Ch’ella mottri i fuoi fior; che all’ hora è fchiva 

Di 
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Di qualunque crollando ivi entro vada. 

Ma guardi prima ben che dentro, o, fuore 48; 
Non fia molle il tcrren ; che troppo nuoce . 

Poi con amica man d’intorno fveglia 
Le frondi al tronco ; che foverchie fono, 

O, che chiudan del Sol la villa all’ uve. 

Così del tralcio la piu acuta cima 490 

Con l' unghie fpunti y per che meglio intenda 
Quella virtù; che fi (perdeva in alto 
A nutrir', e’ngroflar gli acerbi frutti. 

Hor poi che giunto al filo piu degnio albergo 
Della fera Nemea fi fente Apollo, 495 

Et che’l celefte Can rabbiofo, & crudo 
Afciuga, & fende le campagnic e’i fiumi; 

Quando il crcfcente rafpo à poco à poco 
Già fi velie il color aurato , o, d’ollro. 

La terza volta al fin ratto ritome joo 

A rivolger la terra il buon cultore; 

Per ch’ai fuo maturar s’ affretta il tempo; 

Ma quello adopre alla furgente Aurora; 

O, quando fogge il dì verfo l'Occafo; 

Et nel piu gran calor perdoni all’ opre; 50* 

Quanto può nel zappar la polve innalzi; 

Per che 1’ uve adombrando , ella fi faccia 
Contro alla nebbia, c '1 Sol corazza, & feudo. 

* Hor 
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Hor non lafle il villan per l’ altre cure 
Gli armenti in quelli di foli, & negletti; jio 
C h’ Admeto, & gli altri ; che l’ Arcadia honoya ' 
Fur di si gran valor ch'ei vanno al paro 
Alla Madre Eleulina; à quel che Iparfe 
Già nell’Indico mar di Thebe il nome. r , y 
Furo i facri Paltor ; quei che già diero 5 1 y 

Quando Giove reflò del regnio herede ; 

Al primo feme human la miglior forma. 

Quei le mugghianti vacche in larghe fchicre; 

Le feroci cavalle in lunghe torme; 

Le pecorelle humil; le capre ingorde yzo 

Giungendo in gregge; di dolcezza, & d’arte 
Senza altrui danneggiar; nutrirò il mondo. 

Quei dal Sole, & dal gielo ivan coverti 
Di fpoglic hirfute delle mandrie iftelfe; 

Ch’ali’ hor non ci mandava il Sero, e ’1 Perfo yiy 
La feta, e’i drappi aurati, & Tyro l’oftro; 

Fu l’albergo piu bel di ffondi, & giunchi, 

O, fotto aperto del; vitelli, & latte 
Eran l’efca miglior, le fonti, & rivi 
( Che pampinosi anchor Silen la fronte 550 

Non haveva in quei di ) fpegniean la fete. 

I cibi peregrin, l’otio, & le piume 
Non turbavan la mente ; il corpo infermo 

Non 
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Non potea divenir; ma quelli iftefli 

Eran dopo il mangiar ; che avanti furo . $ 3 j 

Vivea il mondo per lor tranquillo, & queto, ; 

Non poteva ivi alcun per gemme, & oro 

La libertà furar; che neflun pregio 

Havea loco fra lor ; fe non la pace . 

Quelli fon quei miglior; che furo il feme 540 
Di mille alme città; di Sparte, & Roma; 

Che fe d’efli feguian l’antico piede; 

Men forfè nome Epaminonda havrebbe; 

Ne Sylla, & Mario, & quel che tutto fpinfe 
In sì mifcro fin Cefare invitto, 

Contra il natio terren le patrie infègnie 
Con sì crude vittorie havriano addotte . 

Prenda adunque il villan ; ne fè ne fdegni , 

De gli honorati armenti eftrema cura; 

Che’l profitto maggior, la miglior parte 
Son di quei che fuggendo i falli honori 
Dal fuo dolce terren quanto piu fanno 
CoU’honefto fudor ritraggon frutto. 

Quando il giorno maggior ci porta il Sole; 
Apparecchic il paflor nuovo con forte 
All’amorofe vacche; à ciò che veggia 
Dopo il decimo mefe il parto ufeire 
Sotto il cortefc Aprii; ne caldo, o, gielo 
; Al 
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Al teneretto figlio oltraggio faccia. 

Molto piu che nel toro hàggia riguardo 
In elegger la madre; ch’ella ifteffa 
Dà il bene, e’1 mal nella futura prole. 

Quella vacca è miglior; che in ampia fronte 
Minacciola ha la villa, il ciglio ofcuro, 
Spatiofo il collo, & che il ginocchio offenda 
La pelle andando; che dal mento cade; 

Siano hirfute 1* orecchie, & negro il corno. 
Righi dietro il terren la lunga coda, 

Sian larghiflimi i fianchi, & magro il piede. 
Sia breviflìma l’unghia, & s’ella haveffe 
D’ alcun vario color la verte tinta 
Sarebbe il meglio, & fe tal’hor parelio 
A chi le Ha vicin crucciofa , & fera ; 

Non la fpregi per ciò; che piu fi brama 
Quanto piu nell’ oprar fimiglia il mafchio; 

Ne di Lucina anchor fortenga il frutto 
Pria che’I terzo anno fi a, ne dopo i dieci. 
Prenda il marito poi che tutta mortri 
Senza fproportion la forma altera; 

Ben levato da terra, & rtretto il ventre. 

La lèmbianza fuperba, ardito il guardo. 

Le corna arcate , & nell’ andar dimoftri 
Sopra gli altri vicin tenere il regnio; 

K Soa- 


75 


J<TO 




57° 


57 J 


j8o 


Digitized by Google 


74 DELLA COLT. 

Soave al maneggiar, l’età fia tale 

Che Lenza efler fanciul non già fia vecchio. j8j 

Io vidi molti già che troppe diero 

Al poflente marito in guardia fpofe ; 

Ala il difereto Pallore à fin che il Leme 

Venga di piu valor; Loverchic eliima 

Chi di due volte lette il fegnio avanza, 550 

Et con gran cura pria che s’apprefenti 

Sopra i campi d’amor lo tien lontano 

Quanto pena à paflar due Legni Apollo 

Sempre di biade, & fien paLciuto, & graffo. 

Ala fia guardato ben; che s’ei potelTc 
Con la mente Lpiar la dove Lono 
L’alme conforti Lue; non fiumi, o, llagni , 

Non Lolitarie Lelve, o, monti eLcelfi, 

Non di lupi rerror, non lacci, o, Lerro, 

Lo porrian ritener; che’l foco invitto eoo 

Vcner che vien da te lo Lcalda in modo 
Ch’altro non sà veder; che quel ch’ei brama. 
Come elfcr Luole al dipartir del Verno 
Poi che Zephyr disfa la neve, e ’1 ghiaccio; 

Et larghilfima pioggia il ciel ricuopre; 60 5 

Torrente alpellre; che repente cade 
Di Lalto in Lalto, & che LpumoLo & torbo 
Quanto truova in cammin; l’abete, il faggio, 

L’an- 
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L’antichiflime pietre, i colli colti 

Con tal’horrendo liion conduce al piano; tfio 

Ch’empie tutti i vicin di doglia, & tema; 

Et fe ’l fero rivai per cafo incontre 
Ch' all' amata giovenca intorno pafea; 

Quali folgori ardenti à ferir vanii 

Con le corna, & col petto; infin che l’uno «fi j 

Di vergognia , di duol , di fangue tinto 

Sdegniofo fogge in qualche alcofa valle 

D’ impia rabbia ripien, e’1 monte, e’i bofehi 

Del crucciofo mugghiar rifuona intorno; 

Et fenza ivi curar di fonti, o, d’ herbe cv» 

( Che del patrio terren li truova in bando ) 

Si Ila piangendo; e’ n un momento poi 

( Sì lo ripunge amor’) anchor ritorna 

Di nuovo in guerra, & del paffato danno 

Rimirando i luoi ben, non gli fovviene. tfzj 

Alle fpolè convien nuova altra cura 

Che sì torto che veggia il buon guardiano 

D’ amorofo delio le vacche punte ; 

Hor l’ affanni nel corlò , hor iòpra l’ aja 
Le faccia in giro andar premendo il grano; 

Hor l’affatichi al carro, hora alla treggia; 

E lor tenga lontan l’ herbe , & le frondi , 

Le fonti , i fiumi , & con digiuno & fete 
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Lungamente le fervi, & tutto faffe 

Che per foverchio pefo non ficn pigre *35 

Alle prcfenti nozze, & vegnia il folco 

Al femc genital piu largo & pronto ; 

Poi che gravide fien; le tenga in pace. 

Et fenza cfcrcitar pafciute, & graffe. 

Hor drizze il guardo alla crefcente prole *40 
Il fuo govcrnator, e’n quei che truove 
Deftinati à folcar le piagge, e’i colli, 

O, per gli aperti pian dettar* intorno 
Con le avvolgenti ruote al ciel la polve, 

O, la treggia condur 5 poi ch’han pafciuti *45 
Già del fecondo Maggio i fiori & l’ herbe; 

S’ apparecchi à tagliar foave & piano 
Quelle membra miglior; che forza danno 
A tutto il tèrne human; ma fon cagione 
Che’l fuperbo vitel non cede al giogo, e 5 o 

Non afcolta il bifolco, & chi lo punge 
Hor co’l piede, hor co’l corno irato offende; 

Ma per che la natura ivi ripofe 
Quafi in albergo fuo, maggior virtude; 

Molta conviene ufar dolcezza, & arte; *55 

Pofcia al tagko mortai fi truove impiaftro 
Cener fottile, & pece, aggiunto infieme 
Pallade il tuo liquor; benché Vulcano 
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Il fòccorfo miglior tal volta doni- 
Et per piu giorni poi si parco ila eco 

Et del cibo, & del ber, ch’ei pofla à pena 
Tenerle in vita , per che meno abbonde 
Al genital difetto humore, & fangue. 

Gli altri maggior fratei; che ne gli armenti 
Si ritruove il guardian; ch’uno anno almeno 66$ 
Di tal piaga lèntir la doglia innanzi; 

Gli comince adrizzar di giorno in giorno 
Si che foftenghin poi l'aratro e’1 giogo. 

Non crucciofo garrir, non verga, o, fèrza 
Adopre il domator; che ciò gli face cja 

Sol per dilperation si arditi, & crudi 
Che non teman d’altrui, ne pon foffrire 
Chi piu là del voler gli meni attorno. 

Hor non veggiam noi ben l’accorto, & faggio 
Ch’ai tenerel fanciul le prime infegnie 67 5 

Moftrar vuol già degli honorati inchioftri; 

Ch hor con preghi, hor con doni, hor con lufinghe 
Hor con vaghe pitture; à poco à poco 
L induce a tal; che per diletto prende 
Quel che già gli parea nojofo & duro? <rSo 
Prima d’ herbe, & di Hor gli cinga il collo. 

Poi d’un cerchio leggier, poi d’un piu grave. 

Poi venga al giogo, & per compagnio elegga 

Chi 
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Chi di fenno, & di età mille altri avanze; 

Et gli fcemi dell’efca; acciò che manche 6 Sj 

Et la forza, & l'orgoglio, onde fi renda 
Al Tuo comandator piu baffo, & vinto. 

All'inerte afincl con meno affanno 

Piu: provegga il villan, che Tempre avanze 

Alla madre che tien novella herede. <jpo- 

Tu largo habitator dell' ampie ville 

Se ti ritruovi haver campagnie , & prati , 

Et ricche onde correnti, & frefche valli j 
Non lafciar di nutrir l’armento fero; 

Che Neptuno produffe, & Marte honora; 60 j 
11 qual lode , diletto , & frutto apporta ; 

Et nel tempo medefmo, o, poco avanti 
L’animofo corficr, che’l toro ardito 
Già devria d’ Hymenco guftar’ i frutti ; 

Che la conforte fua prolunga il parto 700 

Dopo le dolci nozze all’anno intero; 

Et vorria pur trovar l’ herbe, & le frondi 
Quando nafee il figliuol; non morte anchora. 
Grande il cavallo, & di miliira adorna 
Eflèr tutto devria quadrato, & lungo; 70 j 

Levato il collo, & dove al petto aggiunge 
Ricco, & formofo, & s’ affottiglie in alto; 

Sia breve il capo & s'affimiglie al ferpe; 

Cor- 
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Corte f acute orecchie -, & largo & piano 

Sia l’occhio, & liero, & non incorno cavo; 710 

Grandi, & gonfiate le fumofe nari; 

Sia fquarciata la bocca ; & raro il crino ; 

Doppio , eguale , (pianato , & dritto il dodo ; 
L’ampia groppa fpatiofa ; il petto aperto; 

Ben camole le colcie, & ftretco il ventre; 71 j 
Sian nervofe le gambe, afciutte, & grolle; 

Alta l’unghia, fonante, cava, & dura; 

Corto il tallon ; che non fi pieghi à terra ; 

Sia ritondo il ginocchio ; & fia la coda 
Larga, crelpa, fetofa, & giunta all’ anche 720 
Ne fatica, o, timor la fmuova in alto; 

Poi del vario vefiir; quello è piu in pregio 
Tra i miglior cavalier; che piu rifembra 
Alla nuova caflagnia, all’hor che faglie 
Dall’albergo fpinofo , e n terra cade 715 

A gli alpeftri animai matura preda; 

Pur che tutte le chiome, e ’l piede in baffo 
Al piu folco color piu fieno appreffo; 

Poi levi alte le gambe, e’1 paffo fnodi 

Vago, fnello, & leggier; la cella alquanto 730 

Dal drittilfimo collo in arco pieghi. 

Et fia ferma ad ognihor, ma l'occhio, e ’1 guardo 
Sempre lieto, & leggiadro intorno giri; 

Et 
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Ec rimordendo il fren di Ipuma imbianchi; 

Al fuggir’, al tornar finiftro, & deliro 73 j 

Come quali il penlìer lìa pronto, & leve; 

Pofcia al fero fonar di trombe, & d’arme. 

Si fvegli, e’nnalzi, & non ritruove pofa. 

Ma con mille fegniai s’acconci à guerra; 

No’l ritenga nel corlò, o, folfo, o, varco, 740 
Contro al voler già mai del fuo ligniore; 

Non gli dia tema ( ove il bifognio fproni ) 
Minacciofo il torrente, o, fiume, o, llagnio. 
Non con la rabbia lua Ncptuno iltelTo; 

No’l fpaventi romor preflo, o, lontano, 745 
D’improvilò cader di tronco, o, pietra; 

Non quello horrendo tuon che s* alfiraiglia 
Al fero fulminar di Giove in alto • 

Di quell’arme fatai; che mollra aperto ... 

Quanto Ila piu d’ogni altro il fecol noflro 7 jó 
Già per mille cagion la sù nemico. 

Il gran Padre del Ciel pietofo afeolè 
Tutto quel che vedea dannofo & grave 
Al fuo buon feme human; l’ impio metallo 
Fe nafeer tutto tra montagnie, & rupi 7;j 

Si perigliolè, fredde, afpre, & profonde 
Ch’ eran chiufè al pender, non pur’ al piede; 
L’elemento crudel; che firugge, & sface 

Co’l 
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Co’l tyrannico ardor ciò ch’egli incontra 
Si dentro pofe alle gelate vene 
Di falde pietre-, che ritrar non puofle 
Senza affai faticar di mano, & d’arte; 

Il dolorofò zolpho intorno cinfè 
Di bollenti acque, & d’affocate arene. 

Et di sì trillo odor; ch'augelli, & fere 
Non fi ponno appreffar ove effo c Donno; 
Il frcddiflìmo nitro in le fpelonche 
E n le baffc caverne humide mife ; 

Ove razzo del Sol mai non arrivc ; 

O, tra’l brutto terren corrotto, & guaito 
Dalle gregge di Circe, ond’efce à pena 
Dopo affai confumar di fuoco, & d'onde; 
Ma 1* ingegni© mortai piu pronto affai 
Nell ifleffo fuo mal ; eh al proprio bene 
Da si diverfe parti, & si ripofte 
Quelle cofe infernali accolte inlieme 
Con arte eftrema à viva forza inchiude 
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Dentro al tenace bronzo; onde Vulcano 
Con sì gran fulminar, con sì gran fuono. 

Con sì grave furor, così lontano 7 g 0 

Va fpingendo per l’aria, o, ferro, o, pietra; 
Ch’ei fa fotto à gli Dei tremar' Olympo . 

U fint del delU Celtrvmene di Luigi AUmanni 

ni Chnji mnijjìmo Re Frtrtcefcg Prime . 

L ‘ DE Ir 


DELLA COLTIV ATIONE 
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LUIGI ALAMANNI 
Al Christianissimo Re 

FRANCESCO PRIMO 

LIBRO TERZO. 



OR NE vien la Ragion Bacco & 
Pomona ; 

Ch’ai noftro faticar larga merce- 
de 

Rende in nome di voi , ne lafla 
indietro 


Sacra Minerva il tuo; che tolfe il pregio 
Al gran Padre del mar fratei di Giove . 

O valorofo Dio di Thebc honorc 
Vien meco à dimorar; eh’ hoggi le tempie 
Cinto dell’arbor tup, del tuo buon frutto 
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Dentro bagniato, & fuor’; à cantar vegnio 
Il tuo Tanto valor ; che non ha pare . 

Et voi fommo Splendor de i Franchi Regi 
Softenete il mio dir; che fenza voi 
Non potrebbe alto gir', e’ndarno fora 
Tutto il voflro favor Pomona & Bacco. 

Voi mi potete fol menar’ al porto 
Francesco invitto per quella onda facra; 

Che per lo adietro anchor non hebbe incarco 
D’altro legnio Thofcano, & primo ardifeo 
Pur co’I vollro favor dar vele a i venti. 

Non mi vedrete andar con larghi giri io 

Traviando fovente à mio diporto 
Per lidi ameni; ove piu frondi, & fiori 
Si ritruovan tal’hor; che frutti afcoli; 

Ma per dritto fentier moflrando aperto 
I tempi, e’1 buono oprar del pio cultore. ij 
Poi che’l Delio Pallor co i raggi ardenti 
Del fuo fero Leon fcaldando i velli 
Già s’avvicina ove la Donna Aflrea 
Con vergognia, & defir l’attende in fèno; 

Guarde il vendemmiator ; che l’alma vite 30 
Di porporino ammanto, o, d’ambra, & d’oro 
Velie i fuoi figli; che maturi ha in grembo; 
Truovc i faldi , odorati, & frefehi vali 

Li Ch* 
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Ch’effer ricetto denno al Tuo liquore. 

Et li ricordi ben; che nullo oltraggio 3j 

Al gran Padre Leneo fi fa maggiore 
Che dargli albergo ove fi lènta offefo; 

Che no i puotc obliar per tempo mai. 

Non per altra cagion Pentheo, & Lycurgo 
( Chi ben ricerca il ver ) furon da lui 43 

Per sì crudo fender condotti à morte . 

I piu fon quei che dalle hirfute braccia 
DelPalpellrc caftagnio il nido fanno; 

In cui l’alto vigor piu lieto, & puro, 

Et piu lunga llagion conferva intero. 4 y 

Molti ne vidi anchor ch’hebbero in pregio 
La querce annofa, & hanno havuto in grado 
Quel falvatico odor; che porta (eco. 

Poi chi il palio affatica in bofeo, o, monte 
Per altro arbor trovar che quello, o, quello; y» 
O , che ’l furor di Bacco intorno il mena , 

O , clic necelfità l’ induffe al peggio . 

Hor qualunque fi voglia; effer non deve 
Di grandezza foverchia il nobil vafo; 

Per che rendendo à noi di giorno in giorno jy 

II pretiofo vin; sì lungo c il tempo 

Dato al fuo travagliar, che’l lpirto , c ’1 meglio 
Prima ch'ai mezzo Ila; mancato è tale 
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Che non fimiglia piu quel ch’era avanti ; 

Ne così picciol fia; che tu ne veggia <ra 

Con la famiglia tua folo in un giorno 
Il principio, & la fin; che danno il peggio; 

Sia il corfo Tuo per quanto compie un giro 
D’Endimione in ciel la vaga Amica . 

Guarde il faggio villan che’l vaio antico 
( Ch’io mi flimo il miglior ) non fia reftato 
Gran tempo in fete; che l'afciutto, e '1 lecco 
Troppo offende colui; che l’India adora. 

Non di corrotto vin fia flato oflello 

Che’l nuovo habitator faria cotale. 7» 

Non voglia effer alcun di tanto avaro 

Che’l gencrofo humor; quantunque palle 

Di pregio, & di fapor Methimna, & Rhodo 

Tutto tragga di fuor; ma dentro laffe 

Picciola parte almen; che in vita tenga 7S 

L’humido fpirital’e’l facro odore 

Nel buon ricetto à chi verrà da poi; 

Et fe quello non fai; che indarno fpendi 
Tanti affanni, & fudor, d' uno anno intero 
A potar’, à zappar’, à sfrondar viti; 80 

Che quando hai tutto pofeia in un raccolto 
Altro non truovi haver che feorno, & danno? 
Hor della baffa cella in quello tempo 

: . Tiri 
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Tiri le botti fuor, riguarde intorno 

5’ elle fien cinte ben, s'alla lor fede 8j 

Ben commetter fi può si nobil pegnio ; 

Poi dentro l’apra, & con perfetta cura 
Purghi, & forbifea pur con legnio, o, ferro. 

Et fe l’acqua tal’hor venittc ad huopo 
Lo porria far’anchor; ma non iia pigro po 

In afciugarle ben; che non vi retti 
Sola una Bilia in pie ; che troppo nuoce . 

Indi à gli altri inanimenti, a i vali, a i tini; 
Ch’alia vendemmia fua dovuti fono 
Non men cura convien ch’à quelle ittefle, pj 
Et cosi pretti fien che tutti il tempo 
Afpctrino à venir , no ’I tempo loro . 

Poi vada intorno pur fera, & mattina 

Guardi ben l’uve fue; fe giunte fono 

Alla perfetta età; che in lor s attende; 100 

Non l’ingannc il defir; che chi s’avanza 

Nell’ acerba flagion ; non ha d’ intorno 

I Satyri, & Silen per fargli honore; 

Et chi troppo s’indugia il vin ritruova 
Di si otturo color, sì infermo, & frale ioj 
C he già il Marzo, o, l’ Aprii lo mena à morte. 
Molti modi ci fon ; per cui fi feerne 
Quella maturità che ’l tutto vale . 

; Non 
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Non dar fede al guardar; eh’ aliai ne vedi 
Tutte aurate di fuor, tutte vermiglie 
Che poi dentro al parer contrarie fono. 
Altri guidando alla dolcezza crede; 

Per che non può fallir; altri premendo 
Sola una uva con man s’ufcir ne veggia 
Il gran ch'ivi dimora, alciutto intorno 
D‘ ogni palla, & liquor purgato; chiama 
Della vendemmia fua venuta l’hora; 

Et tanto piu fe quel medefmo appare 
O, d’ofcuro color del tutto; o, fofeo. 
Altri dove piu ftrette veggia infieme 
Sopra un ralpo molte uve; una ne tragge-, 
Pofcia il fecondo di tornando pruova 
S’ell’ entri anchor in quel medefmo loco; 

Il qual fe truova alfhor rillretto alquanto 
Dalle forche fue crelcenti pure 
Lafcia il tempo palTar; ma s’egli feorge 
Maggior la forma, o, quella illelfa ch’era, 
Et gli inoltre fegnial che tutte infieme. :: . 
Han dato al corfo fin, ne van piu avanti; 
Del charo vendemmiar s’accinge all’opra.. 
Già veduto il villan per mille pruove 
Giunto il tempo fedel; che non l’inganni; 
Pria dell’ uve miglior ghirlanda faccia 
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Al buon Padre del vin; preghi porgendo 

Ch’ opri co ’l Ilio favor ; che ’l Ibmmo Giove 1 3 5 

Tenga per qualche dì le piogge à freno. 

Et renda il fuo liquor foave, & largo. 

Poi la famiglia fua con celle, & corbe 

Et con altri fuoi vali innanzi Iproni 

Alle vignic (pogliar de i frutti fuoi. 140 

Coglia dell’ uve l'un, l’altro le porti. 

Chi le metta nel tin, chi torni appreflo 
Scarco à follccitar chi pigro fuffe. 

Come tal’ hor poi che le fchiere armate 
Entrate fon frolle nimichc mura 143 


Dopo affai contraffar-, che’l mal vicino 
Con follecito paffo innanzi, e’ndietro 
Si vede carco andar di quelle fpoglie 
Che chi alberga lontan portar non puotc. 

Ma per che folo un di non può compire ijó 

Tutto il tuo vendemmiar-, guardiff bene 

Di dar principio à quella parte; dove 

Scalda il mezzo del di; quinci all’Occafo; 

Nell’Oriente poi; tal eh’ all’ diremo 

Reftin quelle à portar che preme Ar&uro. 155 

Guardi che dentro al tin non caggia afeofo 

Pampino, o, ramufcel, ne guafta fu 

Q, per pioggia, o, per verme una uva fola; 

Poi 
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Poi chi premer le dee purgato & mondo 
Prima i piedi , & Je man , lodi cantando 
Lieto al vinofo Dio; lovr’eflb afcenda; 

Nudo le gambe fia; nel rello cinto 
Tal; che per faticar fudor non Bilie; 

Non fi parta indi mai, fe pria non veggi* 

L’opra ch’ei prende à far condotta al fine; 

Che l' entrar , & l’ ufcir fovente ; nuoce ; 

Non prenda cibo, o, vin quanto ivi fiia; 
Ch’ogni còfa che caggia apporta danno; 

Poi calcando lcggier, foave, & piano 
L’ honorato liquor di fuori fpanda 
Dentro à quel vafo; che di fotto accoglie; 

Che 1 buon frutto di Bacco alpro, & crucciofo 
Sempre viene à colui; che troppo il preme. 1 
Chi piu brama il color; che l’ambra & l’auro 
Rapprefenti nel vin fumofo, altero, i 7 j 

Per far piu lieti i cor, per moftrar fegnio 
Di dolcezza, & d’honor ne i felli giorni; 

Intra i candidi ralpi un fol non lafle 
Di porporina gonna, & d’un fol punto 
Come il mollo fia fuor; non doni tempo; 180 
Ma il metta in vafo; ove poi relli lèmpre; 

Et chi milchia i color ; fi truova i vini 
Sembianti al Sol; quando fi leva il giorno 

M Ch* 
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Ch’uria nube fottìi gli adombre il crino. 

Chi piu brama il vermiglio accefo in villa 185 

Di quel chiaro fplendor; che fiamma appare; 

Come il Gallo terrcn produce; il quale 

Di loave fapor congiunto irrfieme 

Con la grada, & l’odor tutti altri avanza; 

Poi che l’uva fpogliò la bruna feorza ipo 

Non fia ripollo all’hor; ritruovi pace 
Dal buon vendemmiator’ un giorno foto; 

Et chi men ne darà ; ben fumo , & fòco 
Troverà nel fuo ber; ma meno alTai 
Sanitade, & bontade ; il troppo indugio ipj 

Crefcie il fofeo color , le forze feema . 

Chi brama il dolce haver; raccoglia inlieme . 
Quei frutti fol che piu maturi lènta; 

Et così colti poi; vend hore al meno 

Gli lafci llar pria che gli renda al uno. ico 

Alcun vid’io che con piu ingegnio, & arte 

( Come il Thofco villan; che dotto intende 

Al dorato fuo vin; la cui dolcezza 

Tutte altre abbatte, che Trebbiano appella ) 

Quand’al perfetto vin matura l’uva ioj 

Sente venir; non la diparte anchora 

Dal materno fuo ventre, anzi torcendo 

J1 picciol ramufcel; che’i ralpo tiene 

Lo 
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Lo tronca intanto-, che venir non polla 
Piu nutritivo humore à dargli forza-, no 

Ne il coglie avanti ch’appaffito alquanto 
Il naturai vigor vede dal Sole. 

Poi che riporto c il vin, poi che la fine 
Felice al vendemmiar donata ha il Cielo; 

Sol refta il riguardar mattino, & fera nj 

Ciafcun fuo vafo, & fe mancato il vede 
Dal focofo bollir; che affai confuma-. 

Prenda il medefmo vin d una altra parte 
E ’1 riempia lòvente , & chi no ’l cura ; 

Sol fi doglia di sè; che nulla cofa no 

Può medicar’ il vin; che refta feemo. 

Indi che’l Sol la vencnata coda 
Tocca dello Scorpion; già truova pofa 
Il bollente vapor; tu chiama aH’hora 
Et l’amico, e’1 vicin; che venghin tcco nj 

Nel cavo albergo, & con dolcezza, & rifo. 

Di quanti ivi fon vafi ad uno ad uno 
Guftar convienfi ; & vadan lunge all’ hora 
I feveri cenfor, quei ch’han vergognia 
D’errar tal volta, che in quel giorno è lode i)o 
D’haver tremante il piè, la lingua avvinta. 

Lieto il pender, & non faper foletto 
Senza molto cercar; trovar l’albergo; 
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Divifando ivi all’hor; di tempo in tempo 
Lafcie i fegni à ciafcun; il dolce al verno, 135 
Il leggiadro all’ Aprii, quel chiaro & leve 
Quando piu {calda il ciel, quel ch’ha piu forza; 
Per che il frigido humor de i frutti tempre 
Co ’1 poflènte fapor ; doni all’ Agofto . 

; O famofo Guerrier di Giove figlio *4° 

Il cui divino honor difpiacque tanto 
Alla fera Giunon; ch’à morte acerba 
Semele indufTe all'hor con nuovi inganni 
Che dell’ incarco tuo gravida andava. 

Ben fi conobbe il di come devea 14; 

Il mondo empier di se l’altero nome; 

Quando il gran Padre tuo di lampi, tuoni. 

Et di folgor veftito, & nubi cinto; 

Non potendo fallir le fuc promefle; 

Lagrimando di duol tua Madre ancife ; 1 50 

Che non maturo il parto ufeifle fuorc 

Del fulminato ventre, e’1 buon Parente 

In se fteflo ti pofe, & renne tanto 

Che già il decimo mefe aggiunfe al fine; 

Cosi due volte nato alla Sorella zyj 

Ti pofe in man dell’infelice Madre; 

Poi le Nymphe di Nyfla afeofamente 
Nutrici havefti nel facrato fpeco; 
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Ivi crefcendo poi d’anni & d’honore ( i 6 <* 

Gli Hircan, gli Arabi, i Perii, i Battri, & gl’indi 
Sentir quel che pocca quell’alto germe 
Che ci venne da Giove , & nacque in Thebe . 

Ma i fiiperbi triomphi, i regni, & l’oro. 

Tanto honor, tanta gloria, & tante lodi. 

Ch’indi trahcili all’hor furon mortali ; z<rj 

Ma l’eterna memoria', il divin nome, 

L’eiTer chiamato Dio, gli incenii, i voti. 

Il tyrfo, i facrifici, il becco ancilb, 

I Satyri, i Silen ti fono intorno 

Per che moilraili à noi quel facro frutto, 170 
Quel facro frutto j che ciafcuno avanza 
Quanto il poter divin terrena colà. 

Se tu fufli trallor venuto all’hora 
Quando furo à quiftion Neptuno, & Palla; 

( Non mi contraili alcun ) che dal tuo folo 17; 
La dottiifima Athene il nome havrebbe . 

Chi potrebbe agguagliar con mille voci 
L’ infinita virtù ; .eh’ apporta fe co 

II foave arbor tuo? che di lui privo 

Quali vedovo, & fol lària ciafcuno? a8o 

La natura dell’huom piu faldo, & vero 
Non ha foilegnio alcun; fe quello prenda 
Con mifura, Se ragion tra’l molto e ’1 poco. 

Quandi 


Digitized by Google 


< M DELLA COLT. 

Quando piu giri il ciel vcntofo & fofco 
Ch'Apollo è in bando, & le fontane, e’ i fiumi i8j 
Son legati dal giel, e'i monti intorno 
Moftran canuto il pel’ , uccello , & fera 
Non fi vede apparir $ che Hanno alcoli ; 

Chi fa il buon viator ficuro, & lieto 

L’alte nevi ftampar, calcar' i ghiacci} 150 

Se non quello liquor? ch'ardente & vivo 

Di piu d’un lullro antico, & non offefo 

Dall' onde d’Achcloo nel piu gran verno 

Può in mezzo l’Appennin portar’ Aprile ? 

Poi quando à noi la rondinella riede} ii>j 

Che vigor, che dolcezza a i corpi, & l’alme 
Dona il foave vin; eh’ alle chiare onde 
Del rivo crillallin fia fatto fpofo? 

Non ci porta ei ne i cor Cyprignia, & Flora? 
Poi che Phebo montando al punto arriva 300 
Onde le piagge, e’i colli in fiamma, e’n foco 
Torna co i raggi Puoi} ch’à pena ardifee 
Trar la te Ha di fuor pur’ il lacerto } 

Che dolce compagnia, che bel rilloro 
Si ritruova egli in quel leggiadro & chiaro 305 
Senza Rimo & calor , che il frefeo & P acqua 
Fa di noi penetrar la dove quella 
Gir non può fola, o, piu Pudore apportai 
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Indi che '1 tempo vien ch’ogni arbor moflra 
Spiegate al ciel le vaghe fue ricchezze-, 310 

Nel tardo Aurumno; che quel ramo appare 
Carco d’oro piu fin, quell’ altro d’oftro; 

Che dir fi può di lui? che folo ha forza 
D’ammorzar il venen che i pomi han feco. 

Hor chi porria contar l’ altre virtudi 3*1 

Che tante in dio fon; che ben lo puotc 
La natura dcll’huom chiamar germano? 

Nella tenera età crefcente anchora 

Che di caldo, & d’humor foverchio abbonda j 

Quando temprato fia non folo apporta 310 

Nutrimento miglior; ma in vece viene 

Di medicina anchor; ch'afciughi alquanto , 

E ’l calor fanciullefco infermo & frale 
Co’l fuo fommo valor foftenga e’nlormi. 

Nella perfetta età colonna & feudo 3 *J 

Del naturai vigore è quello folo. 

Et degli ultimi dì che deggio io dire? 

Ch’è sì chiaro à ciafeun; che’l mondo canta 
Ch’alia debil vecchiezza il vin mantiene ; 

Solo il caldo, l’humor, le forze, & l’alma, 330 
Et la toglie al fepolcro, e ’n vita ferba? 

Già le membra e ’1 poter del feme humano 
Per ciafcuna ftagion, per ogni etade 

Non 
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Non pur nutre, fodien, conforta, accrelce» 

Ma l’ingegnio, il difcorfo , & l’ altre parti 33 j 
Che dell' animo fon ; rifveglia , & rende 
( Se moderato vien ) piu agute & pronte; 

Quello Ipoglia il timor, rivede ardire. 

Porta in alto i pender, pigritia fcaccia. 

Ne gli può cofa vii redare in feno; 340 

Quello ci moflra in Cicl le delle , e’ i poli , 

I cerchi & gli animai; che van d’intorno 

II viaggio del Sokj & le fatiche 
Della Sorella fua, degli altri i palli, 

I dolor d’Orion, del Can la rabbia, 34 j 

Di Calydo, & Cephco 1 " eterna fete; 

Quedo ci modra pian tal’hora il monte 
Di Pierio, di Piraplia, & d' Helicona, 

Et ci conduce ove le Mufe, & Phebo 
Ci fan dir cofe à maraviglia altere. 3jo 

Chiara tromba fovrana; il cui gran fuono 
Di così raro honor’il mondo ingombra; 

Che mille altre Cittadi, & Smirna, & Rhodo 
Sol per gloria acquidar ti chiaman figlio ;‘ 

Tu’l puoi faver; che lui compagnio havedi 355 
Per far Tonde Sigee fanguignic, e ’1 Xantho, 

Et far troppo afpettar la cada Spofa. 

Hor non fa il mondo homai, non è palclé; 

Che 
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Che quella è la cagion che l'hedra antica 
( Per che al Padre Lenco le tempie cinge ) 3 cq 

Al Tanto poetar ghirlanda fia? , 

Et tu licito cultor vergognia havrai 
Di fpender quanto puoi tempo, & Pudore 
In condurlo perfetto al punto diremo? 

, Ma tempo c di chiamar la pia conforte j<tj 
E t farle fovvenir che quello frutto 
Non ci da folo il vin , ma molti anchora 
Per chi gli fa trovar profitti apporta. 

Ben mifuri fra se quanta Ila lode 

Al donnefeo valor in mezzo il verno, 370 

Et nel mezzo d’ Aprile; alle compagnie 

Nel piu folenne di portar dell' uve 

Così intere, gentil, sì chiare, & frefche 

Ch’ ai Settembre piu bel faria vergognia . 

Venga hora adunque, & candide & vermiglie 375 
Ne prenda come vuol; ma non acerbe. 

Ne ben mature anchor, riguardi al Sole 
Che traiparenti fien, ch’ai toccar Tenta 
Certa giocondità callofa, & dura. 

Sia grolfo , & vivo il gran; ma Ha comedo 3S0 
Raro fu’l rafpo si; che poi non polfa 
L’uno all’altro premendo oltraggio fare. 

Chi le rifcalda al Sol, chi prelfo al foco 

N Per 
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Per poco Ipatio pur, chi dentro al mollo 
Quando piu ardente fia le attufifi alquanto; 385 
Chi nell’ acque bollenti, à ciò che indure 
La fcorza à contraliar al tempo, e’ al gielo; 

Ma piu faggia c colei che quelle coglie 
Pria che le tocche il Sol’ avanti al giorno. 

Et che fenz’ altro far; le appende in loco 390 
Sempre ofcuro, ferrato, afciutto, & freddo 
Rare intra lor che non vi nafca offefa. 

Prendane d’altre poi mature & dolci 
Parte ne lécchi al Sole, & pane al forno. 

Che l’uno & l’altro c buon, divife e’ntere 395 
Per far piu adorne le feconde menfe; 

Altre ne prenda poi di piu vermiglie 
Et dentro al mollo le disfaccia al foco; 

Poi le braccia nudando fciolte, & fnellé 

Sopra un drappo di lin ; che pur’all’hora 400 

Tragga de’fuoi thefor con mille odori; 

Le vedi, & Renda, & con le man premendo 
Le faccia indi paflar dentro un bel vaio 
Ben purgato, & di terra, e ’1 ferbi poi 
Per addolcirne i cibi al Ranco Ipolò 405 

Quando il gufio tal’hor fi truove in bando. 

Io potrei dir’anchor mille altri beni 
Che l’induRria d’altrui può trar da Bacco; 

Ma 
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Ma fopra gli arbor già maturi i frutti 

Veggio alpettarme, & s’io tardali! anchora 410 

O, degli ingordi uccci farebber preda, 

O, dal mondo negletti à terra fparti. 

Pria ch’à quanti ne fono addrizze il guardo 
Il fàggio habitator de i campi} al fico 
Chc’l piu torto vien meno, & piu dolce efca 41 j 
Nafce à mille animali, & ha mefliero 
Di rifcccarlè al Sol mentre ha piu forza. 

Telia adunque il villan piu canne infieme 

Poi fopra quattro piè le ponga alfife 

Alte si} ch’il terren non polla à quelle 410 

Co’l fuo frigido humor donar impaccio} 

Cui di capanna in guifa} ove il pallore 
Fugge al folco Dicembre i venti, •& Tacque, 

O, di paglia, o, di fien coverchio faccia} ( 42 j 
Pofcia all’un dc’fuoi quadri, o, tronco, o, ramo 
Adatte in modo tal roburto, & grave } 

Ch’aprir polla & ferrar come à lui piace. 

Et quando huopo gli fia menarlo in giro} 

Et fi dee fabbricar dove non porta 

Torgli il lume del Sol muraglia, o, pianta} 430 

Poi colti & frefchi ali’ apparir del giorno 

Gli ponga ivi dirteli, ma non fieno . • 

O fovcrchio maturi, o, troppo acerbi. 
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Et come volge Apollo, & cffo volga 

Spellò il coverChio; per che renda à quelli 43 j 

Co ’1 fuo riverberar piu caldi i raggi ; 

Indi che parte il Sol; chiuder fi denno. 

Et così quando vicn pruina, o, pioggia; 

Ch’ogni humor, ch’ivi feenda è lor dannofo; 

Poi che appalliti fieno; in cella, o, in vafo 440 
Ben calcati trallor ferrar convienfe 
E’n fecchilfima parte al fin ripolli 
Per gran tempo gli havrai compagni fidi . 

Altri ne vidi haver si graffo & bello 
Quello frutto gentil; ch’ai terzo giorno 44; 

Ch’egli è pollo al calor; divifo l’hanno 
Et rimeffo à fcccar co '1 ventre in alto ; 

Pofcia al vcfpro che vien; raggiunti infieme 
Pur gli {caldano anchor; quinci in canellri 
Come gli altri fra noi gli danno albergo. 4;o 
Hor fi volga alle prune, & prenda quelle 
Ch’han fervata la fede a i rami loro 
Fin nell’ Agollo ; & le maggiori aperte 
Et tratto l’offo fuor, al forno, e’ al Sole 
Le metta à dimorar compagnie all’ uve; 4; 5 
Le piu dolci, & minor fi ponno intere; 

Sol bagniate fe puoi, traile falfc onde 
Parimente trattar; che poi faranno 
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Medicina à gli infermi, & cibo a i fini. 

Hor con quelle ne vien quel charo pome 4 co 

Vago, odorato che di Perfia ha il nome; 
Ch’afciutto eden do alla mcdefma forma 
Di foave fapor la menfi ingombra; 

Et chi calda in quei dì ftillaife pece 
Nell’umbilico fuo; molti hanno detto 4 c\ 

Ch’ei fi può mantener maturo, & frefeo 
Dentro un vafo di terra, in lunghi giorni. 

Il fido pero, e ’1 mel; con maggior cura 
Vifitar fi convien; per ch’i Tuoi frutti 
Ne tengan compagnia; tanto che torni 470 

Nuova prole di lor per noltra gioja; 

Guardi ch’il giorno fia fereno, & queto. 

Et del ratto filo corfo al fin la Luna 
De i fùoi raggi fpogliata al primo Ottobre ; 
Coglia le tutte all’ hor, che’l tempo il chiama; 475 
Non con pietra, o, ballon le batta in alto. 

Ne dal fuo ramo fcolfa in terra caggia; 
Sormontando ei la fu con man le prenda 
Quando mature lòn, che tei dimollra 
Il fuo di se lafciar vedovi i rami 480 

Senza molto foffiar di Borea, o, vedi 
Il fuo feme imbrunir; portale in loco 

Che fia privo d’humor, fia freddo, & cieco. 

Et 
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Et fopra paglia, o, fien lor faccia il letto; 

Altri dentro un vafel pon le piu chare 485 

Che di pietra, o, di creta, o, di fabbione 
Ben ricoperto fia, poi le fotterra 
Sotto all’aperto ciel dentro all’arena; 

L’ altre debili, & frai lèrvar li ponno 
Come il perlico anchor divife, & fecche. 490 
Cerchi il cotognio poi che tanta porta 
Sanitadc , & dolcezza al viver no Uro ; 

Il dorato color che lunge fplende, 

E ’1 foave fentor che largo fparge 
La fua maturità palefe fanno; 49 ; 

Guardi il buon coglitor che non l’ offenda; 
Ch’ogni pcrcoffa in lui divien mortale; 

Ove fia freddo il ciel ; chi fol l’ appenda 
Dal fuo gambo lòttil con picciol filo 
In qualche chiufo loco à legnio, o, ferro joo 
Gli potrà vita dar d’uno anno intero; 

Molti albergo gli dan tra verdi fronde 

Di latteggiante fico; altri nel mele 

Le piu mature pone, altri nel vino 

Altri nel mollo anchora; al qual prellando joj 

Del fuo cortele odor lo fa piu charo. 

Torto poi che fpogliando il bel granato ; 

Dentro vede i rubin vermigli & vaghi 
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fiammeggiar tutti à guifa di pyropo ; 

Porci lotto al fuo tetto, e '1 làido piede 
Bene avvolto di pece appenda in alto ; 

Quell’ à cui piu ne cal, lo bagnia alquanto 
Nell’humor di Neptuno , indi à tre giorni 
Lo riporta à feccar’ all’ ombra, e’i Sole 
La notte, e’i dì; poi dove gli altri han feggio; ;i ; 
Ma quando l'hora vien; ch'eftiva fete, 

O, che infermo calor; che febbre adduce 

Vuol con eflò temprar; non molto avanti 

Lo torna à macerar fra le dolci acque ; ^ : \ 

Chi lo cuopre d’ argilla , & chi Io pone 3 io 

Sopra l’ arene follevato in tanto 

Ch’ attrahendo 1 ’ humor non tocchin lui ; 

Chi fovra l'onde, e’n quella iftelfa forma 
Dentro un vafel; che in nulla parte Ipiri ; 

Chi fra'l ludo orzo lo nafconde; in guifa jij 
C he non polla toccar chi gli c compagnio. 

Hor quantunque vulgar; non dee fchernirfc 
La nelpola rcal ; ne l’ afpra forba ; 

Che l’una & l'altra pur tal volta dona 

Come al gufto fapor; falute al ventre; 530 

Deggionfi tutte corre acerbe anchora 

Su’l mezzo giorno, & che Ha chiaro il cielo. 

Et eh’ alcuna di lor di pioggia , o , nebbia 

Non 
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Non /ènea offefa, & dentro à chiuiè corbe, 
Et traila paglia e ’l fien , e' in alto appelè 
Servar fi ponno, & chi l’ atruffa in prima 
Infra Tonde con fai lor crefce i giorni; 
Come ancho il mel; che le mantien mature. 
Ne la giuggiola igniobil lafci in bando; 

Che pur nel verno poi rimedio apporta 
Quando il gelato humor n’aftringc il petto. 
Già tome il paffo; & con piu larga fpene. 
Al mandorlo giocondo, al noce ombrofo. 
Alla calda avellana, che feiogliendo 
La fua gonna di fuor; ti fanno aperta 
La lor maturità ch’c giunta à riva; 

Prendale adunque all’hor, & d’ ognintorno 
Del primiero fuo vcl le renda nude; 

Et fe’l contenderan; tra folta paglia 
Stien fcpolte due giorni, & per sè flefiè 
Le vedrai difpogliar l'antico manto; 

Quinci con acqua & fai purgate & monde 
La dura feorza fua; candide & ferme 
Doppiamente verran; poi fecche in tutto 
Dureran quanto’ vuol chi in guardia l’have; 
Scerna la noce fol che verme, o, tarlo 
S’han fatto albergo, & ne farà liquore 
Ch’entr’alla fpolà fua, tra le fue figlie 
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Poffa al verno vegliar, donando il cibo 

Alla lucerna fua; mentre elle al fuoco jco 

Alla roccha tal'hor traggon la chioma, 

O, van teflendo chi le fcaldi & cuopra ; 

Metta l’ altre miglior lotto l’arena 

Tra Paride fue fiondi, o, dentro all* arche * 

Fatte del fuo troncon', altri ha credenza $ 6 $ 

Che’l donar lor traile cipolle hoftello 

Pofla far i Puoi di piu lunghi, & lieti. 

Qui l’altiflimo pin nel ciel dimoftra 
Il durilfimo frutto eflèr perfetto ; 

Saettandone à terra hor quello, hor quello 570 
Con periglio, & timor di chi Ita prelfoj 
Quello cor fi conviene innanzi alquanto 
Che i legniofi fuoi fcogli aprendo il lèno 
Lalfin giri figliuoi per l’herba errando ; 

I quali han brevi i di; pur chi gli chiude j7j 
Dentro un vafo di terra , e ’n terra avvolti 
Può per un'anno al men; di quei tal volta 
Confortar’, & nutrir gli Ipirti e’i membri. 

Della rozza callagnia il tempo arriva; 

Che fi conolce aneh’ei quando da i rami 580 
Lo Ipinofo lito albergo in bado cade; 

Quelle; che di fua man battendo fcuote 
Dall’arbore il villan; veder potranno 
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Verdi porte in fabbion vicino il Marco; 

L' altre-, che già mature han prefo ardire 58; 
D’ufcir del nido fuo; fcampar non fanno 
Un mezzo mefe pur’, onde conviene 
Seccarle al fumo, & lungo tempo appreflò 
Saranno efca à colui; cui manca il pane. 

Ne il facro arbor d'Amnaon negletto vada j$o 
La quercia annoia; che in quei tempi primi 
Nutrì lènza fudor gli antichi padri; 

Quando fotto al troncon le ghiande fparge 
Prendanli tutte all’hora, & lècche al Sole 
Faranno al verno poi sì graffi, & gravi j?j 

Gl’ingordi porci fuoi che fien la dote 
Della figlia maggior; che brama & tace. 

11 fempre verde ulivo anchor non have 
Ben nel maturo fin condotto il frutto; 

Onde cor non fi può, ma in fimil giorni 600 

Quanto quello di fopra i rami fpande 

Tanto fotto convien purgar’ intorno 

Da rterpi, & farti, per che poi cadendo 

Per pioggia, o, vento l’honorata uliva 

Redi in occhio al villan; che troppo c chara. tfoj 

Hor ch’ha dentro al fuo tetto il buon cultore 

Salvi condotti homai tanti bei frutti. 

Et fon cardie le travi, & l’ arche piene. 


Col- 


Digitized by Google 


107 


LIBRO IH. 

Colmi i vali, i caneftri, i tin, le botti. 

Tal; che gli avanza nell’albergo à pena 6 io 

Loco; ove polla Bar la menfa, eì letto; 

Renda gratie à colui; la cui pietade 
Gli dà foverchio quel; ch’à molti manca; 

Poi li volga à penfar che l’anno appreflò 

S’ altro tanto ne vuol; non gli bifognia tfij 

Paflar tutto fedendo in otio il tempo; 

Ma che l’opra e’1 fudor l’han fatto tale; 

Torni alla vignia lùa, non le lia ingrato 
Del prctiofo vin; eh’ ci n’ha ricolto 
Et nel tempo à venir l’harà piu larga. 6 io 

Come lia il mezzo Ottobre zappi, & fmuova 
La terra in giro, & le radici fcuopra 
Della vite gentil’, & quante truova 
Picciole barbe in lei; che non piu à dentro 
D’un piede & mezzo lien; co'l ferro ardito tfij 
Le taglie, & fpenga; per che quelle ingorde 
Furando il cibo alle profonde, & vere 
Le fan perire al fin’, onde ne Telia 
La vignia al fin con le radici in alto; 

Ch‘ hor dal freddo Comprelè, hor nell’ eflate 6 io 

Dalla fete, & dal caldo à morte vanno; 

Ma guardifi al fegar; che non arrive 
Dentro al materno ventre la fua piaga j 
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Ch’indi rinafcon poi con maggior forza, 

O, penetrando il giel le parti interne ^35 

Del calor naturai la vite Ipoglia; 

Dunque dal fuo pedal d’un dito al meno 
Lontan l’incida, & non ritornan poi. 

Et ponno elfo guardar da mille offefe; 

Hor feì paefe tuo difefo giace <r 4 a 

Dal furor d’Aquilon, ne ghiaccio, o, neve 
Soverchio il preme, puoi lafciar la terra 
Gran tempo aperta, ma fe il Verno ha forza 
Dopo il Novembre al men; quei picciol folli 
Ch’eran cavati intorno adegua, & chiudi; <r 4 j 
Et dove di gran giel fofpetto fufle; 

Lo Aereo colombin , l’ antica orina 
Sopr’ elTe infufa le mantiene in vita. 

Mentre novella anchor crefce la vignia 

Far fi conviene infino al quinto Ottobre 6 jo 

Ogni anno, & non fallir, nel refto poi 

Del terzo Autumno può ballar una opra; 

Che l’invecchiata feorza à tale è giunta 
Che partorir non può così fovente; 

Come prima Iblea; nuove radici; £55 

Le propagini poi che polle in arco 
Fur molto avanti, & dalle chare madri 
Han nutrimento anchora; in quelli giorni 

Ta- 
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Tagliar fi den ; per che al piu freddo cielo 
Prenditi forza, & vigor; & bene à dentro eco 
Cavar la terra lor, che ben profonde 
Faccian le barbe, & non vicine al Sole. 

Altresì ci convien quelli arbor tutti 
Rivifitar; che n’han de i pomi loro 
Fatto ricco l’altr’hier l’amico albergo; 

Scuopri il baffo lor piede, & tutto pofcia 
L’inghirlanda ove puoi di graffo fimo; 

Per che fcorrendo poi di giorno in giorno 
L’humor del verno lo traporte à dentro. 

Et lo fcaldi, & nodrifca, onde divegnia c-/o 
Piu giovin la virtude, & lieti, & frefchi 
Piu foavi, & maggior ti porti i frutti; 

Ma s’egli è che’l terreo limigli à làbbia; 

Della piu graffa creta ivi entro fpargi; 

Se pur cretofo fia; Ja fabbia adopra; cj 5 

Che l’una all’altra vien corte fc aita. 

Et maggior s'hanno amor; ch’ai fimo ifleffo. 

Non sì deve hor laflàr la canna indietro 

Ch’effer foftegnio poffa al tempo poi 

Alla pianta novella, all’humil vite; cS 0' 

Ch’hor vien matura, & dalle fue radici 

Tagliar convieni! dolcemente pure 

Sì ; che quel che riraan non fenta offefa . 

Ne 
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Ne dopo quello anchor ripofo done 
A gli agretti inftrumenti il buon cultore; <?8j 
Per che l’Aucumno fol piu d’opre ingombra 
Che non fa quali poi dell’anno il retto. 

Non men che à primavera, & Ipeflo meglio 
Si puon tutti piantar per quelli tempi 
Arbufti, arbori, frutti, & vignic inlicme. 690 
Prenda pure il magliuol, prenda il piantone. 
Prenda ogni ramuccl, prenda ogni tronco 
Et con modo & ragion elegga il Peggio 
Dentro al tcrrcn; che piu conface à loro; 

Et la Libra, & l’Aftrea vedrà per pruova 

Ch’a’duoi Pefci, e’1 Monton, non cede in quello; 

Ove piu fcalda il Sole, ove è piu fecca 

La piaggia e’1 monticel; tale ttagionc 

Vie piu giova al piantar che l’ altra prima ; . . 

Per che il Verno ne vien che lòpra ftringc 700 

Il ghiacciato terren, che fotto fcalda, 

E’1 fovente cader di piogge, & nevi 

Gli dona tanto humor; che dentro forma 

Salde radici, & come torna Aprile 

Vien pululando , &.tal vigore ha prefo 70; 

Per sì lungo ripofo; eh’ ci non teme 

L’afpra fete e’1 fudor di Sirio ardente. 

NelfiftelTa ttagion li puote anchora 


Dif- 
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Diffamar, & potar le vignie, e’i frutti 
Et dar forma à ciafcun riguardo havcndo 
Ch’ ove è piu forte il gicl s’avanzin l’opre. 
Ritardando il lavoro ove piu fcalde 
Il pio raggio fidar; quali al Novembre. 

Hor quantunque le vignie, & l’ altre piante 
Per la foavità de i frutti fuoi 
Ci habbian fatto parlar sì lungamente 
Della cultura lor, porre in oblio 
Non fi devrien però le biade, e’i campi 
Scndo il tempo miglior ch’accrefce & icema 
La mercede à ciafcun fecondo i merti. 

Non molto innanzi che la Libra adegue 
Con la vigilia il fonno; il buon villano 
Il ben colto letame apporre a i campi; 

Che pur’ all' hor la terza volta deve 
Dar traverfa la riga; acciò che poi 
Prendan piu volentier la fila fementa . 

Sulla piaggia, & su’l colle fpefiò & largo. 
Nella valle, & nel pian piu raro al meno 
Delle tre parti 1* una il fimo Ipanda ; 

Men nel fccco terrcn, che nell’aquolò; 

Che l’uno il freddo giel che l’onda reca 
Co’l temprato calor rifolve, & fcalda; 

L'altro afeiutto per sè nel troppo avvampa.. 
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Et nel troppo, o, mezzan riftoro prende; 

Fongai di fpatio par (òpra i luoi campi 
Divifo in monacelli, & fol ne fparga 
Quanto ne può covrir quel giorno arando. 

Il molto herbofo pian-, ch’ha troppo humore 
Come arriva il Settembre; il primo fia 
Che. fopra il dorfo fuo porti l’aratro; 740 

L’aperta piaggia poi che lieta, & graffa 
Et verdeggiante appar; lo fegua apprefloj 
Il magro -collicel; eh’ a mezza citate 
Per non haver vigor trovò perdono; 

Hor la volta feconda il ferro lènta; 745 

Per che piu non ne vuol; ma dolce & leve. 

Hor’ è il tempo miglior quando fi deggia 
Raffondar* , & mondar le folfe, e i rivi; 

Per far largo cammino alle folte acque 

Che ci menan da poi Vulturno & Olirò. 7 jo 

Hor’ è il tempo à ftirpar gli flecchi, e’i pruni 

Et l’ altre herbe nojofe; à chi voleflè 

Di felvaggio terren far lieti colti. 

Già bifognia lalTar tutto altro indietro 
Et volgere il penficr; che troppo importa; 755 
Alla fementa fua; ne palfe il giorno. 

Truove il faggio cultor quel grano all’hora; 

Che non varchi l’età d’uno anno intero; 

Ma 
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Ma nel pafiato Agofto eletto in feme; 

Guardi ch’humor non fenta, & fi a purgato 7 so 

D’ogni lordura in tutto, & fia lontano 
L’orzo, l’avena, & lo Ipietato loglio; 

Rollò dentro, & di fuor, duro, pefante. 

Lungo, c’ncilò nel mezzo, che’l ritondo 
Non ha tanto vigor, ne tanto vale-, 7<Tj 

Spedo il rinnuovi anchor ; che quello iftedo 
Che nel palfato Octobrc era perfetto 
Va la virtù perdendo, & d’hora in hora 
Si vien cangiando tal ; ( che così vuole 
La volubil natura ) che fi face 773 

Altro ch’edèr Iblea negli anni à dietro-, 

Lt piu torto adiviene ove piu abbonde 
L’humido nel terre n ; che in fecco loco. 

Molti vid’io cultor; che’l filo frumento 
Dentro una lorda pelle avvolto un tempo 77; 
Tennero innanzi; & feminando poi 
Hebber del frutto fuo piu larga fpeme ; 

Altri, per dar rimedio al verme iniquo 
Che le tenere barbe-, ( ahi crudo & fero 
A pena nate anchor fotterra rode ) 780 

Della fementa fua; la notte avanti 
L'han tenuto frali’ onde; ove fia infido 
Del gelato liquor del femprevivo , 

P O, del 
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O, del torto cocomer; che dell’angue 

La lunghezza, la forma, e’1 nome ha feco. 78 j 

Hor quando puoi veder verfo il mattino 

Le figliuole d’ Atlante, & la Ghirlanda 

Della Spola di Bacco in Occidente 

Attuffarlè nell’onde; all’hora è il tempo 

Che commetta al terreno i tuoi theforij 7<>o 

Et chi prima il farà vedrà da poi 

Paglia, & Ararne tornar la Aia ricolta; 

Pur fotto al freddo cicl; vicino all' Alpi 
Ove fpinge Aquilon le prime nevi; 

O, nel magro terren dall’ acque oppreflò; 7?j 
Si convien prima affai; mentre la terra 
Si truova afeiutta anchor; mentre le nubi 
Stanno pendenti anchor; affin che avanti 
Che le pruine, e’1 giel le faccian guerra 
Poffan fotto formar larghe radici. 800 

Guardi ben che la figlia di Latona 
Dipartendo dal Sol chiarezza acquifii 
In giovinetta età; ch’à Primavera 
Di dolcezza & virtù fi rifimiglia; ! 

Quinci divoro à Cerere porgendo 80; 

Vittime, facrifici, inccnfi, & voti. 

L’alto lume del ciel. Flora, & Rubigo 
Preghi ch’ajurin quei, quefia non noccia; 
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Poi con buono fperar’, & lieto in villa 
Dia principio felice a i fuoi defiri. 810 

Chi pofledeflè il pian che dritto guarde 
L’alto punto d’ Apollo, aprico, & trito 
Quel beato faria; che bcnch’il colle 
Renda piu forte il gran; ne torna al fine 
Tanto poco al villan; che’l figlio plora. Si; 
Ove graflo il terren; men feme fpanda. 

Nel piu magro, & fottil, piu fia cortefe; 

Getti piu raro il gran; quel eh’ è primajo, 

O, che nel feminar piovofo ha il cielo; 

Piu fpelfo , & folto, chi piu tardo indugia 810. 
O, che T tempo fcren’ incontra à forte; 

Poi con l’aratro in man folcando muova 
Il ricco campiccl de i nuovi femi ; 

Dietro à cui leguan poi la fpofa e’i figli 
Che con le marre in man ricuoprin fotto 8tj 
Quel gran ch’appare, & l’indurate zolle 
Rompin premendo, che ove fia piu trito 
Da coftoro il terren, piu lieto viene. 

Ponghin cura trallor che’l dritto folco 

Sia ben purgato sì; che nefliin truove 830 

La piovuta acqua in lui ritegnio, o, impaccio; 

Che fe in elfo riman facendo il nido 

Nel primo germinar’ ancidc il grano . 
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In si fatta ftagion fi puotc anchora; 

Per chi n’habbia defir; fementa dare $35 

Al crefccnte pefello, al verde linoj 
All’amaro lupino, à molte infieme 
Delle biade miglior; ch’à dirne il vero; 

Aman piu che Scorpion; l’Aquario e’i Pefci. 
Mentre eh’ Apollo anchor le piaggie fcalda 840 
Tor fi conviene all’humil pecorella 
La feconda fila gonna; affin che pofla 
Veftirfe in tanto, & non la truovc il gielo 
Difarmata ver lui, piangente, & grama. 

Et la feconda volta all’ api avare 845 

Scemar dell'efca; & perch’al crudo Verno 
L’andar peregrinando è lor contefo 
Et di frondi, & di fior la terra è nuda; 

Sia cortefe la mar*; che quello adopra. 


La fine del T erzfl Libro della Goltiu attorie 
di Luigi Alamanni al Chriftianijfimo 7(e 
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LUIGI ALAMANNI 
Al Christianissimo Re 

FRANCESCO PRIMO 

LIBRO QUARTO. 

ANTO vecchio divin di Giove 
Padre ; 

Che dell’ antica Italia in tanta 
pace 

Tenerti il regnio, & ne inoltrarti 
il primo 

Dell’ inculto terren la miglior’ elea ; 

Vieni ó fommo Signior’, & tcco adduci j 

Il tuo amico Bifronte j che ti porle 
Al tuo primo arrivar cortefe , & largo 
Di quel che pofledea la maggior parte j 

Vien j 
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Vien; che in honor di voi cantar’ intendo 
Dell’algente ftagion; ch’à voi l'agrata io 

Fu per celefte dono, & notte & giorno 
Gli incelili, i lacrifici, i lieti canti 
Spende in nome di voi Saturno, & Jano. 

Già Faccelo Scorpion da i raggi opprelTa 
Non fcntc piu la venenata coda-, ij 

Già il famofo Chiron vicino invita 
Che nell’albergo Tuo difccnda il Sole; 

Già li veggion tuffar nel folco Occafo 
Pria che ritorni il di; con F altre cinque 
Taigete, & Mcrope, e’in fronte al Toro 20 

Di tempefta, & di gicl ci fanno fegnio. 

Hor nuove arti ritruovi, hor nuovi fchcrmi 
Contro affarmi del Verno il buon villano 
Che lo torna à ferir con nuovi affalti. 

Nel fuo primo apparir penliero avaro 25 

Non ti muova ad oprar l’aratro, e ’1 bue 
Per la terra impiagar; che troppo fora 
Il folle affaticar dannofo, & grave. 

Pur poi che dopo lui veloce, & fnella 
Ha feguito un viaggio in cicl la Luna; 30 

Et eh’ ei dell’ età lua già compie il cereo , 

Et fia il tempo feren; ben puote all’hora 
L’afciuttq compiccilo, il colle, il monte 

Co- 
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Cominciarfe à toccar; ma il graffo, & molle 
A piu lieta llagion fi ferve intero. 

Con la vanga maggior rivolga appreflò 
Il piu charo terreo ; eh' ivi entro polla 
Quando il tempo farà; verfarc i femi 
De i vento!! legumi, & d’altre affai 
Biade miglior; che’l vomero hanno à fchivo. 
Poi volga il paffo alla feconda cura 
De i morti prati, & fopra quelli fparga 
Quel lòttil feme; che negletto reità 
Sotto il tetto tal'hor; ove il fien giacque. 

Già quel ch’ogni altro di tardezza avanza 
Il buon frutto di Palla; il verde manto 
Volge in ofeuro , & ti dimoftra aperta 
La fua maturità; che giunge à riva; 

Muovanfi adunque all’hor la fpofa c’i figli 
A difpogliar Puliva, & ponga cura 
Che fi coglili con man lènza altra offefa; 

Pur quando forza fia; battendo in alto 
Farle à terra cader, men fìa dannofà 
Del robufto bafton , la debil canna ; 

Ala dolcemente percotendo in guifa 
Che ’l picciol ramucel con lei non vegnia ; 

Per che vedrefli poi qualch’anno appreffo 
Steril la pianta; & c credenza in molti 
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Che ciò Ha la cagion ch’il piu del tempo 
Il fecondo anno fol ci apporte il frutto-, <To 

Chi il dolce piu che l'abbondanza llima 
In quel fanto liquor-, le coglia acerbe. 

Et chi il contrario vuol-, quanto piu indugia 
Tanto piu colmerà d’olio i Tuoi vafi. 

Denli 1* ulive poi comporre infieme <?5 

In brevi monticei ri fi rette alquanto; 

Per che il caldo trà loro affina in tutto 

Quella maturità; qual penlà alcuno 

Che (òpra l’arbor fuo per tempo mai 

Non potrebbe acquiftar; cosi crefcendo 70 

Si va dentro l’humor; ma guardi pure 

Di non troppo afpettar ; che prenda poi 

E ’1 fapor’, & l’odor; ch’offende altrui; 

S'è pur forza indugiar-, fovente il giorno 
L’apra, & rinfrefehi, ventilando in alto; 75 
Cerchi à premerle poi la grave mole 
Alpra quanto effer può, rigida, & dura; 

Et ben purgate pria da foglie, & rami 
Al pelante fuo incarco le commetta; 

Difcioglial tolto ; che dannaggio havrebbe 80 
Dalla vii compagnia dell’atra amurca; 

La qual non dee però gettarfe indarno 
Dal difcrcto villan che sà per pruova 

Quan- 
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Quanto à »Ji arbori fuoi giovò tal'hora. 

Et quante herbe nocenti ha fpente , & morte, 8j 

Et ch’ungendone i feggi, 1* arche, e* i letti • 

I vermi ancife che lor fanno oltraggio. 

Quinci dentro forbiti, & faldi vali 
L’humor eh’ è giunto al fuo perfetto flato 
Difpenfi, & cuopra, & gli procacci albergo «jo 
Tepido, & dolce, ove trapaflè il lume 
Del Mezzo giorno, che dell’Orlè ha tema. 

Hor la tagliente feure il buon villano ; 

Prenda, & felice i folti bofehi aflaglia. 

Et le valli paluftri, e’i monti efeelfi; 

Hor’ il ffaflìn felvaggio, hor l’alto pino. 

Et quegli arbor miglior; ch’ivi entro vede 
Tronchi & ricida, & no’l ritenga horrore 
Che fi. cruccino in ciel Tyrinthio, & Giove ; 

Ch’egli han fommo piacer che’l buon cultore; ioo 
Che foventc lor poi gli altari incende; 

Fermi, & foflenga l’innocente albergo. 

Et l’aratro, e’1 marron, con gli altri arnefi 
Che tragghin dal terren piu largo il frutto; 

Dc’famofi arbor fuoi componga, & armi; ioj 
C he quella c la flagion ; che ’l freddo e ’l ghiaccio 
Han cacciato il vigor, conflretto il caldo. 

Sotterra à dentro all’ ultime radici 

Q Che 
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Che d’ogni infermità dan lor cagione £ 

Et tanto piu fe della Luna il lume rio 

Vedrà indietro tornarfe', il cui valore 

Toglie à Thery l’humor, non pur’.à i bofchi. 

Poi che tagliati havrà ; fofpenda al fumo 
Quei che li denno armar di acuti ferri 
Da impiagar le campagnie à miglior giorni . 1 1 f 

Gli altri j ch’à fabbricar capanne, & tetti 
Furo in terra abbattuti; alquanto tempo 
Seccar gli lafle, & poi gli ponga in opra. 

Ove non vegnia humor, ne fccnda pioggia; 

Per che dolce, & leggicr; l’abcto è il meglio; no 
Porti dentro al terren la quercia, e ’1 cerro 
Piu d'altri han vita; il popolo, & l'ontano 
Sott’acqua, o, preflò al rio; coperto il faggio 
Molto incarco foftien; fraflini, & olmi 
Se lor togli il piegar; fon duri, & forti; .iq 
Ma il robufto cartagnio ogni altro avanza 
In durar’, & portar gravezza eftrema; 

Da veftir forma in se per dotta mano 
D’honorato fcultor; d’huomini, & Dei 
Piu di tutti c richiedo il falcio, e ’1 tiglio, 130. 
E ’1 colorato buffo; il mirto, e’1 cornio 
A far l’hafte miglior portenti à guerra; 

Piu rendevole all’arco c il crudo naflfo; 

Sovra 
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Sovra Tonde correnti il leggiero alno 
Volencier nata; & ben foventc danno ; i 
Nella fcorza dell’ elee al regnio loro 
L’api il gran Peggio, & nel Tuo tronco anchora 
Già per fòverchio humor corrotto, & cavo. 
L’odorato cipreflo in piu leggiadri 
Delicati lavor fi mette in ufo; 

Da fervar gli ornamenti, e’i dolci pegni 
D’amorofa donzella; che tacendo 
Cela in feno il delio del nuovo fpofo ; 

Ne fi dee non faver come ciafouno 
Arbor che in quella parte i rami fiele 
Che guarda al mezzo dì miglior fi truova; 

L’altro à Septentrion piu dritto, & bello 
Si dimoftra & maggior; ma il tempo in breve 
Scuoprc difetto in lui; che’l tutto appaga. 

Quello è il tempo à tagliar la canna, e’1 palo i ;o 
E'i vincigli fotdl dal lento falcio; 

Che fien fecchi da poi quando conviene 
La vite accompagniar nel nuovo incarco; 

Hor fi deggian purgar le fiepi incorno 

Che fien foverchie; & riportarne à cafa ijj 

Per l’ingordo cammin l’cfca novella. 

Quinci fenza indugiar; zappar’ à dentro 
L’util canneto; che ti porti allegro 
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Nell’ altro anno à venir 1 * ufata aita . 

Già il piu vecchio letame ch'à quello ufo 
Ove la pioggia, e ’1 Sol, lo bagni & fcaldi 
Riponefti à finar gran tempo innanzi ; 

Sopra i ghiacciati monti, c’i freddi colli 
Con la treggia, & co’l bue portar fi deve. 

Hora è l’hora miglior; che non fi flurba i<?j 
Da qualche opra maggior; che’l buon bifolco 
In quella parto e’n quella à torno vada 
La’ ve il popol s’aduna a i giorni eletti 
Pronto al guadagnio; con armenti & gregge; 

Ivi l’infermo bue cangi in piu forte 170 

Giungendo il prezzo, & quell’antico, & tardo 
Già del giogo impotente ingrafli, & quivi 
Lo venda à quei ; che ne fanno efea altrui ; 

Da poi qualche vitel, qualche giovenco 
Quafi felvaggio anchor procacci all’ hora 175 
Per nutrirle, & domarfe; à ciò che in breve 
Quanto perdeva in quei; riflore in quello. 

Non fi lafcie invecchiar fotto l’albergo 

Il fùo pigro afinel; guardi alle gregge 

Et rinnuovi tra lor chi troppo vifTe. 180 

Poi per liti fchifar dal mal vicino 

.Manifello fègnial di ferro, & foco 

Lor faccia tal; che non vi vaglian frode. 

- ••• * Hor 
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Hor per che le campagnie, e’i nudi colli 
Non han piu da nodrir gli erranti buoi; i8j 
S otto il tetto di quei di nuovi cibi 
La menfa ingombri, & per che fpeflò il fieno 
Manca in piu luoghi; & per fe fteflò anchora 
Non gli balia à tener le forze intere; 

Le cicerchie, e’i lupin frali’ onde polli ipo 

Gran tempo à macerar con trita paglia 
Mifchiar fi deve, & le non hai legumi 
Puoi la vinaccia tor; che dà vigore 
Non men che quelli, & vie mglior fi truova 
La men prefla, & lavata; che di vino 
Et di vivanda in un forza ritiene; 

Onde lieti fi fan, lucenti, & graffi; 

Non rifiutan tal’ hor la fecca fronde 
Della vite, dell’ elee, & dell’alloro. 

Et del ginepro humil; che punga meno. 

Con la Dodonea ghianda; advegnia pure 
Che fcabbiofi alla fin gli può far quella. 

L’ altre gregge minor rifielTa cura 
Quafi han che quelli alla llagion nevofa . 

Ma perch’oltra il cibar; convieni! anchora 
Che’l bifolco, e’1 pallor pio veggia innanti 
Che nulla infermità lor faccia offefa; 

Ma che’l natio valor rimanga intero. 


155 


2.00 


20f 


Et 


Digitized by Google 


1 2 .o D £ L L A C. O. L X. 

Et hor piu che già mai; che l’acqua, el gielo. 

Et fòvente il digiun piu danno reca i 1 no 
Che del Luglio il calor; prendali adunque i . ' 
CiprelTo, e’ncenfo; eh’ una notte fola 
Tenne lòtto al terre» nell’acqua immerfo; 

Et per tre giorni poi lo doni à bere 
Al manfueto bue; ma quello falfc . my 

Ancho a i tempi miglior; non pur’ al verno. 

Chi gli fpinge tal’ hor dentro alla gola 
Intero, & crudo à viva forza un’uovo. 

Poi l’odorato viti; dove Ila mi/lo 

Dell’aglio il fugo nelle nari infonde tió 

La trillczza gli ammorza, e ’1 gullo accende. 

Altri metton nel vino olio, & marrobbio. 

Altri myrra, altri porri, altri favina. 

Altri della vite alba, altri fcalogni. 

Chi il minuto fcrpillo, & chi la fquilla, iiy 
Et chi d’horrida ferpe il trito fcoglio, l l 
Che fcaccian tutto il mal, purgan le membra. 

Et le fanno al lavor robufte, & ferme. 

Ma fopra ogni altra al fin la negra amurca 
Per ingranargli armenti ha piu virtude, 130 
Et felice il villan; che à poco, à poco 
Gli può tanto avvezzar che d’efia al pari 
Delle biade, & del fien gli renda ingordi, . 

Poi 
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Poi guardi ben ch’ai Tuo prefepia intorno 
L’importuna gallina, o’I porco infame 135. 

Non li pofla appreiTar ; che cT cfli fcenda 
Penna, o, lordura-, che n’ancife fpeffo ; 

Ne il tuo picciol figliuol per colli, & prati 
L' affanni al corfo ; che foverchia noja ; ; 

Così grave animai ne fente & danno. > : z 4 q 
H or che già fcorge alla graffezza eflrema 
Traila quercia, e’1 caflagnio il porco ingordo 
Tempo c di iar della fila morte lieta 
L’alma Inventrice delle bionde fpighe; 

Ec quando gira il ciel piu afciutto, & freddo 14 f 
Seppellirlo nel fai per qualche giorno. 

Trarlo indi pofeia, & lo : tener fofpefo 
Ov’c piu caldo, & piu filmo fo il loco, 

Efca & rifioro all’affannata gente; 

Che da i campi à polar la notte torna. . j ij 0 ‘ 
Tempo c di vifitar le regie foglie 
Dell’ api al piu gran giel; che dentro Hanno 
Ne s’ardifcon moflrar la fronte al cielo; 

E bene cfaminar fc i lor thefori 

Sien ripieni à baftanza, che fovente zjj 

O, l’avaro villan troppo ne tolfe, 

O, qualch’ altro animai n’ha fatto preda; 

Ond’al freddo e’1 digiun reflano inferme. 
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Qui non gravi al cultor di propria mano 
Portar nuova efca, delle arenti rofe. 

Del cotto mollo , delle piu dolci uve , 

Che leccò nel Settembre, i verdi rami 
Di thimo , & rofmarin , dell’ alpra galla , 

Del dolce melliphyl, della cerintha. 

Della centaurca, del fiore aurato 
Che gli antichi chiamar ne i prati amcllo 
La radice di cui bollendo in vino 
Vien medicina , & cibo in tale fiato . 

Hor che l’opre maggior n’han dato loco 
Elea il faggio cultor ne i campi fuoi 
Con gli finimenti in man donando loro 
Quanto polTa miglior forma & mifura; 

Per che polla da poi contando feco 
La fementa; faper l' opere, c’i giorni 
Ch'ivi entro ingombra, & che ficura faccia 
Difpenfar’, & légniar le biade, e ’1 tempo. 

Il quadrato piu vai; che non è folo 
Piu vago à riguardar; ma ben partito 
In ogni fuo canton può meglio in breve 
Per le {offe sfogar l’onda foverchia; 

Pur che non molto di grandezza avanzi 
Quel; che rompe in un di folo un bifolco; 
Per che il dannofo humor che troppo lunge 
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Haggia il varco maggior; nel campo afliede. 

Nella piaggia, & nel colle; ove egli fcorre i8j 
Piu licentiofo affai; piu fpatio puoce 
Cinger d'un foffo lol, ma ponga cura 
Ch’ei non rovini in giù rapido, & dritto. 

Ma traverfando il dorfo humile & piano j - 
Con foavc dolcezza in baffo fcenda. • ipo 

Guardi poi tutto quel ch’egli bave in cura 
Penfi al bifognio ben, ch’ai maggior’ huopo 
Non s’avveggia il villan che i buoi fon meno 
Di quel ch’effer devrieno al Tuo lavoro. 

Là dove il campo fia veflito, & culto ip; 

Del Tempre verde ulivo, o, d'altra pianta; 

Solo .à tanto terren ne balla un paro 
Quanto in ottanta dì folca uno aratro; * . 

Ma nell’igniudo pian non gli c lòverchio 
Lo fpatio haver; che cento giorni ingombra; 300 
Pur fi deve avvertir che non fon tutti 
Simiglia nti i terren; quello è pietrofo. 

Quello c trito, & leggier, quello è tenace 
Che ritrar Tene può il vomero à pena. 

Onde fpeffo l’oprar s’affretta, o, tarda; 305 
Ma la pruova e ’1 vicin ti faccian fàggio; 

Già per che fpeffo pur bifognio avviene 
O, d’albergo cangiar non bene affilò, 

R O, d; 
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O, d’un nuovo compor; che fi a ricetto 

Del maggior tuo figliuol; che già piu volte 310 

Veduto ha partorir la fua conforte; 

Et la famiglia c tal che fa medierò 
D’altra nuova colonia addurre altrove; 

Hora è il tempo miglior di porre infieme. 

Et la calce , & le pietre e i fecchi legni 3 1 j 

Con la coperta lor ; che i tetti ingombre ; 

Cosi tutto condur nel luogo eletto-, 

Pcrch’al bifognio poi nuli’ altra colà 
Ti convcgnia trovar; che l’arte, e’i madri. 

Ma innanzi à quedo far; configlio, & fenno 310 

Molto convien per difcgniar'il fito 

Che come utile, & bel non truove infermo. 

Quel felice c da dir che i campi fuoi 
Di qualch’alma Città non ha lontani; 

Che piu volte raddoppia a i frutti il pregio; 313 
Poi quello anchor; che lèntir puote appreflò 
Franger Neptuno, & che ferrato il vede 
Tra colli, & fcogli, ove di Borea, & d’Odro 
Non pavenre il nocchier, ne tema il legnio; 

O, ch’ha fiume vicin; che il greve incarco 330 
Et fcendendo, & montando in pace porte. 

Ma per che à quedo haver tal'hor contende 
La nuda povertà de i pigri amica. 

Tal* 
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Tal’hor fortuna; che tra monti & fafli 

Diede il natio terren; come fi vede 33 j 

L'induftre Fiorentin; che lunge afcofe 

Intra l’Alpi, e’i torrenti; all’ onde falfe . 

Hor poi che contro al fato andar non vale; 
Cerchili haver’almen làlubre il cielo. 

Et fenile il terren; che fia divifo 34» 

Parte in campeftre pian, & parte in colli. 

Ch’ali’ Euro, e ’1 Mezzo dì volcin la fronte; 

Quel per piu larga haver la fua fementa. 

Et dar charo ricetto a i verdi prati , 

Et la canna nutrirne, il falcio, & l’olmo; 34; 
Quelli per riveftir di vari frutti. 

Et lieti confacrargli à Bacco, & Palla; 

Altri alle gregge pur per cibo & menla 

Lattarne igniudi, & per frumenti anchora 

Quando piove foverchio ufar fi ponno. 3jo 

Picciole lèlve poi , pungenti dumi 

Si den bramar’, & le fontane vive 

Per trar la fete il Luglio à gli horti , e ’1 fieno . 

Et fopra tutto ben fi guasrde intorno 

Chi fia feco confin; che minor danno 3jj 

Alle biade fiorite à mezzo il Maggio 

Porta il fecco Aquilon’, 0, in fullo Agóflo 

L' impia grandine à Bacco, ol Marzo il ghiaccio; 

R i Che 
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Che ’l malvagio vicino al pio cultore . 

Non pon ficure andar’ armenti , o ,. gregge ; 3 co 

Ch’à difender non vai pallore, o, cane; 

Non può il ramo fervar’al tempo i frutti. 

Ne lunghi giorni ftar la pianta verde ; 

Ch’invidiolà, & rapace afpra. procella 

Si può dirai terren; cui preflo giace; i / 365 

Molti han penfato già che miglior fufle 

Il nulla poflèder ; che haverfe à canto 

Chi pur la notte , e ’l dì , con forza , c nganno , / 

Dell’altrui faticar li pafca,& velia. 

Quanti han lalfate già le patrie cafe 370 

Per fuggir’ i vicin; portando feco 
In paefe lontan gli Dei Penati 1 
Hor non lì vider già sì lieti campi 
Et l’ Albano, '& l’Hiber lafciar; fuggendo 
Del Nomade vicin J’ inculca rabbia? 375 

Il Siculo, & l’Acheo cangiaro albergo 
Per l’iftelTa cagion; quelli altri appreflo 
Ch’hcbbcr’in Lado poi sì larga fede 
Gli Aborigeni, gli Arcadi, e'i Pelafgi 
Qual’ altra occafion condulTe all’hora 
Di lafciar’ il terren; che tanto amaro; 

Et trapaflar del mai - gli ampi fentieri. 

Se non l’ impio furor, gli alpri collumi 
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De i rapaci tyranni intorno porti? 

Ma non pur quei; che fuor d'humana legge 38 y 
Popoli ingiufti, & rei; ch’à fchiera vanno 
Rendon di habicator le terre fcarche; 

Ma quei privati anchor; che pochi han fcco 
Compagni intorno; fan non meno oltraggio 
A chi del fuo fudor tranquillo, & queto 350 
Crefcc il paterno ben, sì come vide 
Già il famofo Parnaflò, & l’Avcntino 
L'Autolyco quel, quefto altro Cacco. 

Et quanti hoggi ne tien l’ Italia in Peno ; 

Dalle rapaci man di cui; ficuri 395 

Non pur’ armenti, biade, arbori, & vignic 
Poflan li preflfo flar; ma la conforte. 

Le pargolette figlie, & le forelle. 

L'invitto animo lor, le carte voglie; • ‘ 

Ben pon monde fervar, ma non le membra P 400 
E’1 mifero villan piangendo^, (< ahi» lartoì ) 

Et di querto & di quel; l’albergo in preda 
Di Vulcan vede; & poi fi fente al fine 
Dal fuo crudo vicin lo (pirto feiorre. 

Hor quefta è la cagion , che i larghi piani ; 40 j 
Ch’Adda irriga & Thefin; che i culti monti 
Sopra l’Arno, e’1 Mugnion, che i verdi colli 
Di Tebro, & d’AUia, & le campagnie, & valli 

Del 
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Del famofo Vulturno, & di Galefo; 

Che già furo il giardin di quanto abbraccia 410 
Serrato da tré mar la fredda Tana 
Nudi di habitator fon fatti lèlve; 

Et che il Gallo terren, l’Hibero, e ’1 Rheno 
Dell’Italica gente ha maggior parte 
Che r infelice nido ; ov’ella nacque. 413 

Guardi adunque ciafcun ( che tutto vale ) 

Quando vuol fabbricar; mutando albergo; 

Et terren rinnovar; ch'ei prenda feggio 
Ove il frutto, & l’oprar non fia d’altrui; 

Guardi pofcia tra sé; ch’ei non li eftenda 410 
Vie piu là del poter con l’ ampie voglie; 

Chi vuol troppo abbracciar niente flringe , 

Lode i gran campi, & ne i minor s’appiglie 
Chi cerca d’avanzar, si che il terreno 
Contrattando tal’hor non polla mai 4*3 

Lui foprafar , ma dal h\rpr fia vinto ; 

Ch’alTai frutto maggior riporta il poco 
Quando ben culto fia, che’l molto inculto. 

Hor poi ch’à cominciar la cafa viene 

S’elegga il fito; che nel mezzo fieda; 430 

Quanto eflcr può; delle fue terre intorno; 

In colle , o, in monticel levato in alto 
Si che poflà veder tutto in un guardo. 

Non 


Digitized by Googl 


43 $ 


L I B R O IV. , 3J 

Non gli affegga vicin palude, o, ftagnio; 

Che co’l fetido odor gli apporre danno. 

Et del fuo trillo humor l’aria corrompa. 

Et che d’altri animai nojofi & gravi 

Tutto il cielo, & la terra ivi entro ingombre. 

Il principal c^mniin lontano alquanto 
Si devrebbe bramar j che Tempre reca 4+ o 

Al giardino, al padron gravezza, & lpelà. 

Cerchi di predo haver la lèlva e’1 palco. 

Per che poffa ad ogni hor le gregge, e’1 foco 
Senza molto affannar 3 cibare il verno. 

Ma piu che in altro 3 haver cura lì ponga 44 f 
Dentro il medeiìno albergo, o, intorno almeno 5 
Chiara onda & frefea di fontana viva 5 
Cui non beva l’ humor l’Agoiìo, e’1 Luglio j 
Et le quel non potrà 3 profondo cavi 
Qualche pozzo, o, canal che l’acqua aduni 
Che lapor non ritenga amaro, o, falfo. 

Ne di loro, o, terren ti renda odore. 

Et le mancaffe anchor5 di ampie citerne 
Sopplifqa al fallo 3 ove per tutto accoglia 
Quanta pioggia ritien la corte, o’I tetto. 

Cosi li preffo, & del medeimo humore 
In qualche altro ricetto 3 ove alle Iponde 
S agguaglin 1 acque; per armenti, & gregge 

Fac- 
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Faccia al tempo piovofo ampio theforo; 

Quella li vede à manifella pruova 4<ro 

r 

Ch’c piu falubre all'huom dell’ altre tutte. 

Et di piu gran vircude, & è ben dritto 
Se per man di Giunon ci vien dal cielo; 

L’altra è poi la miglior che nata in monte 
Vien ratta in ballo; & per fafloli colli 
Il lucente crillallo; c’I freddo affina. 

La terza è quella che del pozzo faglia; 

Pur che ’n valle non fia , ma in alto affila . 

Quella è da poi che di palude ufcendo 

Pur così lentamente il corfo prende; 470 

L’ultima al fin; che del fuo baffo llagnio 

Non fa muovere un palio , & pigra dorme ; 

Quella è malignia tal; che non pur l’huomo 

Ma tutto altro animai fa infermo & frale . 

Hor fe per cafo alcun ti deffc il fito 475 

Di fiume, o, di rufcel qualche alca riva; 

Prender fi puote anchor; ma far’ in guifa 
Che l’uno, & l’altro pur dietro all’albergo 
Mormorando, & rigando il fcntier prenda; 

Per che elfendo d’ avanti offendon molto, 480 
NcH’ellate il vapor, la nebbia il verno; 

Che dal perpetuo humor furgcndo in alto 
Porta all’huomo, & le gregge occulta pelle. 

Den- 
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Denfi poi riguardar quanti, & quai venti 
Son quei; che’ntorno con rabbiofi fpirti 4 
Fan piu danno al paefe ove ti cruovij 
Et del tuo fabbricar dà lor le /palle . 

Ove è l'aria gentil, falubre, & chiara; 
All’Oriente volta, o’i Mezzo giorno 
Tenga la villa tua la fronte aperta; ' a 

Ove fia grave il ciel; dritto riguarde 
Verfo il Settentrion l'Orfa, & Boote; 

Ma piu felice è quella, aprica, & lieta, 

Che’l volto tiene onde fi beva Apollo 
Ch'alia Libra, e'1 Monton rifcalda i velli; 4 
Quella offender non può il fuperbo fiato 
Di Borea , & d Aulirò ; che del ciel tyranni 
Di piogge s’arma l’un, l'altro di nevi; 

Vie piu dolci, & fedei riceve il Luglio 
L’aure foavi, & vie piu rollo il Verno ,< 
Vede al Sol mattutin disfarle il ghiaccio, uh 
Et feccar la rugiada, & le pruine; 

Le quai rellando in piè, non l' herbe pure 
Fan pafle & grame, ma gli armenti & gregge 
Tonno in gravi dolor condur fovente. JC 

Faccia l’albergo fuo chc’n tutto agguaglie 
Le biade , e i frutti ; che d intorno accoglie ; 

Et fia quanto convieni! à quei; che denno 

S Al 
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Al bifognio fopplir de i campi Tuoi, 

Ec le mandre, e’i giovenchi in guardia havere; 510 

Ec chi’l farà maggior che non gli chiede 

Il fuo poco terren ; farà fchernito 

Dal piu faggio vie in ; poi feco ideflb 

Havrà fdegnio, & dolor j vedendo vota 

Di frutti» & d’ animai la piu gran parte j 51 j 

Et chi l’ havrà minor; vedrà taf bora 

Le ricolte guadar y che ’n se ridrette 

Liti che non fl devea, corrotta, & guada 

Ne farà parte, & parte al caldo, e ’1 gielo 

Si vedrà rimaner negletta, & nuda 510 

Sotto l’aperto ciel di tutti preda; 

Il cornuto montone , il pio giovenco 
Ch’hebber piu del dever angudo il letto 
Sempre afflitti faranno; il buon bifolco. 

Il tuo vago pador; fe non ha il modo 515 

Della notte acquetar le membra danche; 

L’un dormendo fu’l dì; vedrai le capre 
Non cacciate d'altrui mangiar l’ulivo, 

E ’1 folco torto andar per mezzo i campi. 

Ponga tre corti pria dentro i fuoi muri; j 3 o 
Queda per ricettar le gregge, e’i buoi 
Che ritornin dal pafeo, & dal lavoro. 

Ove d’acque ad ognihor truovin ridotto-, 

L’al- 
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L’altra per difgombrar le Halle, e’1 tetto 
D’ogni bruttura loro, & ivi addurre 
Il letame, le frondi, & la vii paglia 
Che fi Ria à macerar Teliate, e’1 verno 
Per al tempo ingralfar le piagge, e’i colli; 
La terza; ove piu (calde il Mezzo giorno 
D'alTetate oche, & di galline ingorde 
Et d’altri tali uccei; che fon thelòro 
Della confolte tua; fia fatta fcggio. 

Innanzi à tutti poi gli alberghi faccia 
A' Cuoi chari animai; che’l membro primo 
Dell’ampia polfelfion fono, & gli fpirti; 
Truovin le pecorelle il loro hollello 
Che temperato fia tra’l caldo, el gielo. 

Et di Zephyro , & d'Euro il fiato accogliaj 
Cosi la capra anchor; ma mezzo fia 
Ben ferrato di fopra; & l’altro redi 
Sotto l’aperto ciel di muro cinto; 

Per poterli goder ficure il Luglio 
Senza lupo temer; l’aria notturna. 

Doppio albergo al giovenco; acciò che polè 
Ove guarda Aquilon la calda ellate, 

E’1 verno in quel che fia contrario all’Orfe; 
Sia largo si; eh’ acconciamente pofia 
Ruminando giacer dillcfo à terra; 
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E ’1 bifolco tal’hor quando ha medierò 
Di pafcerlo, o, nettar girargli intorno; 560 

Ampio il prefepio, & che d'altezza arrive 
Ove à punto fi aggiunge al collo il petto; 

Cotal per farinello, & ponga cura 
Di edificarlo si; ch’ivi entro pioggia 
Non vaglia à penetrar; lo fmalto monti j 
Verfo la fronte alquanto, & fccnda indietro; 

A ciò che nullo humor leggio ritruove; 

Ala decorrendo fuor vada in un punto 
Ne indcbilifca il fito, & non ti rechi 
O, di gregge, o,di armenti, all' unghie offefa. 570 
Il lordo porco anch’ ei truovc ove porre 
L’ afpre membra fetofe alla grande ombra ; 

Et mangiar le fue ghiande; ma lontano 
Sia pur da tutti , e 'n ballò fito angudo . 

L’altro albergo da poi deve in tre parti' 575 
Ben didinte tra lor con dotta forma. 

Et con mifura eguale eflcr divifo. 

La prima in cui dimori il pio cultore 
Con la famiglia fua da gli altri fciolto; 

Nella feconda quei eh' all’ opre fono 580 

Della fua polfclfion condotti à prezzo; 

L’altra ricetto Ila di quanti accoglie 
Dal fuo giudo terren nell’anno frutti. 

Quel- 
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Quella eletta per lui; componga in guifa 
Che ben polla fchivar l’Eltate,.e’l Verno; 
Et del caldo, & del giel gli alfalti feri; 

Là dove vuol dormir quando piu neva 
Guardi alla parte; che nel mezzo è polla 
Tra l’Euro & l' Olirò; & dove debbe poi 
Con la famiglia fua federi! à menfa ; 
Addrizzi al Mezzo giorno, e'n quella parte 
Ove col fuo Monto nrifcaldi Apollo; 

Indi che s’alza il Sol; gli eftivi letti 
Dillenda in parte; che vagheggie il cielo 
Ch’ affai prelfo à Boote il giro meni; 

Et per la cena all’hor li foglia un loco 
Ch’ai brumale Oriente il lèno fpieghi.; 
Quella parte comun dove elfo accoglie 

I fuoi dolci vicin, gli antichi amici. 

Et per cacciar la noja innanzi, e’ndietro 
Con lenti palli mille volte il giorno 
Va mifurando, & ragionando infieme; 
Guardi nel Mezzo di ; coperta in modo 
Che poi che’l caldo Sol piu in alto làle 
Ch’ove il Meridian per mezzo parte 

II Cerchio Equino&ial ; non polTa unquanco 
Ivi entro penetrar co i raggi fuoi; 

Così havrà nel calor piu frefea l’ombra; 
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Et ne i giorni minor piu dolce il cielo. 

Hor quel membro; ove fiar den tutti in uno tfio 

I bifolci , e’ i pafior , con gli altri infieme - . 
Ch'ai fervigio de i campi eletti furo; 

Haggia un gran loco; dove in alto furga 

II gran tetto fpatiofo, & ben per tutto 

Contro à gli aflalti di Vulcano armato; 6 i.j 

In larghiamo giro in mezzo fegga . 

Poco alzato da terra ampio cammino; 

Per ch'il verno; da poi ch’ei fan ritorno 
La notte dal lavor bagniati, & lafli 
Faccian contenti al dcfiato foco <Jio 

Ghirlanda intorno, & ragionando in parte 
Delle fatiche lor prendili ri fioro ; 

Ponga loro à dormir dove percuota 
Vulturno, & Noto, in femplicette celle 
Ben propinque alle Halle, & ben riftrette <rzj 
Tutte fra lor; per che in un punto polla 
Ritrovargli il villan davanti al giorno. 

Et fcacciargli di fuor, ne gli bifogne 
Troppo tempo gettar cercando i letti; 

Et l’un per l’altro da vergognia fpinto, tfjo 
E’nvidiofo al vicin^ men pigro viene; 

Chi tien la cura lor fi faccia albergo 
Pur vicino alla porta, acciò che veggia 

Chi 
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Chi torni, & vada, & che lpiar ne poffa 
La cagione, & garrir chi truove in fallo. 

Cotal della famiglia il vecchio padre 

Sopra quel di coftui prenda dimora 

Per l’ifteffa cagion; tenendo filo 

L’occhio in colui; che gli governa il tutto, r 
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L'ultima parte ; al fin; della tua villa 
Con maggior cura; haver fi dee riguardo 
Che ben comporta fia ; che’n fen riceve 
Del tuo lungo affannar l’intero pregio. 

Il ricetto del vin fia in baffo fito 
Pur con brevi fpiragli , & volti all’Orfe, 

Lontan dal fumo, & dove fcalde il foco. 

Non confino à cifterne, o, d'onde poffa 
Trapaffarvi liquor, ne preffo arrive 
Della Italia il fetor; ne fopra, o, intorno 
Di fovcrchio romor lo turbi offelà. 

Quel; ch’ha in guardia il liquor da Palla amato ■ 
Pur fia in baffo terren, ma caldo, & fofco. 

Senza fuoco fentir; che affai l’aggreva. 

Per le biade, & per gran gli alberghi faccia 
Nel piu alto folar; dove non poffa 
Mai l’humor penetrar’; & quello anchora 
Per fineftrette angurte Borea accoglia; 

Chi il pavimento lòtto, e’ntorno il muro 

Con 
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Con calce edificò-, che mifchia havefle 

Dentro al tenace fen la frefca amurca; eco 

Da i vermi predator ficuro il rende. 

Poi per l’efca de i buoi , per paglia , & fieno j 
Di ben contefti legni in alto levi 
Ben ferrata capanna-, & fia in difparte 
Dall'albergo difgiunta; in luogo dove cg<> 

Ne paftor, ne bifolco il lume apporre. 

Ove fi face il vin-, fia fopra à punto 

Alla cava ( s’ei può ) la chiufa ftanza 

Ove l'amara uliva olio diviene 

Sotto il pefante fallò; & balfa, & feura, 6-jo 

Et lontana dall’ altre clfer conviene- 

Che l’odor, e’1 romor fa danno à molti. 

Ove giace il villano; elegga à canto 

Qualch’ ampia fala; ove ferrati inficme 

Sien gli inftrumenti fuoi; che d’hora in hora £75 

Quando il bifognio vicn ; gli truovi al loco. 

Ne convegnia cercar; perdendo il giorno. 

Et l’opera miglior; ma in guifa faccia 
Del difercto Nocchier; che doppie porta 
Sarte, antenne, timoni, anchore,.& vele, c 8 o 
Et ne i tempi feren le alluoga in parte 
Che nel piu fofco dì, tra nebbia & pioggia. 

Al tempeftofo ciel, la notte ofeura 

Ch’ 
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Ch’hor’Euro, hor Noto, al faticato legnio 
Percuote il fianco, & l’Aquilon la prora eSj 
Solo in un richiamar l’ha prefte innanzi; 

Ivi in dilparte fia 1’ aratro , e ’l giogo , 

Et piu d’un vomcr poi, piu ftive, & buri. 

Lo (limolo, il dentai, devi il timone. 

Piu picciol legni ; eh' à grand’ huopo fpefìfo Cy o 

Gli ritruova il villano in mezzo l’opra; 

Poi le zappe, i marron, le vanghe, i coltri, 

Le farchiellc, i bidenti, & quell’ altre armi 
Onde porta il terren l’ acerbe piaghe 
Sian m e He tutte infieme; & tante n’haggia sy j 
Che n’avanzi al lavor qualch’uno ogni hora; 

Piu là fien per potar gli aguti ferri. 

Il tagliante pennato, il ronco attorto. 

Doppie feure vi fien, le gravi, & levi 
Per tagliar’ alle piante il braccio, c’i piede’, 7 oo ; 
Delle biade, & del fien le adunche falci 
Lì fofpenda tra lor, ne lunge lafle 
Qualche pietra gentil eh’ aguzze, & lime. 

Et l’ incude , e’1 martel; che renda il taglio j - . 
Lì per batter’ il gran ne i caldi giorni 7 oj 

Il coreggiato appenda j il cribro, e’1 vaglio, 

La vii corba, la pala, & gli altri arnefi 


Da condur le ricolte al fido albergo. 
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Ma che? voglio io contar tutte le frondi 
Che in Ardenna crollar fan l’ aure edive? 

S’io mi metto à narrar quanti efler denno 
Gli indrumenti miglior} di che il villano 
Tutto il tempo ha medierò } & ch’ei fi deve 
Procacciar’, & fcrvar gran tempo innanzi} 

Chi porria nominar tanti altri vali 
Per la vendemmia poi? tanti altri ingegni 
Per ulive , per frutti ? & tante forti 
Sol di carrette, d’herpici, & di tregge 
Le quai benché hanno albergo in altro loco 
Pur faria fenza lor la villa nuda? 

Et tutti denno haver fuo proprio feggio. 

Et dal fuo curator con fommo amore 
Rinovati tal’hor, piu lpeflo vidi. 

Ponga il forno vicin, ponga il mulino. 

Sopra l’acqua corrente, & s’ella manca 
Ponga il pigro adnel di quella in vece 
Che la pefante pietra intorno avvolga. 

Hor ch’ha l’albergo fuo condotto à porto 
Et di quanto ha bifognio à pien fornito; 

Già rivolga il penderò in quei che denno 
Nel lavor fopradar folcar’i campi. 

Et le gregge, & gli armenti al pafco addurre; 
Chi non .può femprc haver la vida fòpra 

Del- 
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Della fua polfelfion ; ma intorno il meni 
Qualche caufa civil; qualch’alcra cura 73 J 

Di patria, di fignior, di Audio, o, d’arme} 

Si truove un curator; che guarde il tutto. 

Non elegga un di quei eh' effondo nato 
Dentro à qualche città} piu tempo in efla 
Che ne i campi di fuor fi truovi fpelfo. 749 
Sia ruftico il natal; ne guftato haggia , 

Le delitie civil, l’ombra, e’1 ripofo} 

Et s’anchor fu He tal} che non fapefle 
Di dì in dì le ragion produrre in carte 
No’l lafcerei per ciò; che quelli fono 74 f 

Di memoria maggior; ne per se ponno 
Da ingannar’ il Signior finger menzognie, 

E'1 fidarfe d’altrui che’l falfo feriva 
Troppo periglio tien, ma indotto & rozzo 
Piu lòventc danar; che libri apporta. 7 jo 

Non fia giovin foverchio, o, troppo antico , 

Ch’à quel la degnirà, la forza à quello 
A ballanza non fia; l’età di mezzo 
L’una, & l’altra contiene; & eh’ haggia fpolà 
Che sì bella non fia; che dal lavoro 75 j 

Amore, o, gelofia lo fpinga à cafa; 

Ne tal’anchor che fàllidiolò vegnia 
( Ricercando l’altrui ) del proprio albergo. 

T t Da 
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Da i fefiivi conviti, & d'altrui giuochi 
Viva Tempre lontan ; non vada intorno, 

Fuor delle terre Tue ; fe non ve'] 'mena 
Il vendere o’I comprar beftiami, o, biade; 
Non fi cerchi acquiflar novelli amici. 

Ne di quel ch’egli ha in cafa fia cortefe; 
Non inviti, o, riceva entro all’albergo 
Se non quei del padron congiunti, & fidi; 
Non lafie a i campi Tuoi far nuove firade; 
Ma quelle eh’ ci trovò con fiepi, & fofTe 
Ne gli antichi confin riftrette tenga; 

Quel che riporta honor, gratia, & bellezza 
Lafci far’ à chi ’l paga ; & folo intenda 
Al profitto maggior la notte, e’1 giorno; 
Non fia nel comandar ritrofo, & alpro. 

Ma follccito, & dolce à quei che ftanno 
Sotto l’impero Tuo, ponendo lieto 
Sempre il primo tra lor la mano all'opra; 
Largo lor di mercè, di tempo fcarfo 
Per ciafcuna flagion; eh’ una bora fola 
Del commeflo lavor non palle indarno; 

Al piu franco villan fia piu coitele 
Di vivande tal’hor; tal’hor di lode; 

Pcrch’ haggia ogni altro d’ imitarlo ardore. 
Non con grevi minacce, o, con rampognie 
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Ma infegniando, & inoltrando induca il pigro 
A divenir miglior; poi rapprefenti 785 

Di se fteflo feffempio ; in quella forma 
Chc’l fàggio Imperatori che’ndietro vede 
Pallida, & con tremor la gente afflitta 
Tornar fuggendo; & sbigottita il campo 
AI fuo fero avverfario aperto Ma; 750 

Che poi che nulla vai conforto, & prego; 

Egli fteflò alla fin crucciofo prende 
La trepidante infegnia, c’n voci piene 
Di difpetto, & d’ honor; la porta, c’n mezzo 
Dell’ mimiche fchiere à forza pafla ; 7P y 

Ch’alThor riprende ardir l’abbietta gente; 

Et da vergognia indotta, & dal defio ♦ 

Di tacqui ftar l’ honor; si forte l’horme 

Segue del fuo Signior; che in fuga volto 

Ritorna il vincitor del vinto preda; Soo 

Della famiglia fua la fronte, e ’1 piede 

Tenga coperti ben; ne contro al Verno 

Gli manchin l’arme; che cagion non haggia 

Quando fia vento, o, giel di ftarfi al foco. 

Non deve il curator vivande havcrc 80 j 

Differenti da lor ; ne prender cibo 

Se non tra’fuoi villan nel campo, o, in cafa; 

Che lui compagnio haverj gli fa del poco 

PiU 
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Certo il guadagnio, & doppio, che tal cura 810 
Lo fa fpeflo obliar quel che piu vale; 

E ’ntricar la ragion col fuo Signiore. 

Piu torto impieghi; fe gli avanza; il tempo 

A’mparar dal vicin con quale ingcgnio 

Fe la terra ingranar ch’havea si magra; 81 j 

O, con qual’ arte fa che i frutti fuoi 

Quando gli altri hanno i fior, fien già maturi. 

Doni alle gregge humili un tal pallore 

Che diligente, parca, e’ntefa all’opra 

Piu che robufto il corpo; haggia la mente; 830 

Di lpaventofa voce, alto, & membruto 

Prenda il bifolco; che bene entro pofsa 

Pontar l’aratro, & maneggiar la ftiva. 

Et 
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Piu contenti reftar; che fenza lui 
Non farebbe ciafcun del molto (peflo. 
Vieti loro il confin de i fuoi terreni 
Senza licenza ufeir; ne deve ancho eflò 
Fuor di neeelfità mandargli altrove . 

Chi far porria ch’ai fonno, e’ alla quiete 
Piu torto eh’ a’ piacer dopo il lavoro 
Deflèro il tempo fuo ; piu fani , & lievi , 
Et forti al faticar gli havrebbe molto . 
Deve il buon curator vender’ affai , 

Poco, o, nulla comprar; fe ben vedeffe 
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Et per forza addrizzar; s’ ei torce; il folco; 

Poi d’horribil clamor V orecchie empiendo S 3f 
Del fuo timido bue, piu fpefso affrette 
Che battendo, o, pungendo il lento piede; 

Et Ha di mezza età; che quinci, o, quindi 
Non gli vole il penfier; ma fermo il tenga. 

Di piu giovin valor, quadrato, & bafso 840 
Si fceglia il zappator; ma in quel che deve 
Piante, & vignie potar; l’amore, il fenno. 

La pratica, il veder, gli aguti ferri 
Piu fi den ricercar; che’l corpo, & gli anni. 
Servi il dritto à ciafcun; ne prenda fpeme 84 j 

Di tener l’opre rie gran tempo afeofe. 

Sia fempre verfo il ciel fedele, & pio. 

Guardi le leggi ben, ne venga all’ opre 
Contra i comandi fuoi ne i fèlli giorni; 

Ne gli lafcie ir però del tutto indarno 850 

Dietro à folli piacer; che in efli anchora 
Senza offender là su. può molto oprare; 

Poi che fon vifitati i facri altari 

Già non ti vieta il ciel feccare un rivo 

Che può il grano inondar; drizzar la fiepe 85; 

Che’l vento, o’I viator, o’I mal vicino 

Per furar’ il giardin per terra Refe; 

Non le gregge lavar che fcabbia ingombre; 

Non 
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Non le fofse mondar purgar’ i prati, • 

Non fofpender tal’hora i pomi, & l’uve 8 co 
O, l’ ulive infalar; ne trarre il latte, 

E’1 formaggio allogar; che in alto afciughi; 

O’I fuo pigro afinel d olio, & di frutti 

Carcar tal volta; & che riporte indietro 

Dalla antica città la pece, e ’l fevo; 86 j 

Et molte cofe anchor; che nulla mai 

Vietò rclligion ; poi gli altri giorni 

Che la legge immortai concede à tutti 

L’ufcir fuori al lavar-, ma ce’l contende 

L’aria; che noi veggiam crucciolà, & fofca 870 

Di piogge armarfe; che nel fen gli fpingc 

Dal fuo nido African rabbiofo Noto; 

Non fi dee in otio ftar fotto al fuo tetto ; 

Ma le corti lgombrar ; mondar gli alberghi 
Delle gregge, & de i buoi, condur la paglia 87; 
Nel fofso à macerar per quello eletta; 

Il vomero arrotar, compor l’aratro, 

Hor tutti vifitar gli arnefi, c’i ferri - 
Rammendar’, & forbir chi n’ha mdlierò; j 

Hor’ il torto forcon co’l dritto palo . 880 

Aguzzar’, & limar’, hor per la vigilia 
I vincigli ordinar dal lento falcio; 

Hor gli arbori incavar; che hen per menfa 

Del 
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Del porco ingordo; o, per prefepio al toro; 

Poi per la Tua famiglia hor feggi, hor' arche 885 
Pur rozzamente far; che lien ricetto 
Del villefco theforo, hor celle, hor corbe 
Teflèr cantando, hor mifurar le biade, 

E'i numeri fegniar’, hor dell' alloro 

Hor del lentifco trar l’olio e’1 liquore 8po 

Per gli armenti fanar da mille piaghe . 

Hor che vogl'io piu dir? che tante fono 
L‘ opre che li pon far quando è negato 
Dall’adverfa Ragion toccar la terra 
Et ch’ai tempo miglior fon pofeia ad huopo 8?; 
Ch’io no’l faprci narrar con mille voci? 

Ma tutte al curator faranno avanti 
Quando vorrà penfar; che l’odo c ’1 tarlo 
Che le ricchezze, il cor rode, & l’honore. 

Et di fcherno, & di duol compagnio & padre. 500 


La fine del Quarto Libro della Colti r vatione 
di Luigi Alamanni al Chriflianiffimo Re 
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LUIGI ALAMANNI 
Al C h ri s t i a nissi m o Re 

FRANCESCO PRIMO 

LIBRO QUINTO. 

IA NEL bel regnio tuo rivolgo 
il palio 

O barbato Guardian de gli borri 
ameni 

Di Cyprignia , & di Bacco amar 
ta prole j 

Che minacciolò fuor inoltrando l’arme 
Pronte Tempre al -ferir j lontane fcacci 5 

Non di aurato pallor; ma tinte in volto 
D' infiammato rolfor Donzelle, & Donne. 

Et voi famofo Rej che i Gigli d’oro 

AL 
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Alzate al fommo honor; porgete anchora 
Quell’antico favor; che tempra, & muove io 
Et la voce, & la man; ch’io canti & feriva; 

Ma non peniate già trovar dipinto 
Dentro alle carte mie l’arte, & gli honori 
I frutti peregrin, le frondi, & l’ herbe. 

La prclènza , & gli odor del culto , & vago i j 
Sacro Giardin; che voi medefmo pofeia. 

Ch’à piu gravi penfier donato ha loco 
L’alta mente Reai; formando andate 
Lungo il Fonte gentil delle belle acque; 

Non s’ imparan da me gli antichi marmi, io 

Le fuperbe muraglie, & l’ ampie rtrade 

Che’n sì dotta mifura intorno e’n mezzo 

Fan sì vago il mirar; ch’avanza tutto 

Del felice Alcinoo, del faggio Atlante 

Quanto fcrilfe già mai la Grecia, & Roma; 15 

Ne il lucente criftallo , e ’1 puro argento 

Per gli herbofi cammin con arte fpinti 

A trar l’efUva fete a i fiori, & F herbe; 

Con sì lòave fuon; che’nvidia fanno 
A quel; che in Helicone Apollo honora; 30 

Poi tutto accolto in un; ch’ogni huom direbbe 
Che Diana gli è in fen con tutto il choro; 

Et nel piu baffo andar riporto giace 

Vi D’un 
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D’un foltidimo bofco; ove non pare 

Che già mai piede humano orma (lampade. 35 

Quante fiate il dì Satyri, & Pani 

Traile Dryadc Tue felvaggc Nymphc 

Lo van lieti à veder cantando à fchicra 

Di maraviglia pien; tra lor dicendo 

Ch'ogni filo bene il Ciel mandato ha loro ! 40 

Et riverenti poi la voftra imago 

Come colà immortai con voti, & doni 

Cingon d'intorno; e’n bofcherecci filoni 

Empion le rive , e '1 ciel del vollro nome ! 

Poi l’albergo reai dentro, & di fuore; 45 

L’altc colonne Tue, gli archi, e’i coiodi; 

Ond'il Grajo-, e ’1 Latin con ogni cura 
Per rivellirne voi , Ipogliar fé (ledi ; 

Et fi Ipogliano anchor; come lor fembra 
Oltra il creder’ human divina cofal 50 

Quante fur Praxitele , Apelle , & Phydia 
Di quelle opre miglior ch’havefte in pregio 
In Ephefo, in Mileto, in Samo, in Rhodo 
Ch’hor le vedrelte lì congiunte infieme? 

Hor di sì gran lavor, sì raro, & vago 53 

Non fono io per parlar; ben Ipero anchora 
D’ effe , & d’ opre maggior de i Padri illultri 
Ond’il fangue trahellc; & di voi (ledo 

Can- 


Digitized by Google 


‘57 


LIBRO V. 

Cantar con altro Rii, tanto alti verfi 
Che i nomi che già fur molti anni alcoli ca 
Rimonteranno al Ciel con tanta luce 
Che loro invidia havran Troja, & Myccne; 

Et la facra Ceranta andar piu chiara 
Vedremo all’ hor; che per le dotte piume 
Già nel tempo miglior l’Eurota, e ’1 Xantho. 

Ma prima feguirò con balTe voci 
Ove deggia il cultor’, & con qual' arte 
Governar’ il Giardin che Tempre abbonde 
( Senza haverle à comprar ) la parca menlà 
De i femplici fapor, di agrumi, & d’ herbe. 70 

Prima à tutte altre cole al felice horto 
Truovi feggio il villan eh’ aprico, & vago 
Tocchi l’albergo Tuo, tal che Aia pronto 
L’occhio, & l’opra ad ogni hor; ne gli convegnia 
Lunge andarlo à trovar; così potrafle 7j 

Hor la viAa goderle , hor l’ aria amena , 

Hor gli fpirti gentil-, che i fiori, & 1* herbe 
Spargon con mille odor, facendo intorno 
Piu falubrc, piu bel, piu chiaro il cielo ; 

Ne il rapace vicin , la greggia ingorda 80 

Potran danno apportar; ch’afcofo vegnia; 

E’1 giovenco, e’1 monton, la mandra, e ’1 letto 
Tengan cosi vicin; che in pochi palli 
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PofTa il foggio hortolan condurvi il fimo 
Ch’c la me tifa, e’1 vigor della fua fpeme. 8, 
Sia dall’aja lontan, per che la polve 
Della paglia , & del gran dannofo viene . 

Quel fi può piu lodar che’n piano aflegga 
Pendente alquanto, ove un natio micelio 
Polla il fuggente piè drizzar’ intorno po 

Come il bifognio vuol per ogni calle; 

Ma chi no’l puote haver; fottcrra cerchi 
Dell’onda afeofo; & fe profonda c tale 
Che già l’opra, e ’l fudor fia piu chc’l frutto; 

Ove piu s’alze il loco ampio ricetto p, 

O, di terra, o, di pietre intorno cinga 
Per far’ ampio thefor l’autumno, e’1 verno 
D’ acqua che mande il Cicl ; pcrch’ ei ne pofla 
All* affittata Ellate efler cortefe. 

A chi falline pur con tutti i modi 100 

Da poterlo irrigar; piu à dentro cacci 
Quando zappa; il marron; ch’c il fezzo fchermo 
Contro al fecco calor del Sirio ardente. 

Chi vuol lieto il giardin ; la creta infame 
Deve in prima fchivar; poi la tenace 
Pallente argilla; & quel terren no;ofo 
Che rofleggiando vien; l’imo & paluftre 
Ove in bel tremolar con Paure fcherzi 
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La canna, c’I giunco; c ’1 troppo afciutto anchora 
Ch’habbia il grembo ripicn d’irti, & fpinofi no 
Virgulti, & flerpi, o, di noccnti, & trifle 
Et di mortai liquor produca l’ herbe; 

O , le piante crudei ; cicute , & taxi , 

O chi Vagguaglie à Ior; che fuor ne moflra 
Il vcnco naturai che ’n feno afeonde . 1 1 5 

Quella terra c miglior eh’ è nera, & dolce 
Profonda, & grafia, & non fi appiglia al ferro 
Che la viene a'mpiagar; ma trita, & fciolta 
Retta dopo il Javor ch’arena fembre; 

Che partorifea ognihor vivace , & verde i io 
Et la gramignia, e ’1 Ben, che in ella fpanda 
Hora i Puoi rozzi fior l’ebbio, e’1 Tambuco, 

Hor le vermiglie bacche à tinger nate 
Dell’Arcadico Pan 1 ’irfiica fronte; 

Ove à diletto fuo verdeggie il pomo, iij 

E ’I campcttre fufino , ove la vite 
Non chiamata d alcun felvagge fpanda 
Le braccia in giro , & fi mariti all’ olmo 
Che lènza altro cultor gli ha dato il loco. 

Non fi chiuda il giardin con follò, o, muro 130 
Da gli afTalti di fuor ; che quello apporta 
Vana fpefa al Signior , ne lunghi ha i giorni , 

L altro il ferace humor che ’ntorno truova 

Nel 
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Nel Tuo profondo ventre accoglie, & beve; 

Onde l’hcrbette, e’i fior pallenti, & (morti 135 

Non fi pon foftener; ch’il cibo ufato 

Chi’l devria mantener gl’ ingombra, & fura. 

Piu licuro & ledei; piu lungo fchermo 
Et vie piu bello havrà; chi piante in giro 
De i piu felvaggi prun, de i piu fpinofi, 140 
PungcntilTima , folta, & larga fiepe. 

L’afpra rofa del can, l’adunco rogo 
( Che fon piu da pregiar ) quando gli havrai 
Ben contefli fra lor; terranno al fegnio 
Il furor d’Aquilon non pur le gregge. 

Pofcia al tempo novel , fiorito , & verde , 

Spargon femplicc odor; che tutto allegra 
Il ben pollo lèntier, predando il nido 
A mille vaghi augei; chc’n dolci rime 
Chiaman lieti al mattin chi furga all’opra. 

Son piu guife al piantar; ma quella loia 
Con piu dritto tenor vivace, & làida 
La nutrilcc, & mantien mille anni & mille; 

Poi che’nfieme co’I Sol piovofa, & fofea 
Monta la Libra in cicl; che già li bagnia 
Dentro , & fuori il tcrren ; fa intorno al loco 
Che ne vuoi circundar; due folchi eguali 
Ben divifi tra lor, tre pie difgiunti, 

Et 
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Et due profondi al men; poi cerca il feme 
Fra quei lodaci prun del piu maturo, i<ro 

Ipel piu fano, & miglior, cosi trall’ acque 
Lo poni à macerar là dove infufa 
Del vii moco vulgar farina havefte; 

Poi di fparto, o, di giunco in man ti reca 
Due corde antiche, in cui per forza immergi 
L’intricata fementa, indi l’appendi 
Sotto il tetto à pofar nel verno intero. 

Indi ch’à riftorar la Terra afflitta 
Le tepide ali al ciel Favonio fpiega. 

Et ritorna à garrir Tirata Progne; 

Ritruova i folchi tuoi fotti all’Ottobre; 

Et s’afciughino all’hor s’ivi entro fuflc 
Acqua, o, ghiaccio brumai; poi della terra 
Che ne trahefti pria confetta, & trita 
Gli riempi à metà; poi dritte, & lunghe 
Le fementate corde in elfi ftendi; 

Et leggiermente al fin le cuopri; in guilà 
Ch’il foverchio terren non tanto aggrevi 
Che non pofla fpuntar la gemma fuore 
Nel crigefimo di; ch'all’hor vedranle i8o 

Nafcer’ad uno ad un; dà lor foftegni. 

Dona la forma all’hor; che i buon cofiumi 
Mal fi potino imparar chi troppo invecchia. 

X Hor 
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Hor con dotta ragion mifuri, & fquadri 

Il già chiufo giardin’ove piu fcaldi L i8j 

Apollo al mezzo dì; dove le Ipallc r 

Son volte all’Aquilon, rompa all' Aprile 

Per feminarla poi nel tardo autumno. 

Quel che men curi il gid; che volge al l'Or fé 
O, l'albergo vicin l'adombre, o’I colle, 150 
Et piu abbonde d’humor, zappi all’Ottobre 
Et nel tempo novel lo metta in opra. 

Tiri dritto il feritier che '1 dorfo à punto i\ 
Parta tutto ài giardin , poi dal traverfo 
Venga uno altro à ferir sì meflb al filo 
Che fian pari i canton, le facce eguali; 

Tal che l’occhio al mirar non lènta offelà , 

Ne fian l’oprc maggior piu qui eh’ altrove. 

Ove abbonde il terren fi ponno anchora 
D’altre ftradc ordinar; ma in quella iftefla zoo 
Norma, & figura pur; lafiando in mezzo 
Simigliarne lo fpatio sì; che tutte 
D’un medefmo fattor fembrin forellc. 

Il troppo ampio cammin che quali ingombre » 
Quanto i femi, e ’1 lavor; non inetta lode; 10 j 

Lo ftrettilfimo anchor che moftri avaro 
Di foverchio il padron; di biafino è degnio; 
Quello è perfetto fol; che ben confacc 

Al 
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Al formato giardin fra quello, & quello. 

Surghin quadrate poi con vago afpetto n» 

L’ altre parti tra lor . dittanti , & pari . [ 

Ove denno albergar’ i fiori, & l' herbe. 

Hor non lunge da lui dove piu guarde 
Apollo al minor dì; componga in quadro 
Altro angullo horticel, difgiunto alquanto uj 
Ma nell’ ilteffa forma; intorno cinto 
Che no’l poffa varcar pallore, o, gregge; 

Et ben chiufo da i venti in ogni parte. 

Li per Tapi albergar componga in giro 

O, di fcorza, o, di legnio entro cavato, zza 

O, di vimin contelli, o„ d’altri vali 

Brevi calette, ove affai llretto il calle 

Dia la porta all’ entrar; per che non poffa ' 

Caldo, & giel penetrar, che quello, & quello t 

E llruggendo, & llringendo al mel nemico; zij. 

Ma di fiondi, & di limo, ogni fpiraglio ;; 

Ben fia ferrato, & tutci i trilli odori 

Et di fumo, & di fango fian lontani. 

Ne foverchio romor l’ orecchie offenda;. 

Di fonte, o, di rufcel chiare acque & dolci i}o 
Per gli herbofi fender cQrrin vicine, . 

Ove in mezzo di lor traverfo giaccia 

Pietra, o, tronco di falcio, ove haggian fede , - 

X z Da 
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Da ripofar tal’hor forcando l’ali 

Affettivo calor; fe l’Euro, & l’OAro 23 f 

Le han porcate improvife afpre procelle. 

L’alta palma vidrice ,0 *1 callo ulivo 

Stendin preflo a i lor tetti i facri rami 

Di cui l’ombra & l’odor le’nviti fpeffo 

Tra le frondi à fchifàr gli ardenti raggi. 24 o 

Qui mille herbe honorate, mille fiori. 

Mille vaghe viole, mille arbufti 
Faccian ricco il terren che ritorno giace. 

Et lor fervino in fen l’alma rugiada 

Non furata già mai che d’effe fole. 245 

Da i dipinti lacerti, & da gli augelli 

Ben fian difefe, per che l’ impia Progne 

Piu dolce elea di lor non porta al nido. 

Hor cantando il cultor le rozze lodi 
AI Cyprignio fplendor ; ch’à gli horti dona i S o 
La virtude, e 1 valor j eh addolce, & muove 
II Teme à generar*, ch’accrefce, & nutre 
Quanto gli viene in fon$ s’accinga all’opra. 

Poi che 1 celefle Can trali’ondc ammorza 
L'^affetato calor*, quando il Sol libra 2;; 

La notte e ’1 di per dar vittoria all’ ombra j 
Che d’aurati color l'Autumno adorna 
Le tempie antiche, & del foave humore 

Del 
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Del buon frutto di Bacco ha i pie vermigli; 

Già cominci à impiagar co’I ferro intorno ico 
Il fuo nuovo tcrrenj fe in eflò ferita 
Per la nuova ftagion fpenta la fetc; 

Et bagniato dal ciel; ma s’ei ritruova 
Et dal vento, & dal Sol sì dura, & fecca 
La fcorza come fuol; fopreflò induca ic$ 

Del fopraftante rio con torto' parto 
Il liquido criflallo , & d’ erto il laflé 
Largamente acquetar l’afciutte voglie; 

Ma fe’l loco, & fe’l ciel gli negan fonde; 

Lo configlio afpettar ch’ai dì piu breve 170 

Scorga innanzi al mattino in Oriente 
La Corona apparir; che Bacco diede 
Alla Conforte fua, che'I bel fervigio 
All’ingrato Thefeo già fece in Creta. 

Chi procura il giardin cui fempre manche 17 j 
Per natura l’humor; piu à dentro cacce 
Lavorando il marron tré piedi al meno; 

Quel che per se n’abbondi, o, che fi porta 
Nel bifognio irrigar men piaga porte . 

Poi ch’havrà in ogni pane al ciel rivolto 180 
Lo lafci ripolàr; che’I crudo gielo 
Tutto triti il terren, le barbe ancida; 

Che non men lo fuol far che Phebo, e '1 Luglio» 

T o» 
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Todo che'l tempo rio ( montando il Sole ) 
S’arrende al maggior dì, che già difcioglie, ^ *J8j' 
Dal ghiaccio i fiumi, & la canuta fronte . I’ 
Del nevofo Apennin piu rende ofcura; 

Ripercuota il terren , difponga , & formi 

Ben compartiti all’hor gli eletti quadri 

Ove dee fcminar, fian dritti i folcili , i pa 

Surgan le porche egtfai, di tal larghezza 

Che tenendo il villan fuor d’efla il piede 

Tocchi il mezzo con man; ne gli convegnia 

L’orma in elfa Rampar, quando è medierò 

Di piantar, di farchiar, di coglier l’ herbe. zpy 

Non paflc il lefto piè, da per lunghezza 

Due volte il tanto, & dove abbondi humore, 

O, dove calchi il rio$ due pie s’innalzi; 

Et nel fecco giardin gli badi un folo. 

Trall’uno & l’altro quadro ove da il modo 300 
Di vive onde irrigar ; d lafTe in mezzo 
L’argin; che quedo, & quel fòrmonte; in guifa 
Che predando effo il varco all’ onde edive 
Poi le pofla inviar fra l’ herbe in bado 
Qiiando vuole il culcor con meno affanno. 305- 
Poi che del quinto dì vicino è il tempo 
Che tu’l vuoi feminar; purgar conviend 
Che non redi una fol che’l fen gl’ ingombre.. 

Del- 
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Delle barbe crudei eh’ han vinto il Verno, ( 310 
Poi con le proprie man; ( ne’l prenda à fchifo ) 
Che Tuoi cantò giovar; tutto il ricuopra 
Che ben. ricotto fia; d’antico fimo; 

Chi n’hay dell'afinel; che men produce 
L’ herbe nemiche, & de gli armenti appreflò. 

Poi delle gregge al fin , cui tutto manche . 31; 

Come prodotte ha il Ciel le piante, & l’ herbe 
Si contrarie fra lor? ch’à quella diede 
Dolce, & charo fapor? ripofe in quella 
Sugo amaro, & velen; nell’ una inchiufe 
Secca, & fredda virtù, nell’altra ha incefo 3x0 
L’infiammato vapor, quale il valore 
Trae dall’ impio Saturno , &c qual da Marte, 

Chi dal benignio Giove, o, dalla Figlia 
Quant'han foave, & buon s'accoglie in feno; 

Chi traile nevi e ’1 giel menando i giorni 3 xj 
Sotto il piu freddo ciel vien lieta, & verde. 

Chi nel piu caldo Sol le forze accrelce. 

Chi traile fecche arene, ove ha piu fete 
L Ammonio , e 1 Garamanco , ha charo il feggio j 
Chi dove ftagnin piu l’Hipani, & 1 * litro, 330 
Ove calchi il Gelone, & l'Agathyrfo 
Fa piu verde il fentier , chi nafee in fronte 
Dell’ Olympo divin, di Pelio, & d’Emo; 
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Qual l' aperte campagnie, & valli apriche 
Del Theflalico pian ricerca, & quale 
Vuol profondo il terren , qual vuol gli fcogli , 
Chi vuol vicino il mar, chi morta retta 
Nel primo grave odor che dall’armento 
Vien di Protheo lontano, o, come prima 
La tromba di Triton le freme intorno ; 340 

Ma il fàggio Giardinier che ben comprenda. 

Di ciafcuna il defir; può con bell'arte 
Accommodarfi tal ; eh’ à poco à poco 
Faccia porle in oblio l' antiche ufanze 
Et rinnovar per lui coftumi, & voglie. 34 S 

Quanti veggiam noi frutti, herbe, & radici 
Che da i lunghi confin di Perii, & d indi 
O, dal Libyco fèn per tanti mari. 

Per tante region cangiando il cielo. 

Et cangiando il terren ; felice & verde 350 

Menan vita tra noi! ne piu lor cale 

Di Boote vicin, di nevi, o, gielo 

Che l’alTaglin tal’hor, chc’l freddo Ipirto 

Sentin dell’ Aquiloni per che natura 

Cede in fomma all’ induftria , & per lungo ufo 353 

Continovando ogn’hor rimuta tempre; ( po? 

Che non puon l’ arte , & l’ huom ? che non può il tem- 

Toglic al foto leon l’orgoglio, & l’ira. 

Et 
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Et lo riduce à tal; ch’amico & fido 
Con le gregge & co i can fi retta in pace; }Co 
Al fuperbo corfier la fella, e’1 freno 
Fan sì dolci parer ; eh’ egli ama & cole 
Chi dell’ armi, & di se gli carche il dorfo. 

Et l’ affanni , & lo fproni ; e ’1 Ipinga in parte 
Ove il fangue e'1 fudor lo tinga & bagnie; 

Il bifolco, il paftor contento, & lieto 
Rende il crucciofo tauro, & non fi fdegnia 
Dello ttitnol, del giogo, & dell’aratro; 

Il gran Re de gli uccei che l’armi porta 

Dal Fabbro Sicilian fu in Cielo à Giove; 370 

Et gli altri fuoi minor eh’ adunco il piede 

Han fimigliante à lui, che d’altrui fangue 

Pafcon la vita lor, non veggiam noi 

Dall’ alto ingegnio human condotti à tale 

Che fi fan Ipeffo l’huom figniore & duce? 375 

Et pretti al fuo voler fpiegando l’ali 

Hor per gli aperti pian timide & levi 

Seguir le lepri, hor fra le nubi in alto 

Il montante aghiron’ , hor piu vicini ' . . - * ; : 

I mcn poffenti uccelli, & fallir poco ; • .>, 3 8q 

Delle promeffe altrui, ma lieti & fidi 

Riportarne al padron le prede, & fpoglie; 

Ma che m’affatico io? che pur m’avvolgo 

• » ‘ Y Hor 
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Hor per l’aria, hor pe i campi, hor per le fclve 
Per mollrar quanro può l’arte, e ’1 collume 385 
Sopra il Teme mortai? fe in fen ne giace 
Di quanti altri ne fon piu certo effempio? 

Non pofliam noi veder per quella, & quella 
Del mondo region gli huomini ifteflì 
Sì contrari tra Ior che dir li ponno ' 390 

Pur diverfi animai? quelli afpri tygri 
Quei pecorelle vii, quei volpi allute. 

Lupi rapaci quei, quelli altri fono 

Genero!! leon ? ne vien d’altronde 

Che da i ricordi altrui, dall’ufo antico, 39 j 

Da pigliar quel cammin ne gli anni primi 

Di quei che innanzi van fegniando l’horme; ‘ ‘ 

Non pcnli alcuno in van ; che l’ aria , e ’l cielo 

Sian f intera cagion eh’ all’ alme imprima 

Le varie qualità 5 che fe ciò fuflè; ' ; * 400 

L’honorato terren ch’anchor foggiace 

Al chiaro Attico del, l’antica Sparte, 

Il Corynthico fen, MelTene, & Argo 

Et mille altri con lor; che fur già tali 

Non con tanta viltà, con tanta doglia, 405 

Con lor tanto difnor tenuto il collo 

Sotto al Tartaro giogo havrian tanti anni; 

Ne in quel famofo nido in cui da prima 

Quei 
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Quéi grandi Scipion, Camilli, & Bruci 
Nacquer con tanto amor; iàrian da poi 410 
Lo fpietato d’Arpin, Cefare, & Sylla 
Venuti à infanguinar le patrie leggi. 

Et fotterrarll a i piè con mille piaghe 

Et tra mille Iacciuoi la bella Madre j 

Ne il mio vago Tyrrhen eh’ hebbe si in pregio 4 1 y 

La giuftitia & l'honor; farebbe hor tale 

Che quel paja il miglior; che piu s’ ingrato 

Del pio fangue civil, che’ntorno mande 

Piu vedovelle afflitte, & figliuoli orbi 

Privi d’ogni fuo ben piangenti, & nudi; 410 

Ne tutta Italia al fin; che ville eflempio 

Già d’intera virtù farebbe hor piena 

Di tyranni crudei, di chi procacce 

Nuovi modi à trovar per cui s’accrefca 

In piu duro fervir, ne pur gli balle 41 j 

Il pefo che gli pon; ch’anchor conduce 

Et l’Hibero, e’1 German che piu l’aggrave; 

Ma il coftume mortai già pollo in ufo 
Per gli infiniti fecoli fra noi . 

Fa parerci il caramin faflòfo , & erto 430 

Dolce, foave, & pian, ch’ai gullo avvezzo 
Con l’aflentio ad ogni hora; è il mele amaro; 
Ma il volilo almo terren gran Re de i Franchi 

Y i Dal 
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Dal primo giorno in qua ch'ei die lo feettro 
Al buon Duce fovran che’n fen gli addulfe 435 
La gloria de i Trojan già fon mille anni 
Ha con tanto valor ferrato il paflo 
Ad ogni ufanza ria* che nulla anchora 
Cangiò legge; o, voler ; ma in ogni tempo 
Si fon ville fiorir le infegnie Galle . 440 

Deh come fon trafeorfe hor le mie voci 
Dalle zampognie humil, tra gli horti tifate . 
Nelle tragiche trombe oltr’à mia voglia? 

Già il perduto fender riprendo; & dico 
Che'l dilcreto cultor non haggia tema 44 5 

Di non poter nodrir nel breve cerchio 
Del fuo picciol giardin mille herbe, & mille 
Ben contrarie tra lor sì liete & verdi 
Che fi potrà ben dir ch’ivi entro fia 
La Scythia , l’ Ethiopia , i Gadi , & gli Indi . 450 

Toflo che noi veggiam che i bei crin d’oro 
Già tra gli humidi Pefci Apollo fpande; 

Truove il faggio Hortolan gli eletti femi 
Pur dell’anno medefmo (ai troppo antichi 
Non fi può fede haver, che la vecchiezza 455 
Mal vien pronta al produr ) riguardi anchora 
Che di pianta non fia dal tempo fianca, 

O, che’l trillo terreno, o’I poco humore, 

: . . : o’i 
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O ‘1 poco altrui curar l’ haveffe fatta 
Di forza, o, di fapor felvaggia & frale; 460 
Et non fi penfi alcun che l’arte, & l’opra 
Poflin del teme rio buon frutto accorre. 

L’ampio cavol fia il primo, & non pur’hora. 

Ma d’ogni tempo haver può la Temenza; 

Brama il Peggio trovar profondo, & graffo, 4 
Schiva il fabbiofo , in cui non haggia l’ onda 
Compagnia eterna, & piu s’allegra, & gode 
Ove penda il terreo, vuol raro il feme. 

Vuol largo il fimo, & lotto ciafcun cielo 
Nafce egualmente, ma il piu freddo agognia, 470 
Rivolto al Mezzo di piu torto furge, 

Piu tardo all’Orfè; ma l’indugio apporta 
Tal fapor’, & vigor ch’ogni altro avanza. 

Hor la molle lattuga , e ’nnanzi anchora , 

A ciò che al nuovo Aprii cangiando Peggio 475 
Dentro à miglior terren colonia induca. 

Tempo e di feminar. féco accompagnie 
( Che d’ haver lei vicin lieto fi face ) 
L’infiammante nafturzio a i ferpi avverfo. 

Hor la falace eruca, &.l’humil bieta, . . ' 480 
Et la morbida malva ( anchor che fembri 
Di foverchio vulgar ) tale ha virtude. 

Tale ha dolce fapor, eh’ è degnia pure „ 

Di 
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Di vederi! allogar tra quelle il Teme. 

Hor quei eh' haviam nelle feconde menfe 485 

Di ventofi vapor làlubre fchermo 

Et l’ anicio , e ’1 finocchio , e '1 coriandro , 

Et l’aneto con lor fotterra Tenta 
La fèmenta miglior, la fatureia 
Ne gli aprici terrcn vicin’ al mare , 490 

La piangente cipolla, l’aglio olente. 

Il mordente fcalognio, il fragil porro 

Ove il graffo, & l’humor fian loro aita 

Et dove rruovin ben purgata fede 

Dall’ herbe intorno, & che foave & chiaro 495 

Spiri il fiato quel dì fra l’Euro & l’ Olirò ; 

Quando il Tuo lume in Ciel la Luna accrelce 

O, con femi, o, con piante c la fiagione 

Di dar principio lor, ma quello è meglio. 

Al pungente cardon già il tempo arriva 500 

Di dar fementa, e ’1 fonnacchiofo & pigro 
Papavero in quei di non lènta oblio. 

Hor la ventofa rapa, e’i fuoi congiunti 

Di piu aguto fapor napi , & radici j 

Hor del lubrico afparago il cultore 505 

Prender la cura deve; & fe dal feme 

Vuole il principio dargli il luogo elegga 

Ben lieto, & molle, Ac gli apparecchie il feggio 

Le- 
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Levato in alco, & d’ ogn’ intorno il poffa 
Purgar dall' herbe , & che non venga oppreflò j 1 o 
Da gli armenti , da gregge , o , d’ human piede ; 
Ma chi piu torto voglia il frutto havere. 

Et piu grato il fàpor , congiunga all' hora 
De i felvaggi che ftan fra bofehi, & fiepi 
Molte radici in un j che piu robufti 
Saran de gli altri, & con men cura affai; 

Quafi il rozzo paftor che d’acqua, & vento. 

Et di nevi, & di Sol già per lungo ufo 
Non fente offela, & la vii paglia, e’1 fieno 
Come a i ricchi fignior gli aurati letti 
E’i panni peregrin, le piume, & gli oftri 
Son dolci & chari; e' in ogni parte alberga 
Culca , o , fafTofa , & non gli cal del cielo ; 

Quei che di Teme fon tratte il cultore 

Con piu dolcezza, & quando il Verno feende jij 

Della fila prima età dal gielo il cuopra; 

Ne il renerei fuo germe fveglia affatto 

Dalle radici fuor ( che troppo offende 

Quando c giovine anchor ) ma rompa il mezzo » 

Pur leggiermente; & dopo l'anno terzo : jjd 

Ec poi fovente anchor ( per che gli accrefca 

Vigor fotterra ) le pungenti chiome 

Del tvranno Vulcan fi faccian preda. 

La 
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La pura verginella, & facra ruta ' ( S 3 f 

Tempo è d’apparecchiar, che in feme, e’n pianta 
Crefce ugualmente, pur che in alto alfifa, 

E ’n humido terreo ; fé la dementa ' . ; 

Fia dentro al gufcio fuo piu tarda nafcc. 

Ma per piu lunga età; chi picciol rami 

Con parte del troncon (otterrà afconda J40 

Piu intende il ver; che chi ripianta il tutto; 

Hor chi me’l crederà? ch’à dirle oltraggio 

Et maladiria all’ hor piu lieta, & frefca 

Rifurga, & verde, & fopra tutti il fico 

Vicin vorrebbe, & traile lue radici j4j 

Prende virtù maggior , & fol gli nuoce 

Et la villa, & la man di Donna immonda. 

Hor la falubrc indivia, hor la lorella 
Di piu amaro fapor, ma pien di lode 
La cicorea Cementi, onde fi adorni / -jjo 
Pofcia al tempo miglior la menfa prima ; ' 

Qui già s’innalza il Sol, già d’hora in hora 
Veggiam piu chiaro il eie] , la làcra Lyra 
Già fi na&onde in mar, già i fonti, e'i fiumi 
Che legò l’Aquilon, Zcphyro fcioglie; 55; 

Già nel tempo piu bel truove il cultore 
Per honorar da poi Venere, & Flora 
Et prima incoronar la Madre antica 

r, « Di 
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Di bei dipinti fior, di vaghe herbette 
Colme di vari odor le piante e’ i femi. jtfo 

Prima à tutte altre fia la lieta, & frefea 
Amorofa, gentil, lodata rofa. 

La vermiglia, la bianca, & quella infieme 
Ch’in mezzo a i due color l'Aurora agguagliai 
Sì che’l campo Peftano, e ’1 Damafceno j^s 

Di bellezza, & d’odor non vada innanzi; 

Chi non voglia afpettar ( che molto indugia 
Il fuo feme à venir ) radici, & piante 
Metta intorno al giardin’, ove non manche. 

Ne foverchie l’ humor ; che quell’affligge, 570 
Quello le toe virtù; fiano ove guarde 
Apollo al Mezzo dì ; chi vuol piu folta 
Haver fchiera di lor; fotterra Renda 
Di propaggine in guifa ^miglior rami; 

A cui l’aglio vicin l’odore accrefce 575 

Piu foave, & miglior quanto è piu prelfo; 
Quando il verno è maggior di tepide onde 
Cavando intorno, le radici irrore 
Chi defia di poter ( quando piu giela 
Et quando nulla appar di vivo al mondo ) j8o 
O’I bel candido Peno, o, i biondi crini 
Della fua Donna ornar’, & farla accorta 
Che’n van non fia di fua bellezza avara 

Z Che 
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Che ( qual la rofa anchor ) caduca, & frale 
La guaftan l'hore, & non ritorna Aprile. y8y 
De i cclefti hyacinti, & bianchi gigli 
Hor l’ antiche radici & pianti, & poci. 

Ma con riguardo aflai, che non foftenga 
In lor l’occhio novel percoflà, o, piaga. 

La violetta perfa, & la vermiglia, 590 

La candida , & l’ aurata in verdi cefpi 
Cinghino hoggi il giardin ; ma in mezzo legga 
Con prefenza reai, leggiadra, & vaga 
Di purpureo color, di bianco, & mifta. 

Et di piu bel lavor le maggior frondi 59 y 

Tutte intagliate; & fi' dimoftri altera 

La hicrofila all’ hor; facendo fede 

Come nacque fra lor regina, & Donna 

Per riempier di bel palazzi & templi 

Et di Venere qui portare infegnia. eoo 

De i puri gelfomin radici & rami 

Trapiante in loco ove piu fcalde il Sole, ; - 

Et dove di dì in dì ferpendo in alto 

Truovi foflegnio . haver muraglia & canne; 

Hor quei che fenza odor fan vago il manto <foy 
Del dolciflìmo Aprii, fidente il croco, 
L’immortal'amarantho , il bel narcifTo , 

Et chi al fero leon che moflre il dente 
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Rabbiofo per ferir fembianza porta. 

Poi dipinti i Tuoi crin di latte, & d'oftro c i® 

Le Margherite pie che invidia fanno 
Al piu pregiato fior del nóme folo 
Ch’hoggi ha colmo d’honor la Sena , & l’Hera. 
Mille lafcive herbette à quelle in cerchio 
Faccian corona, che da lunge chiami, <?ij 

La verginella man; ch'ai cardo vefpro 
Con l’humor criftallin; del lungo giorno 
Lor rillore il calor, poi nell’Aurora 

I lenti & verdi crin foave coglia . 

Et tra gli eletti fior ghirlanda tefla <?io 

Da incoronar Giunon; che bello & fido 
Al fuo Callo voler congiunga {polo; 

L’amorolètta perfa in mille forme 
Di vali, & di animai compolla avvolga 
Le membra attorte, il fermollin vezzofo, <rij 
E’1 bafilico à canto, il qual fi veggia 
Per gran fete tal’ hor mutaffe in quello , 

O, in falvatica menta, & moflrar fiori 
Con maraviglia altrui tal’ hor fanguigni. 

Tal’ hor rofe agguagliando, & tal’ hor gigli. 630 

II mellifero thimo , il facro hyfopo , 

L'amaro nutricai; ch’ai trillo alfenzo 
Benché la palma dia; piu viene apprcflò,; 
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Et qual’ hanno il valor ch’afciuga, & fcalda 
Tal’ albergo vorrien j non già la menta <?3 5 

Che trapiantata all'hor vicina all’ acque 
Vive in molti anni poi conforto & fcampo 
Dell’interno dolor che’l cibo affligge. 

La cetrina, il puleggio, & molte appreflò 
Ch'io non faprei contar ; eh’ empion d’honorc 640 
Non pur l’almo giardin, ma ch’alia menfa 
Portan vari fapori, & ch’han virtudi 
Afcofe, & fenza fin, che pon giovare 
In mille infermità Donne & Donzelle, 

In lor mille defirj chi ben l’adopre. 645 

Hor dell’ herbe minori in guardia furga 
Lungo il trito fentier; che'n mezzo fiede 
Dell’ ornato horto fuo , dove fovente 
Et l’amico, e ’l vicin fi pofa all’ombra 
Qualche arbufto maggior che Terre il calle <?jo 
Et con ordin piu bel la villa allegri, 

Et fe tal’ hor gli vien la chioma fvelta 
Da non pietofa man robullo poflà 
Contro a i colpi d’altrui reflare in vita. 

Et no’l lpogli d’honor Dicembre, o, Luglio, tfjj 
La pallidetta làlvia, il vivo & verde 
Fiorito rofmarin , l’ olente lpigo 
Che ben pofla odorar gli eletti lini 
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Della conforte pia; chi il vago mirto 
Trapiantaffe tra Ior, chi il crefpo buffo, <S£o 
O’I cenerei lentifco, o, l’ agrifoglio, 

O ’l pungente ginepro , affai piu fida 
Haria fcorta di quei; ne men gradita; 

Il Parnafico alloro, & che non monte 

In alto à fuo voler, ma intorno avvolga cs f 

Le fottil braccia; che Pharfalia honora. 

Il corbezzolo huniff che lui fimiglia 
Se non moflraffe il filo doratò & d' offro 
Diverfo frutto; & di coftor ciafcuno 
Caldo vorrebbe il ciel, la terra afciutta 670 

Qual’ ha il lito marin, ma il buffo e ’1 lauro 
Pur del freddo Aquilon fi allegra al fiato. 

Hor qui piu d’altro haver deve il cultore 

L’alma verde, odorata, & vaga pianta 

Che fu trovata in Ciel; che’l pome d’oro 675 

Produffe, onde poi fu l’antica lite 

Tra le celefti Dee, ch’ai terren d’Argo 

Partorì mille affanni, & morte à Troja, 

Quella ch’entr’a i giardin lieti & felici 

Tra le Nymphe d’Hefperia in guardia havea 680 

L’homicidial ferpente; ond’à Perfeo 

Fu tanto avaro al fin l’antico Atlante 

Ch’ei divenne del Ciel foftegnio eterno; 
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Dico il giallo liraon, gli aranci, e’i cedri, 
Ch'entr’a i fini fmeraldi al caldo, al giclo , 62 $ 

( Che Primavera è loro ovunque faglia 
Ovunque afcenda il Sol ) pendenti, & frefchi 
Et acerbi, & maturi han fempre i pomi, 

E’nfieme i fior che'l gelfbmino, el giglio 
Avanzan di color, l’odore è tale 690 

Che l’alma Cytherea fen’ empie il feno , 

Sen’ inghirlanda il crin qual’hor piu brama 
Al fuo fero Amator inoltrarle adorna. 

O rozza antica età, che furti priva 

Di quello arbor gentil, non haggia il lauro 69 $ 

Non piu Puliva homai, non piu la palma. 

Non piu l’hedra feguace i primi honori 
De i carri triomphal, de i facri vati. 

Ala fian pur di cortor, ne cerchi Apollo 
D’altra fronde adombrar l’aurata cethra. 700 
Quantunque erti tra lor colore, & fórma 
Nella fronde, nel fior, nel frutto infieme 
Non haggian tutto egual ( l’un piu verdeggia 
L’altro piu feuro appar, quello ha ritondo 
Et rancio il pome onde poi tralfc il nome, 705 
Quel pende in lungo, & la gineftra al Maggio 
Raflembra in villa, di quell' altro il ventre 
Largo, & fcabrolò, & fopra picciol ramo 
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Viene à grandezza tal eh’ un monftro agguaglia) 
Pur gii tratti il cultor d’un modo ifteflò. 719 
Ove ila caldo il cielo, il terren trito 
Ove abbonde l’humor cercano albergo; 

Contro all'ufo comun d’ogni altra pianta 
Vengon lieti & felici al foffiar d’ Offra; 

Nemici di Aquilon, si che conviene 7*j 

Ch’ai fuo freddo fpirar muraglia, o, tetto 
Faccian caverchio, & Ila la fronte aperta 
Ove à mezzo il cammin piu s’alzi Apollo. 

Dal feme , dal pianton , dal ramo fvelto 

Ben vicino al pedal principio prende 7x0 

Quello frutto gentil; chi pianta i grani 

Tre ne congiunga in un volgendo in baffo 

La fronte piu fottìi, cenere, & terra 

Sia larga fopra lor, ne mai li manche 

D’ irrigargli ogni dì, chi l’onda fcalda 715 

Loro affretta il venir, poi l’anno terzo 

Puon trapiantarfe ; chi la branca fceglie 

Sia ben forcuta, & di groflezza almeno 

Quanto ftringe una mano, & di lunghezza 

Due piè fi Benda, & ben rimonde intorno 730 

T urti i nodi & gli Ipin , ma quelle gemme 

Onde haviam da fperar non fieno offdè; 

Poi di fimo bovin, di creta, & d’alga 
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Fafci le fommitadi, e’i picciol rami 

Che quinci fono & quindi apra, & difgiunga 735 

Per che in mezzo di lor rifurga il germe} 

Et (opra alzi il cerren che tutto cuopra ; 

Non così già il pianton ; che vuole almeno 
Moftrar l'opra di sé due palmi al Sole} 

Puofli anchor inneftar ; ma non li fquarce 740 
La fua Icorza di fuor, fendendo il tronco} 

Sopra il pero non men, fopra il granato 
Vien l’ inferro fede!; ma fopra il moro 
Di fanguignio color può fare i frutti; , 

Chi vuol d'efli addolcir la troppa agrezza 745 

Riponga à macerar la fua fementa 

Sol tré giorni davanti in latte , o , ’n mele } 

Altri mezzo- il troncon forando in ballò 
Dà luogo al trillo humor, infin ch’ei veggia 
Ben già formati i pomi, indi con loto 7jo 

Serra la piaga lor; che dà virtude 
Non pur al buon fapor, ma interi & fani 
Puon veder fopra i rami un'altro Aprile; 

Chi trovar brama in lor nuovi altri volti. 

Et che venghin maggior, gli chiugga dentro 735 
Un vafo crillallin di quella forma 
Che piu llrana gli par, mentre che fono 
Nella piu acerba età; per sé ciafcuno 


Crc- 


Digitized by Google 


I 


L I B R O y. 185 

Crefcer con maraviglia, & porfe in pruova 
D’efler limili à lui vedrà di certo; 7<ro 

Non cerca compagnia la nobil pianta 
D’altro arbor peregrin, ma Ibi li gode 
De i fuoi buon citcadin , de i fuoi congiunti , 
Trovarle intorno, & lol vorria tal’ bora 
L’ avviticchianti braccia, & l’ ampie frondi 7^5 
Della crefcente zucca haver vicine ; 

Le quali ama cotal che’l verno anchora 
Contro a i colpi del ciel nuli’ altro manto 
Ha piu charo chc’l Tuo; ne miglior cibo 
Che la cenere lor fotterra agognia. 770 

Io non vorrei però che i vaghi fiori 
Gli odorati arbulcei, gli aranci, e’i cedri 
Mi traviaflèr sì che i frutti & l’ herbe 
Lafciafli indietro ftar, eh’ a i miglior giorni 
Splender fanno i giardin, rider le menfe, 77; 
Et dell’alma città la Forofetta 
Con le compagnie lue cantando al vefpro 
Nell’albergo tornar d’argento carca. 

Lo fpinofo carciofo è il tempo homai 

Giunto di trapiantar; fvegliendo fuore 780 

Dell’ antiche lor madri i picciol figli , 

Et riporgli in tcrren ben lieto, & graffo; 

E’1 piu duro è il miglior, ove non polla 
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Le nafcofe Tue infidie ordir la talpa; 

Chi gli vuol tramutar per ciafcun mefe 7 8 J 

Medicando al calor con le frefchc acque. 

Al giel co ’l fimo , & con le tepide onde 
N’harà il frutto adognihor, come c’infegnia 
Hoggi il Gallo terrcn , che à mezzo il verno 
Tanti ne può moftrar sì belli, & verdi 
Che farieno all’ Aprii vergognia altrove. 

Hor dal primo terren chi il Teme accolfe 
Tempo è già di tradur colonie intorno 
Come fia di fei frondi in giro cinto 
Al cavol renerei di fimo & d’alga 
S’avvolga il piede, & lo farà men duro • 

Contro al foco reftar , ne gli è meftiero 
Per non fi fcolorir del nitro aita-, 

Poi nel feggio novel fi mondi & purghi 
Dall’ altre herbe nocenti-, à ciò che'n pace 
L’ ampie foglie, & le cime al tempo adduca; 

Ne il piu verde, o’I, piu brun fi lafcie indietro. 
Non il chiufo, o, l’aperto, il crefpo, o, il largo 
Che troppo honor gli diè l’antica etade, 

E ’i fevero Caton de i giufti eflempio . So y 

Hor che in numer medefmo in terra fparte 
Le novelle fue frondi ha la lattuga 
Si cange in parte ove non manche humore, 
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Quando ila caldo il ciel, ne le fia parco 
Trapiantando il cultor di fimo, & d’ onda; 8 io 
Varie fono infra lor; l’una è piu verde. 

L'altra alquanto rolTeggia, e’ncrefpa i crini. 
Quella pallida appar, biancheggia quella. 

Chi piu lunga divien, chi piu ritonda. 

Et chi piu cerca il giel, chi piu Teliate, 8iy 
Pur ^fimiglianti alfai, tal ch’ogni tempo 
E n ogni parte fan , pur che ’l figniore 
Le ’ngralfi , & bagni, & le trapianti fpeflo ; 

Per che venga miglior, che'n giro llenda 
Le mollicelle fiondi, & per che il lème 810 

Non la faccia invecchiar’ in mezzo il corfo . 

Della fua breve età-, d’un picciol làlfo 
Se le carchi la fronte, & tagli alquanto 
Del formontante tallo, & chi la vuole 
Candidilfima haver la leghi & Aringa 8tj 

D’un leve giunco in mezzo, & fopra fparga 
D’ alcun fiume vicin l’humida làbbia j 
Chi vuol gullo variarle; al fuo congiunga 
Del nafturtio, del rafan, dell’eruca. 

Del bafilico il lème, & chiuda infieme 830 

Dentro il Aereo caprin, vcdralfe in breve 
PreAar radici lor polTenti & larghe 
I rafan fotto terra, & T altre ufeire 
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Al del di compagnia, per se ciafcuna 
Del fuo proprio fapor milchiando in cfla. 
Già chiaman l’ hortolan che piu non tarde 
Il foave popon la fua fementa. 

Il freddo citriuol, la zucca adunca. 

Il cocomcr rirondo, immenfo, & grave 
Pien di gelato humor conforto diremo 
Dell’interno calor di febbre ardente j. 

Quelli nafccndo fuor vcrlò l'Aprile 
Fotran leggio cangiar per dar poi frutto $ 
Chi vuol dolci i popon, tre giorni tenga 
In vin mifchio di mele, o,’n latte puro 
Il feme à macerar, poi’l torni afciuttoj 
Chi piu odorato il vuol fcpulto il lafcie 
Intra le fecche rofe, & poi lo fparga 
Ove fia largo il fimo, & caldo il loco. 

Et lo bagni adognihor, poi . quando fpande 
Larghe le frondi fue tramuti all’hora 
Le crefcenti fue piante in parte aprica 
Ben difghinte tra sè, ne Ila ccwtefe 
Molto alla fece lor, mentre hanno il frutto 
Che! fovcrchio inondar feema il fapore. 
Gli altri di ch’io parlai l’iftelTa cura, 
L’iltdTo trapiantar, nel modo ifleflo 
Ricercan tutti pur, ma d’ogni tempo 
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Nella matura etade, & nell’acerba 

Voglion l’onda maggior, lènza la quale 8<ro 

Hanno il parto imperfetto, e ’1 gufto amaro ; 

L’acqua con tal dcfto dietro fi tira 

Il tener citriuol, che chi gli ponga 

D’effa un vafo vicin; fuor di credenza 

La fcabbiolà fua feorza in lungo gire 

Tanto avanti vedrà, che quella arri ve; 

Hor quanto ama cortei, tanto odio porta 
Al Palladio liquor, che s'ei lo Tenta 
Troppo appreflò reftar, ritorce indietro 
La fronte fchiva, & lì ravvolge in giro. 870 
Vuol la zucca piu d’ altra al Teme cura; 

Chi l’ama piu fottìi, di quello eleggia 
Che gli truovi nel collo, & chi piu grortb 
Di quel del ventre; & chi dal baffo fondo 
Torrà del Teme, & che riverfo il pianti 875 

Havrà frutti di lui fpatiort & ampi . 

Il torto petroncian ch’à quefte eguali 

Cerca terra, & lavor compagnio vada 

Ch'ella no ’l fchiferà pur eh’ haggia loco 

Ove ftender le frondi, & porre i figli. 880 

Hor ch’ha l’opre miglior condotte à fine 

L’efperto Giardinier; di quelle herbette 

Vada intorno ponendo in Teme, e’n pianta 
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Ch’alle frefchc lattughe al tempo eftivo 

Compagnie fien, per honorar tal’hora 88 * 

Qualche lieto drappel di vaghe Donne 

Che vifitando van le lue ricchezze 

Poi che il lungo calor già tempra il vefpro; 

La ferbaflrella humil, la borrana afpra , 

La lodata acetofa, il rancio fiore, 8i?o 

La cicerbita vii, la porcellana. 

Il foave targon che mai non vide 
Il proprio Teme luo, ma d’altrui viene, 

Et nicchiando con lor mille altre poi 

Che puon molto giovar con poco affanno. 2 9 j 

Hor dove batta il Sol tra faffi & calce 

In arido terren fi ferri intorno 

Il cappero crudel ch’à tutta nuoce 

La vicinanza fua, ne d' alcuna opra 

Ricerca il fuo padron, fe non ch’ai Marzo 900 

Se gli tagli tal’ hor quel ch’c foverchio. 

Quei lagrimofi agrumi che dal feme 

Vengon fuor del terren tramuti altrove 

Chi gli vuol belli havcrj che’I tempo è giunto ; 

Graffo, lieto il terren, vangato, & culto j>cj 

Ove non fia per entro herbe, o, radici 

Alle cipolle doni, entra lor rare 

Locar fi denno, & rifarchiar fovente. 
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Chi cerca il Teme haver; fidi foftegni 
Alle crefcenti foglie intorno appoggi. 

Il porro tonerei piu fpeflo affai 
Brama apprefTo il marron , piu dolce il nido 
Et per farlo maggior di mele in mefe 
Sfrondar fi deve, & follevargli alquanto 
Con la vanga il terren; che dia piu loco; 

Et chi nel trapiantar di rapa il feme 
Nella canuta fronte à dentro caccia 
( Piu: fenza ferro oprar ) di fua grandezza 
Farà il mondo parlar vie piu che quello 
Che il fuo feme addoppiò raggiunto in uno. 
Già di vari color, di varie gonne 
Hor dipinto, & veftito è il mondo lieto. 

Già d’accefo candor verlò il mattino 
Aprendo il lèn la piu vezzofa rofa 
Con l'Aurora contende, entorno Iparge 
Preda all’aura gentil foavi odori; 

Le violette humil telfendo in giro 
I topazi, i rubin, zaphyri, & perle 
Tra i lucenti fmeraldi, & l’oro fino 
Al felice giardin ghirlanda fanno; 

I bei perfi hyacinthi, i bianchi gigli 
Spiegano i crini al ciel, l’ aurate lingue 
Trae fuor già Croco, & la fatai bellezza 
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Sopra Tonde à mirar Narciflo torna; 

Co'l velluto Tuo fior fpigofo, & molle 23 j 

( Benché fenza fentor ) giocondo & bello 
Il purpureo amarantho in alto faglie ; 

Ridon vicine à Ior fiorite, & verdi 

Le pretiolè herbette, & fanno infieme 

Dolce compofition di vari odori ; 240 

Le dipinte farfalle, & Tapi avare 

Cercan di quefto in cjuel la fua ventura 

Ch’han -dal fero foffiar novella pace. 

O voi che vi godete & l’ombra, & Tonda 
Del Menalo frondofo, ,& di ParnafTo, 24; 

Del cornuto Acheloo, del facro Fonte 
Che’l volante Corfier fegniò co’l piede 
ISIymphc cortcfi Oreadi, & Napee 
Delle dotte Sorelle alme compagnie 
Venite ove noi fieni, ch’ai giardiu noftro 230 
Hoggi feende habitat Cyprignia, & Flora; 

Et voi vaghe, & gentil che le chiare acque 
Dell’ Arno, & del Mugnion vi fate albergo, 

Et voi piu d’altre anchor che i prati e’i colli 
Della bella Ceranra hor fate allegri, 235 

Della bella Ceranta-, ove già nacque 
Il gran Francesco pio, ch’andar la face 
Altera hoggi di pari al Thebro, c ’1 Xantho; 
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Venite à cor fra noi le rofe, e'i fiori 
L' amaraco , e ’i ferpillo , hor che piu fplende p 6 o 
Il bel Maggio, o, l'Aprile, & vi fovvegnia 
Che la flagion miglior veloci ha l'ali. 

Et chi non l’ufa ben fi pente indarno 
Poi che fopra le vien l’Agofto, e'1 Verno. 

Non vi faccian temer le nemiche armi $<Tj 

Del barbato Guardian eh’ aperte moftra ; 

Ch’ ei non fa oltraggio di Diana al choro , 

Ma pien di maraviglia, & di dolcezza 
La voftra alma beltà riguarda, & tace; 

Poi che cinti i capelli, & colmo il feno 570 

Di rofe, & gelfominj vi fete adorne j 

Quei che rellan da poi feccate in parte 

All’ aure, & fuor del Sol, che’n tutto l’anno 

Il piu candido vel che! dì vi adombra 

Le delicate membra, & quel che cuopre «?7j 

Il callo letto & che la menfa ingombra 

Faccian rifov venir del vecchio Aprile j 

Gli altri con mille fior di aranci, & mirti. 

Con mille herbe vezzofe in mille modi 
Si den fotto il valor d’un picciol foco 580 

Stillarle in acque all’ hor, che’l petto, e ’1 volto 
Rinfrefcando da poi v’ empion di odore ; 

Fan piu vago il candor, fan piu lucente 
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Della gola , del léno , & della fronte 
L'avorio, e '1 latte, & pon tener fovente 38 j 
Sotto giovin color molti anni afcofi; 

Gli altri fi mifchin poi con l'olio infieme 
Di quel frutto gentil fopra i cui rami 
Si veloce al fuo mal morì lòfpefa 
L’impatiente Phylli, & non pur d’dTo 330 

I voftri biondi crin, le bianche mani 
Vi potrete addolcir, ma render molle 
Quanto cuoce il calor’, o, innafpra il gielo 
Con sì grato fpirar che Delia iftelfa 

( Benché negletta fia ) l’havrebbe in pregio. 33 j 
Poi che già venne il Sol tra i due Germani 
Non può molto innovar nel fuo giardino 

II difcreto cultor, fe ciò non fufle 
Trapiantando tal’hor novelle herbette 

Ch’han sì fugace età che’n ciaìcun mefe 1000 
Ne convien propagar novella prole; 

Hor piu che in altro affar volga il penfiero 
Quando apparifcc il dì, quando li afconde 
A condur l’acque intorno, & trar la lète 
Alla verde famiglia di Priapo; iooj 

Et dal greve aflàlir d’ herbe molefie 
Purgarle fpelfo , & rimondarle in parte . 

Tur fi deve il terreno; ove altri penfa 
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Porre all’autumno poi le piante, e’i femi 
Per goderfele il verno; hor con la vanga io io 
Sotto fopra voltare, & co’l marrone 
Romper le zolle, acciò che meglio à dentro 
Palle il caldo del Sol che il triti & feioglia; 

Et ben già li porria fementa fare 

Di molte colè anchor; ma tal bifognia ioij 

Diligenza, & fudor, si larga l’onda 

Così freddo il terren, poi in fommo viene 

Tanto fallace altrui; ch’io no’l configlio 

Far fe non à color ch’habbian certezza 

Del pregio raddoppiar con quei che fono xozo 

AlTai piu che del buon del raro amanti. 

Qui; che tutta la terra ha colmo il feno 
Di bei frutti maturi, & di dolci herbe 
Lafci il faggio hortolan la notte fola 
Star la conforte fua nel freddo letto, 1015 

Ne amor, ne gelofia piu forza in lui 
Haggian che quel timor ch’haver fi deve 
Ch’ogni fatica lùa fi fure un giorno; 

Ove il dolce popone, ove il ritondo 
Cocomcr giace, & ove intorto ferpe 1030 

Con la pregniante zucca il citriuolo 
Co’l fuo freddo fapor, di paglia & giunchi 
Telia ( ove poffa flar ) breve capanna 

B b t ' . All’ 
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All’olcura ombra, c ’1 fido cane à canto 

Che lo faccia fvegliar le viene ad huopo , 1035 

Quanti fono i vicin che dell’altrui 

Si pafcon volentieri quante le Maghe 

Che van la notte fuori ne curan pure 

L’arme incantate del Figliuol di Bacco 

Ma della pena puf. di ch’altri teme 1040 

Caldo, & nuovo delio le mena intorno I 

Et non pur quelli; ma mill’ altri vermi 

Mille monliri crudei fan trilla preda 

Delle piante , & de i frutti à chi no ’l cura . 

L’uno ha d’horrido vello il corpo hirfuto, 1045 

L’altro è Iquamofo, & di color dipinto 

Hor verde , hor giallo , hor di mill’ altri mifchio 3 

Quel con le cento gambe in arco attorce 

Il lunghilfimo ventre, & quel ritondo 

Hor bianco, hor del color dell’ herbe iltefTe iojo 

Si filfo c in lor; che non li feerne il piede. 

Oh che pelle crudei, che danno diremo 
Del mifero cultor ch’ai miglior tempo 
Vede ogni fuo fudor voltarfe in polve , 

Tutto il frutto fparir, le frcfche herbette iojj 
Nuli’ altro rifervar che i nervi nudi I 
L’importuna lumaca ovunque palfa 
Biancheggiando il cammin dopo le piogge 

. Non 
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Non men fa danno eh’ ove prenda il cibo. 

Ma chi del fuo giardin pria mife i femi ' io <?o 

Nell’acqua à macerar la dove infufe 
Del gelato liquor del femprevivo , 

O, di tri Ile radici il fugo amaro 

Del felvaggio cocomero; o, fgombrando 

Dell’ardente cammin l’ofcura, & atra 106 $ 

Filiginolà polve ivi entro Iparfc 

Non gli làran nojofi, o, quelli, o, quelli. 

Ne tra l’ herbe miglior li fdegni dare 
Alla cicerchia vii tal’ bora il leggio 
La cui chiulà virtù da mille offefe 
Può licuro tener chi gli è d’intorno . 

Chi li trovalfe pur dal tempo adverfo 
O, con pioggia foverchia,.o, fete ellrema 
( Che 1 una, & 1 altra il fa ) di tai nemici 
Ripien l’almo terren, può molti anchora 107; 
Scampi trovar che c’infegniò la pruova. 

Chi fparge fopra lor fetida amorca , 

Chi la cener del fico, & chi vicina 
Pianta, o, lòlpcnde almen l’amara Iquilla, 

Chi del fiume corrente intorno appende 1080 
I tardilfimi granchi , & chi gli incende 
Per che il nojofo odor gli fcacce altrove; 

Et chi nel modo par de i vermi iilefli 

Tal 
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Tal volta ardeflè, & gli mcttefle intorno 
Vedrà gli altri fuggir, ne pur di quelli 1085 
Ma d’ogni altro animai nocente all'hcrbe 
Nocente al Teme human, l’àmpia lumaca. 

La furace formica, il grillo infello. 

Il frigido fcorpion, l’audace ferpe ; 

Ch’un naturai horror gli cade in cuore topo 
Del funebre fentor de i fuoi congiunti j 
Altri quelli à bollir fra fonde caccia 
Poi ne bagnia il giardino , altri le fronde 
Dell’ aglio abbrucia , & d’ ogn intorno fpande . 

Altri fan circundar tre volte in giro icpj 

Il predato terren difeinta & fcalza 

Et con gli fparli crin Donna che fenta 

Quando il fuo lume in ciel la Luna innuova , 

Purgarfe il làngue, e’n un momento tutta 

Languente, & fmorta la nemica fchiera uso 

Non con altro timor per terra cade 

Che fe’l folgor vicin, fe folta pioggia 

Sei tempeflofo Coro intorno havefle 

Scoffe, & fvelre al giardin le piante, & f herbe. 

Hor non vo’piu contar ( che^ lungo fora ) 1105 

Del ventre del monton, del fele amaro 

Del cornuto giovenco j & per le talpe 

Arder le noci, & co’l polente fumo _ 

Scac- 
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Scacciarle altrove, o, rimaner fenz’alma. 
Contraile nebbie anchor s’arme il cultore 
Riempiendo il giardin per ogni parte 
Et di paglia, & di fien, poi come fcorga 
Avvicinale à lui ; tutta in un tempo 
La fiamma innalzi, & piu non tema offèfa 
Molti modi al frenar già mifè in ulò 
La rozza antichità l’afpre procelle. 

Et le fàflòfe grandini; che fpeffo 
Rendon vane in un di d’uno anno l’opré ; 
Chi leva fovra al ciel di fangue tinte 
Le minacciami fcuri, & chi fofpende 
Qualche notturno uccel con l’ali aperte; 
Altri cinge il terren con la vite alba. 

Chi d’antica giumenta ivi entro appende. 
Chi del pigro afinel la teda igniuda. 

Chi del vecchio marin l’hirfuta fpoglia, 
Chi del fero animai che il Nilo alberga 
Pon fovra il limitar, chi porta intorno 
La tefluggin paluflre al ciel fupina. 

Hor chi farà fra noi che in quella etadc 
Ch’c cosi chara al Ciel, che n'ha dimoflro 
Cosi palefe il ver, fègua quell’ horme 
Per cui famofi andaro i primi Ethrufchi? 

Et Tagete, & Tarchon, quei di ThefTaglia 
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Al elampode , & Chiron , eh' havean credenza 
Di fermar le faette in mano à Giove? 213; 

Et le piogge a Giunon? fermar l’orgoglio 
Er de i venti, & del mar’ in mezzo il verno? 
Volga divoto à Dio gli occhi , & la mente 
Il pietofò cultor, fian l’opre acconce 
Al fao fanto voler; poi notte, & giorno 1140 
Segua franco il lavor, con ferma fpeme 
Che chi piu s’ affatica ha il Ciel piu amico . 

Già trapaffa il calor, già viene il tempo 
Ch’alia ftagion miglior piu s’affimiglia 
Nel pareggiar’ il dì, nel tornar fuore 1145 

A veftir’il terren l’ herbe novelle. 

Già il faggio giardinicr riprenda 1’ arme 
Et già rompa & rivolga ove poi deve 
La fementa verfar paffato il verno. 

Poi quel eh’ apparecchiò nel Alaggio à dietro ujo 
Che fufTe albergo di radici, & d' herbe 
Che foglion contro al gicl refi are in piede 
Hor di piante, & di femi adempia intorno 
Per eh’ c tepida l’aria, & per che guarda 
Dal medefmo balcon che nell’ Aprile 1155 

Il difendente Sol; per che si fpeife 
Tornan le piogge in noi, potremmo anchora 
Quel medefmo adoprar, ma ne conviene 

Pen- 
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Penfer ch’ai picciol di s arrendati l’hore ( i uro 
Ch’arde, & ftringe il terren, ne fchermo havemo 
Come contro al calor Ai l’ombra, & l’onda. 
Pianti adunque il cultor quelle herbe fole 
Ch’han sì caldo il valor che per sè ponno 
Al freddo contrattar’, o, quelle in cui 
La crefcente virtù nelle radici ntfj 

Si sfoghi à dentro ove non patta il gielo. 

Hor quel che nelle barbe, & nelle frondi 
Mille alcole virtù porta, & nel Teme, 

Contro a’chiuli dolor, contro al veleno. 

Contro al duro tumor che in bella Donna 1 1 7© 
Sopra i pomi d’amor foverchio latte 
Dopo il parto tal’ hor conduce, io dico 
L’ appio falubre che piantar fi deve , 

O, feminar chi vuol ( quantunque innanzi (1175 
Per altri tempi anchor ) ma in quello è il meglio . 
Nullo fchiva terren; pur ch’haggia intorno 
Frefchc acque , & vive ; & chi maggior delia 
Le Tue foglie veder, prenda il fuo Teme 
Quanto in tré dita puote, e’nlieme aggiunto 
In picciol drappicei lòtterra il cacci : 1180 

Chi lo vuol crefpo haver poi ch’egli ha tratta 
La fronte dal terren, fopr’eflb avvolga 
Un greve incarco che lo rompa, & prema. 

C c Mol- 
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Molti ha parenti, ma fotto altro nome 
Gli chiama hor quella età -, quello è palultre , 
Quel pietrofo, o, montan, quell’ altro è tale 
Che dall’ efler maggior gli diede il nome 
La dotta Athene, & dal colore olcuro 
Lo chiama atro il Latin’, .il fermon Thofco 
L’appella il maccron, la cui radice 
Vive al verno maggior felice, & dolce. 

Hor la candida indivia, hor la forella , 

Di si amaro lapor cicorea infiemc 
Tempo è di feminar, dove fia trito 
Et fia molle il terrcn, poi quando fuore 
La quarta foglia havran le cange il loco 
Pur graffo & pian, sì che la terra nude 
Non le poffa laffar fuggendo, & quivi 
Ben ricoperte fien ; eh’ al freddo pofeia 
Bianche li rivedran tenere, & dolci. 

Del Venereo cardon le nuove piante 
Hor li den rimutar, le fomme barbe 
Segando loro in baffo; il forte feme 
Della piangente fenepa hor li afeonda; 

E’1 piu vecchio c il miglior, fotto ben culto 
Et ben moffo terren, ove non grave 
Lo fpeffo rilàrchiar che d’effo gode. 

Il ventofo navon, la rozza rapa 
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Sì congiunti tra lor eh’ affai fovente 

L’un fi cangia nell'altro, ma fi gode uro 

Quella dentro all’humor, quel vuole il lecco , 

Et lo lpeffo sfrondar di pari entrambe 
Fa il ventre raddoppiar, ne rcllc indietro 
Il fimigliante à lor raphano ardente. 

Il felv aggio armoraccio, & la radice 
Ch’ ama nebbiolo il ciel , che nell’ arena 
Ha piu forte il fapor, che vien maggiore 
A chi le fveglie il crin’, & ch’odio porta 
( Come il cavolo anchor ) all’alma vite. 

La purpurea carota, la vulgare 
Pallina ca fervil, Lenula facra. 

Mille altre poi che sì cogniare fono 
Che feerner non làprei; già il fragil porro 
Tempo è di feppcliir, che lieto & frefeo 
L’ infinite fue feorze al gielo affini. 

Hor nel bianco terren ( che gli è piu charo ) 
Senza letame haver fi pianti l’aglio 
Et rinnuove il lavor poi ch’egli è nato 
Ben fovente il culror » calcando lpeffo 
Le lòrmontanti fronde, à ciò ch’ai capo 1130 
Si llenda ogni virtude, & chi lo pone. 

Et chi lo coglie anchor mentre la Luna 
Sotto l’altro hemisphero il mondo alluma 
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Poi ch’alia parca me n fa in mezzo a i fuoi 
N’harà guftato; all'hor fenza altra oflefa 1x35 
Del fuo molefto odor; potrà narrare > 

Quanto vorrà vicino i fuoi tormenti 
Alla donna gentil; che gli arde il core. 


La fine del Quinto Libro della Coltruatione 
di Luigi Alamanni al CbrifiiamJJìmo 7{e 
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OR PER CHE tutti in del non 
vanno eguali 

I dì che volge il Sol, ma trilli & 
lieti 

Come piacque à colui che vario 
in fu le 

Nelle ftelle il valor, che muove il mondo; 

Molto vai l'ollervar del buon cultore 5 

La malitia, o, bontà eh' è in quello, o, in quello. 
Cerchi prima fra sé che’l freddo lume 
Del gran Vecchio Saturno in parte giri 

Ove 
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Ove contento ftia , dove haggia pace , 

Et riguarde i minor con dolce afpetto ; io 

Che il fiammeggiante Dio del quinto cerchio 
Senta in luogo lontan ch’à pena il veggia, * 

Et non fia teftimon dell' opre altrui . 

L’amorofa Cyprignia, e’1 pio Parente 

Da cui quanto c di ben ci piove in terra i j 

Si vagheggin fra sè con lieto fguardo; 

Che ’1 Figliuol di Latona , & la Sorella 
Non fian contrari lor, non giunti infieme , 

Et non divifi anchor dal quarto albergo 
Ma gli poflin mirar tra’l terzo, e’1 quinto. io 
Quando vedi allumar l’Aquario, c ’l Toro 
Dalla notturna Dea che Cyntho honora 
Pianta le vignie all’hor, fotterra i frutti ; 

Se la Capra Amalthea, le ’1 Cancro adverfo. 

Se la Donzella Aftrea, fe quella parte 
Ch’ al dì con fpatio egual la notte libra , 

O’I cornuto Animai che in mezzo il mare 
CondufTe Europa, & tu nel grembo all’hora 
Ver fa del tuo tcrren le biade e’1 grano. 

Ma - piu di tutti ben ci fegnia i giorni 30 

Giocondi & gravi trafcorrendo in giro 
Dal luminofo Sol la calla Luna; 

Ch’ai noftro humano oprar tanto ha vicina 

La 
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La potente fua luce, e'n cosi breve 
Tempo; quante ha nel cielo erranti, & fifle 
Studia di vilitar, che ciò che in ete 
Truova di bene, o, mal, lo verfa in noi. 

Non dee molto impiagar le piagge, c’i colli 

Il difcreto bifolco, s’ella giace 

Afcofa co’l Fratello; il quarto giorno 40 

Che cornuta rivicn co i tré vicini 

Sacrati in terra fon, che in quello nacque 

Già di Latona in Deio il biondo Apollo; 

Pur l’agniello e’1 vitel potrà nel fello 

Di quel membro privar eh’ è fpofo, & padre 45 

Benché l’ottavo in ciò piu lode porte. 

Ne i cinque altri miglior che vengon dietro 
Può le piante innellar, fpander’i Temi, 

Può il frumento fegar, tofar le gregge, 

Et donarle al monton chi malchio brami; $0 
Teter da ricoprir le menfe, e’i Ietti 
Et difender dal giel la fua famiglia. 

Quel che fegue collor contrario al feme. 

Et fecondo al piantar , che ’I troppo humore 
Come in quello è nemico, in quello è charo. 
Quando ella contro al Sol con larga fronte 
Del fraterno fuo raggio tutta fplende 
Si den l’opre fuggir, eh’ è Ior molelìo; 

Sol* 
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Sol’ aprir fi convien con lieto canto 

Del pretiofo vin l’antico vafo co 

Che confervi il fapor nell’ ultime hore. 

Solo è '1 tempo à domar co ’l nuovo giogo 
L’alpro torvo giovenco, & con lo fprone 
Et co’l morfo al cavai frenar l’orgoglio. 

Et chi femmine vuol marite il giorno c; 

Delle mandre ch’ei tiene il forte duce. 

Fugga il quinto ciafcun con quelli infieme 
Ch’hanno il nome da lui, che in cotali hore 
L’ impie Furie infernali intorno vanno 
Tutte empiendo d’ horror la terra, & Tonde. 70 
Quel che ne vien da poi ch’ella ha piu lume 
Non fi tocchin le piante, & l’altro appreflò 
Per ventilar'il gran n’apporta l’ora; 

Puoflè in quello atterrar ne i bofchi alpeltri 
L’alto robulto pin, l’abete, e’1 faggio 7j 

Nel verno à fabbricar palazzi & navi, 

Benché forlé indugiar quando è piu fcema 
L’alma fua luce in del; non Ipiace à molti. 

Nel vigefimo dì, nell’altro innanzi 
Così bcnignio il Sol ci apporta Thore 80 

Che ben puote il villan con ferma fpeme 
In quel che pregia piu difpenfar Topre, 

Et fe creder fi può, quello è quel giorno 
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In cui nafcon color ch’hanno arte, & fenno 
Di mifurar fra noi le fielle , e ’l cielo , 

Et narrar quel che può natura, & fato. 

Gli altri quattro di poi fperanza, & tema 
Di quel ch’haggia à venir ne danno eguale; 

I due fon da fuggir che vengon pofcia. 

Ne gli altri giorni all’hor ch’ella è vicina 50 
Per ripigliar dal Sol novella face 
Puofle il toro domar, romper la terra. 

Tirar le navi al mar, tagliar’ i legni 

Et le fue botti aprir, ne fìa fchernita 

L’antica oflervation, che fpeflo al fine 95 

Lo fpregiar cofe tali apporta danno j 

Che matrignia tal’hor, tal volta madre 

Vien la luce del dì nell’ opre humane , 

Et fol l’incominciar può torre, & dare 

Tutto quel che fi cercai & ciò n’avviene 100 

Per che piacque à colui che tutto muove. 

Non dico io già che fe’l buon tempo, & l’opra 

Perde l’occafion, che non fi deggia 

Pur’ invocando Dio, tirar’ al fine 

Quel che troppo indugiar- gran danno fora. ioj 

Et per ch’il crudo giel, la pioggia, e ’l vento 

Che improvifa ci vien può nuocer molto; 

Qui il perfetto cultor la mente inchini 
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Al Tuo fornirlo Factor, divoto humile 

Sacrifici porgendo , preghi , & voci 1 1 o 

Che il noftro in lui fperar non caggia indarno. 

Ne ch’ai noftro fudor fia tolto il pregio j 

Poi firalle ftelle in ciel riguardi e’mpari 

Qual ci dà troppo humor, qual troppa fece. 

Chi ci muova Aquilon , chi ghiaccio apporre , 1 1 ; 
Et con qual compagnia qual parte luftri 
Chi furga, o, fccnda, & la natura e ’l nome 
Tutto haver fi convien, ne men che quelli 
Ch’ai tempeftofo mar credon la vita, 

O, che il rozzo guardian chc’n parte dorme no 
Ove ha capanna il ciel, la terra letto. 

Quelli i primi già fur cui lunga pruova 
Moftrò il corlò là sù co i vari effetti-, 

Ch’or di si gran dottrina empion le carte 
Che de i primi inventor vergognia ha feco. 125 
Non fi Igomenti adunque, & certo fperi 
Il difereto villan poter d’altrui 
Quell’ imparar che da se fteffo apprefe 
E ’l paftor’ , e ’l nocchier tra i bofehi , & 1 ’ onde . 
Qual’hor Delia vedrem contraria, o, giunta 130 
O, che dal quarto albergo irata guarde 
Quel Pianeta crudel che mangia i figli; 

Piogge porta in Aprii, nel Luglio nebbia, 

Gran- 
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Gran pruine all' Ottobre , Se nevi al verno • 
Quando il Padre riguarda j ovunque fia ; ijj. 
Rende in ogni Ragion dolcezza , & pace . 

Scaccia il freddo Se l’humor ch’ai mondo truova 
Mirando Marte; & quando incontra, o, guarda 
Ben vicino il Fratei turba ogni Rato 
L’onda, l'aria, il terren rimuove, & cangia. 140 
Con la Cyprignia Dea fecondo i tempi 
Humor reca & calor, pur nebbia, & nevi 
L'autumno, e’1 verno, ma foavi & piane. 

Che dal regnio d’ Amor non cade afprezza . 

Co’l divin Meflàggier mai Tempre quafi 14'j. 

Suole i giorni voltar ventofi , & fofchi. 

Tutto quel che diciam la vaga Luna 

In men di trenta di compie, & rinnuova 

Trapaffando in viaggio hor queRo, hor quello; 

Ma quelli altri Maggior ch'han fopra il corfo; 1 jo. 

Non cosi fpefii già; ma di piu forza 

Fanno effetti qua giù fecondo il loco 

Che fi truovan tra lor fecondo il tempo, 

Che’l fuo proprio valor giungendo ad efli 
Puon crcfcer’, & feemar quel ch’have in feno. r 
Qualunque errante in cicT incontri , & guardi 
L’alato Ambafciador nell’aria fveglia 
Sempre il rabbiolò fuon di Borea, o, Noto, 
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O, di ZephyrOj o, d’Euro, o, torbo, o, chiaro, 
O, con nevi, o, con piogge come aggrada 160 
Al Compagnio ch’egli ha, ch'à tutti c fervo. 

La flella Cytherea con l’Avo antico 
Tal’hor raffredda il ciel, tal’hor lo bagnia, 

Ma dolcemente pur, che mal fi accorda 

Co’l fuo fecco venen nemico a tutti. i<ry 

Co’l gran pio Genitor’in chiare tempre 

Piu fbave il calor, meno afpro il giclo 

Rende; & I aria, & la terra, & fonde inficine 

Di vaghezza, & d’ amor rutto riempie. 

Al fuo fero Amator la fiamma, & l’ira 170 

Con le piogge, & co’l gielo ammorza, o , fpegnie ; 
Al luminofo Sol con fofche nubi 
Pregnie di largo humor la villa ingombra 
Forfè temendo anchor eh’ un’ altra volta 
Non l’accufi à Vulcan fe Marte alloggia. 
Grandini, piogge, nevi, lampi, & tuoni 
Tempefiofo & crudel ci porta Apollo 
Ove incontri Saturno, ovunque il guardi. 

Folgori, venti, giel raddoppia in terra 
C Benché sì dolce fia ) s’ei corre à Giove; 

S’al bellicofo Dio rabbiofi & fecchi 
Et caldi fiati haviam, ne Ranno in pofa 
Tra i liti Sicilian f eterne incudi. 
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Con piu terribil fuon procelle, & turbi 
Qual'hor Libra, o, Monton pareggia i giorni, 185 
Saette al caldo del, poi folte nevi 
Quando è piu breve il di dal quinto foco 
Nafcon dove ei tal’hor rivolga il guardo 
Nel gran Superior ; fe Giove ha in villa 
Tempeltofo pur vien, ventofo, & torbo 190 
Ne per nuova llagion la voglia cangia. 

Se ’l gran Padre , e ’l Figliuol eh’ hebbero ogni hora 
Si divcrlò il voler s’incontran pure 
O, con l’occhio, o, co’l piè ( che raro avviene) 
Torbido, & grave humor, tempelle, & fuoco ipj 
Mandan per l'aria, & fanno al mondo fede 
Che mai nulla fra lor fu pace, & tregua. 

Vuoili faper’ ancor chi monti, o, feenda. 

Et chi lia preiTo al Sol; chi Ila lontano 
De i celelli Animai, dell’ altre (Ielle zoo 

Che llan fìfle tra lor, ne cangian loco 
Se non quanto le vien dal cerchio ottavo 
Che ne i cento anni à pena un palio muove. 
Quando al tempo novel da prima il Sole 
Al felice jMonton le corna indora zoj 

L’accompagnian quel dì Favonio, & Coro; 

Poi che verfo il mattin quali in un punto 
Il corfier Pegafeo li mollra, & cela 
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Tra i crin di Apollo, fi rinnuova il fuco 
Che dà Settentrion le forze prende. no 

Indi che’l buon Phryxéo fi moftra in parte 
Scarco d'ai fuo Signior, tré giorni almeno x 
Soglion turbi venir tra piogge, & nevi. 

Già s’ avvicini Aprii, già verfo l'Alba 
H crudele Scorpion la coda afeonde u j 

Che ci fuol rifvegliar Zephyro, & Olirò 
Con minaceiofo cicl > poi quando al velpro 
Si comincian veder tuffar fra Tonde . - 
Le FigKuok: di Atlante, ali’hor ne fembra 
Ch’altro verno novel ci guaiti Aprile. < 220 

Quinci che il vago Sol montando al Tauro 
S’ accompagnia con lor, ci dona ipeflò 
A i crefcend arbucei foavi piogge . 

Quando al primo imbrunir di notte oleura 
Già in Oriente appar d'Orpheo la Lyra 22 j 

Ben minaccia il terren d’afpra procella i. 

Se la Capra al roattin fi moftra aperta. 

Et fi afconde tra i monti al tardo ofeuro 
L’ardente Sirio, aU’hor pruine, o, piogge 
O, ciel crucciofo ci s’attenda intorno. 230 
Hor fi moffra il Centauro, & feco adduce 
Piovofe nubi-, & poi le lètte Stelle 
Ch’hor vanno innanzi al Sol lèreno, & dolce 

Ci 
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Ci rendon vento, & ce’l ritoglie Ar&uro 
Che cadendo fu '1 dì minaccia il cielo. 13 y 

Qui tra i due buon Gcrman s'accoglie Apollo 
Et l’Aquila vien fiior ventofa, & molle. 

Il pietofo Dalphin da fera monta. 

Co i fuoi Zcphyri in fcn ; hor nell' Aurora 
Il fuo crudo veneno afconde l’Angue 140 

Tra fonde falfe, & fa turbar’ il tempo. 

Non però sì che co’l Favonio, & l’ Aulirò 

Non fia fommo calor; poi la Corona 

Della vaga Ariadna al primo afpetto 

Del mattutino albor fi attuila in mare 14 j 

Con affanno & fudor; ne lunge à lei 

Et nel tempo medefino già in Occafò 

Va il Capricorno in parte; e’nver la fera 

Si può Cepheo veder che ci minaccia 

Pioggia & tempefla , & pur nel mondo fveglia xjo 

Quel foffiar di Aquilon che il fermon Greco 

Prodromo appella, ch’à predir ci viene 

Che l'uno & l'altro Can ch’han Peggio in alto 

Torto denno apparir là ver l’Aurora 

Con fete , & rabbia , & dopo lui riprende 1 y j 

L’Etefio il corfo; & con piu forza afTai 

Ci fa il mar tremolar, crollar le fronde 

Mentre che luce il Sol, poi dorme il velpro. 

Così 
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Così la notte anchor, ne cangia flilo 

Fino in quaranta dì. Già laflà Phebo zffo - 

Piu che mezzo il Leon, sì che ci moflra 

Poco avanti al mattino in mezzo il petto 

La fua Stella maggior ch’ogni altra avanza 

Di poflanza, & d'honor, ma in quello flato 

L'aer puro, & feren fa torbo, & fofco; zff ; 

Guarde il chiaro fplendor eh’ è il thefor primo 

Della Vergine Aftrea che ’l nome porta 

Del buon Vendemmiator , eh’ hor furge avanti 

Al ritornar del Sole ; e ’l freddo Aréluro 

Già bagniando il terren fi afeonde, & frigge 270 

La Donna di Ethiopia amata, & culta 

Dal volator Persèo, nel primo bruno 

Si moflra in Oriente, & turba il mondo. 

I due Pefci , e ’l Monton fotto all’ Occafo 
Difendendo al mattin di Noto, & d’onde 275 
Lafcian fegniati i dì • che veggion giunto 

Per le notti adeguar già in Libra il Sole. 

Hor nel tempo medefmo al loco ifleflò 
Si attuffa irato il tempeflofo Auriga 
Che fovente al villan fa guerra, & danno. 280 
Quando al freddo Scorpion Delio ritorna. 

Si vede ir nel mattin con Aulirò , & pioggia 

II principio del Tauro all’Occidente; 

Hor 
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Hor con brina & con giel caggiono in mare 
Quando ci lpunta il Sol le fette Stelle 18 f 

Ch’ci porta in fronte, & la fementa invita. 

Hor fi àfconde da noi Calliope j a 
Ventofa, & turba, & tra ghiaccioli fpirti 
Il lucente Scorpion la fronte fcuopre. 

Già del canuto Verno i dì fon giunti z?o 

Che’l famofo Chiron rilcalda Apollo j 
Già minacciofò in ciel tra piogge. Se venti 
Quando fi colca il Sol nafee Orione j 
Hor quanti fegni ha in ciel, quante facelle 
Et lurgendo, & cadendo à pruova fanno ipj 
Chi piu nevi, tempefte, & piogge adduca. 

Poco creda il villan, poca haggia Ipene 
Quando va fotto il Can, eh’ innanzi caccia 
La paventofa Lepre, & quando torna 
L’Aquila nel mattin con gli altri inlieme 300 
Ch’a i buon tempi miglior vedea la fera, '." 1 

Et mentre feorre il Sol l’irfuto vello 
Del barbato Animai ch’à noi furando 
Sì gran fpatio del dì lo dona altrui ; 

Et mentre humidi tien gli aurati crini 30 j 

Quafi rubello à noi di Aquario in Peno 
Ch’ogni sforzo la su foggiace al Verno. 

Quando ripiglia al fin l’ albergo in Pefci 

E e Già 
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Che non voglia adeguar l' Eufrate, e’1 Nilo, 

Et bagnandoli i crin ; gravofe & molli 43 j 

Il turbato nocchier le vele accoglie. 

Quanti fon gli animai che ti fan fegnio 

Della pioggia che vieni l'efterno grue 

Dalle palli Uri valli al ciel volando 

La moftra aperta, il bue con l’ ampie nari 440 

Sollevando la fronte l'aria accoglie; 

La rondinella vaga intorno all’ onde 
S’avvolge, & cerca; & dal lotofo albergo 
Il nojofo garrir la rana addoppia. 

Hor 1’ accorta formica à ratto corfo 44j 

Con lunga fchiera a ritrovar l’albergo 
Intende, & bada alla crefcente prole. 

Può (li verfo il mattin tra giallo, & fmorto 
Tal’ hor l’arco veder, che Tonde beve 
Per riverfatle poi, de i trilli corvi 45° 

Vcggionli à torno andar le Ipefle gregge 
Di fpaventofo fuon l’aria ingombrando; 

Ogni marino uccello, ogni altro inlieme 
Ch’haggia in flagnio, in palude, o’n fiume albergo 
Sopra il lito fcherzar ripien di gioja 45 5 

Veggiam fovente, & chi la fronte atcuffa 
Sott’acqua, & bagnia il fen, chi nell’ afciutto 
S’accorca, & s’alza, & ne dimoltra apeno 

Van 
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Van dc/Io di lavarfe, & dolce lpeme. 

Hor l’impura cornice, à lenti palli 4<ro 

Stampar l’arena, & con voci alte, & fioche 
Veggiam fola fra se chiamar la pioggia. 

Ne men la notte anchor fotto il fuo tetto 

La femplice Donzella il dì piovolò 

Può da preflb fentir ; qual’ hor cantando 465 

Trae dalla rocca fua l’inculta chioma j 

Che’l nutritivo humor montando in cima 

Dell'ardente lucerna ingombra il lume 

Et fcintillando vien di fungo in guifa. 

Cotal li può veder trall’ acque e’i venti 470 

Il buon tempo feren ch’appreffo viene 
A mille fegni anchor-, ciafcuna llella 
Moftra il fuo fiammeggiar piu vago, & lieto. 

Et la Luna, e ’1 Fratei piu chiara il volto j 
Non fi veggion volar per l’aria il giorno 475 
Le leggier foglie, ne fu’l lito afeiutto 
Spande il trifto Alcion le piume al Sole ; 

Non con l’immonda bocca il lordo porco 
Hor di paglia, hor di ficn feiogliendo i fafei 
Gli getta in alto, & già feggon le nebbie 480 
Dentro le chiulè valli in baffo fitoj 
Ne quel notturno Ucce! ch’Athene honora 
Già fpiato del Sol l’ultimo occafo 
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Di nojofo cantar’ intuona i tetti. 

Vedeli lpeflò ali’hor per l’aer puro 
Nilo in alto volar feguendo i palli 
Della Figlia crudelj per far vendetta 
Del fuo purpureo crin, ma quella leve 
Pur con l’ali tremanti il ciel legando 
Va quinci, & quindi, & già del Padre irato 
Troppo lènte vicin l’adunco piede. 

Scntonli i corvi all’ hor di chiare voci 
Empier piu Ipeflb il ciel, poi lieti inlicme 
Di dolcezza ripien per gli alti rami 
Menar fella tra lor$ che già le piogge 
Veggion pallate , & con delio lèn vanno 
I figli à riveder nel nido alcoli. 

Già non voglio io penfar ch’augello, o, fera 
Per fegreto divin prevegga il tempo 
Chiaro, o, fofeo che vien, ne lian per fato 
Di piu lènno, o, veder creati al mondo j 
Ma dove o, la tempella, o’I leve humore 
Van cangiando il fentier ( che ’l Padre Giove 
Hor con Aulirò , hor con Borea , hor grolla , hor rara 
Fa l’aria divenir ) gli fpirti, & Palme 5 oj 

Diverfi hanno i penlier che nafeon dentro 
Dal variar del ciel 5 però veggiamo 

F f Quan- 
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Quando torna il feren-, tra i verdi rami 
Dolce cantar gli augei, fcherzar le gregge. 

Et piu lieto apparir cantando il corvo. jio 

La fine della Colti r vatione di Luigi alamanni 
al Chriftiantjfimo 2{e Francefico Primo . 
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PALLA RUCELLAI 

A M. GIO V ANGIORGIO TRISSINO. 

A ET OSO, e debito ufficio è 'veramente Sign 
Giovangiorgio /’ exequire le ultime 'volontà de 
i de fonti , e fpecialmente quelle, che et furono 
da perfone care con fede , e con diligenza com- 
mtffe ; pereto , che exequendo le difpofitiom al- 
trui , non folamente ubedimo a le leggi , ma anchora demo 
ammaefr amento a quelli , che refi ano dopo noi , che debbia- 
no dare executione a le noflre . E pero ejfendo M. Giovanni 
Hucellai mio fratello ( che alhora era Cafiellano di Cajìcl 
Sant Angelo in 7{oma ) vicino a la morte ( de le cui 'Vir- 
tù , e litter atura lafciero , che da coloro , che come me lo 
conofcevano , ne fa refo quell’ ampio teflimonio , che gli pa- 
ja 5 ft) io folamente diro queflo , che egli <v amava , ft) ho- 
norava tanto , quanto alcuno olir huomo , che fujfe al mon- 
do . Ejfendo adunque egli (" come ho detto ) venuto a l’ e fremo 
de la fua vita , mi chiamo , e diffe : Palla unico mio di- 
lettijfmo fratello , poi che è giunto il tempo , nel quale pia- 
ce a /’ eterno Dio , che da voi mi diparta , io molto vo- 
lentieri da quefìe tenebre m allontano • ma perche la natu- 
ra ci afìringe ad amare , ft) haver cari nofri fgliuolt , 
non havendone io havuti altri , che quelli , che da /’ inge- 
gno mio fono fiati prodotti , quefti cotali di necejftà mi fo- 
no tariffimi , e pero quanto piu pojfo te gli raccomando , e 
maximamente le mie Api , le quali ave una che fiano ope- 
ra compita , non hanno pero anchora ricevuta la efìrerna 
mano , e queflo e advenuto , perciò eh’ io volea rivederle , 
ft) emendarle infieme col noflro T rifftno , quando egli fi fuf- 
fe da Vmegia ternato , ove t bora legato di Papa Cle- 
mente 
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mente nojlro fratei cugino ; le quali Api , come potrai '‘Ur- 
ica già definiate , e dicale 3 la onde ti 
ti paja tempo opportuno , tu glie le 'vo- 
glia o dare , o mandare ; accio cti egli in 'vece mia le ri - 
njeggha , e correggia , e fe al fuo perfetto giuditio parerà , 
dalle fuori , e falle fiampare 3 e non hauer paura di cofa 
alcuna , hauetido il ' vi'vo tefitmomo di tant huomo . Còsi po- 
trai parimente fare del mio Orcfte , fe non gli farà graue 
di prendere per la memoria di chi tanto l ama sì lunga fati- 
ca: e detto ch‘ hebbe quefio , non molto da poi de la pre- 
fente 'vita pafsb. Ond’ io per exequire la predetta fua ul- 
tima 'volontà , lofio che mi fu per li tra -vagli de la pa- 
tria nofira concefib , <~ue le mandai . Et ejfendo elle poi fia- 
te emendate , g) approdate da 'voi , per exequire anchora 
i altra parte di tale fua difpofitione , ho prefi partito di 
farle fiampare 3 ne mi occorre perfina fitto il cui nome le 
debbia piu ficur amente , e piu meritamente publicare , che 
fitto il 'vofiro 3 perciò , che oltre , ch’elle furono da 1 ‘ auto- 
re iflejfo nel componer/e a 'voi dedicate , 'voi anchora fi- 
fe il primo , che queflo modo di fingere in 'verfe mater- 
ni liberi dalle rime , ponefte in luce , il qual modo fu poi 
da mio fratello in 7 {ofmunda primieramente , e poi ne le 
Api , e ne l’ Orefìe abbracciato , ft) ufato . Adunque merita- 
mente , sì come primi frutti de la 'voftra inuentione , 'Vi fi 
mandano . De f Orefle poi mi è parato di foprafiderc al men 
tanto , che 7 'vofiro Beltfario , o, per dir meglio , la 'voflra 
Italia Liberata , Opera 'veramente dottifiìma , e qttafi un nuo- 
<~jo H omero de la nofira lingua , fta da 'voi condotta a per- 
fettione , e mandata in luce. In queflo mezzo adunque pi- 
glierete le nofire Api , e di noi ut ricorderete , e ci amarete 
come fate. State fimo . Da Firenzj: d XII. di Cennajo 
del M. D XXX IX. 
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R. U C E L L A I . * 

Gentilhuomo Fiorentino 
A M. GIOVANGIORGIO 

T R I S S 1 N O. 

ENTR’ era per cantare i voftri 
doni 

Con alte rime o Virginettc calle. 
Vaghe Angelette de le herbofe rive, 
Prefo dal Tonno , in fui Tpuntar 
de l’Alba 

M’apparve un choro de la vollra gente, j 

E da la lingua, onde s’accoglie il mele, 

Sciolfono in chiara voce elle parole . 

O Spirto amico, che dopo mill’anni, 

E cin- 
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E cinquecento, rinovar ti piace 
E le noftre fatiche, e i nolìri lindi, io 

Fuggi le rime, e ’1 rimbombar fonoro. 

Tu fai pur, che l’imagin de la voce. 

Che rilponde da i falli , ov’Echo alberga. 

Sempre nimica fu del no Uro regno j 

Non fai tu, ch’ella fu converfa in pietra, 15 

E fu inventrice de le prime rime? 

E dei faper, eh’ ove habita colìei. 

Nuli’ Ape habitar può, per l’ importuno, 

Et imperfetto fuo parlar loquace. 

Così difs’egli, e poi tra labro, e labro zo 

Mi pofe un favo di foave mele, 

E lieto fe n’andò volando al Cielo. 

Ond’io, da tal divinità fpirato. 

Non Temerò cantare i volìri honori 
Con verlò Etrufco da le rime fciolto. 25 

E canterò come il foave mele, 

Celelìe don, fopra i fioretti, e l'herba 
L’aere difiilli liquido, e lèreno; 

E come l’Api induftriolè, e calìe 

L’adunino, e con Audio, e con ingegno 30 

Dapoi compongan l’odorate cere. 

Ter honorar l’imagine di Dio. 

Spettacoli, & effetti vaghi, c rari. 

Di 
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Di maraviglie pieni , e di bellezze . 

Poi dirò fegtiitando anchor , sì come 3 j 

I magni fpirti dentro a i picciol corpi 
Governin regalmente in pace, e’n guerra 
I popoli, l’imprefe, e le battaglie. 

N’e piccioli fuggetti è gran fatica. 

Ma qualunque gli elprime ornati, e chiari, 40 
Non picciol frutto del fu' ingegno coglie.. 

Già fo ben io quanto diffidi fi a 

A chi voi dirivar dal Greco fonte 

L' acque, e condurle al fuo paterno feggio, ) 

0 da quel, che irrigò la nobil pianta, . , 4. j 
Di cui vado hor fceglicndo ad uno ad uno 

1 piu bei fiori, e le piu verdi frondi; 

Di cui mi tdfo una ghirlanda nuova*, > 

Non per ornarmi , come già le tempie 

Fecero a l’età prifea i chiari ingegni j jó 

Ma per douarla a quello augufto Tempio, 

Che’n fu la riva del bel fiume d’Arno I , 

Fu da gli antiqui miei dicato a Flora. 

Et tu T rissi no, honor del bel paefe, 

Ch’ Adige bagna; il Po, Nettuno, e l’Alpe jj 
Chiudon, deh porgi le tue dotte orecchie 
A f humil fuon de le forate canne , 

Che nate fono in mezzo a le chiare acque, 

G g Che 
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Che Quaracchi hoggi il vulgo errante chiama: 
Senza te non fe mai cofa alta, e grande 
La mente mia, e tcco fino al Cielo 
Sento falire il fuflurar de l’Api, 

E rifonar per le convexe fphere. 

Deh poni alquanto per mi’ amor da pane 
Il regai oftro, e i tragici cothurni , 

De la tua lacrimatoi Sophonisba, 

E quel gran Belifario, che frenando 

I Gotthi, pofe Hefperia in libertade, 

O chiarimmo honor de l’età noftra; 

Et odi quel, che fopra un verde prato, 70 

Cinto d’abeti, e d’honorati allori. 

Che bagna hor un mufcofo, c chiaro fonte. 

Canta de l’Api del fuo florid’ horto . 

Deh meco i labri tuoi, donde parole 

Efcon piu dolci, che fbave mele, 7j 

Che verfa il lènno del tuo làuto petto. 

Immergi dentro al liquido chriltalloj 
Et addolcirci l’acqua al noftro rivo. 

Prima fcelger convienti a l’Api un fito. 

Ove non polla penetrare il vento 80 

Perche ’l foffiar del vento a quelle vieta 
Portar da la paftura a l’humil calè 

II dolce cibo, e la celefie manna. 

Ne 
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Ne buono è dove pecorella pafca, 

O l'importuna capra, e fuoi figliuoli, *1 

Ghiotti di fiori, e di novelle herbette. 

Ne dove vacche, o buoi che col piè grave 
Frangano le forgenti herbe del prato , 

O fcuotan la rugiada da Ie.frondi. 

Anchora ftian lontane a quello loco 90 

Lacerte apriche, e le fquamofe bifcie. 

E non t'inganni il verde, e bel ramarro. 
Ch’ammira filo la bellezza humanaj 
Ne rondinella, che con deliri giri. 

Di fangue anchora il petto, e le man tinta 95 
Prenda col becco fuo vorace, e ingordo 
L’Api, che fon di cera, e di mel cardie. 

Per nutricare i fuoi loquad nidi; 

Troppo dolce efca di si crudi figli. 

Ma furgano ivi apprelfo chiari fonti, .100 

O pelaghctti con herbofo fondo, 

O corran chiari, e tremolanti rivi. 

Nutrendo gigli, e violette, e rolè, 

Che’n premio de l’humor ricevono ombra 
Da i fiori, e i fior cadendo, infioran anco 105 
Grati la madre , e ’1 liquido micelio . 

Pofcia adombri il ridutto una gran palma, 

O l'ulivo lèlvaggio; acciò, che quando 

G g i L'ac- 
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L’aere s'allegra, e nel giovinetti’ anno 
Si ricomincia il mondo a veflir d’ herba , no 
I Re novelli, e la novella prole 
S’ aflidan fopra le vicine frondi j 
E quando ufeiti del regale albergo 
Vanno volando allegri. per le piagge. 

Quali gl’inviti il frefeo herbofo leggio nj 

A fuggire il calor del Sole ardente. 

Come fa un’ombra folta ne la firada, ; 

Che par, che inviti a ripofar fott’elTa 
I peregrini affaticati, e fianchi. 

Se poi nel mezzo Ragna un’acqua pigra, no 
O corre mormorando un dolce rivo, 

Pon falici a traverfo, o rami d’olmo, 

O falli grandi, c Ipeflij acciò, che l’Api 
Poffan pofarvi fopra, e fpiegar l’ali 
Humide , & afciugarle al Sole eltivo 5 115 

S’elle per avventura ivi tardando . i . ' r.L ; ■ 

Foffer bagnate da celefte pioggia , . ’ 

O tuffate da i venti in mezzo l’ onde » > : 

Io l’ho vedute a mici di mille volte 

Su le Ipoglie di rolè, e di viole, : 0 . . 130 

Di cui Zephyro fpeffo il rivo infiora , 

Affile bere, e folcar l’acqua in tanto 
L’ ondanti foglie , che ti par vedere 

, f * Noc- 
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Nocchieri andar (òpra barchette in mare. , 
Intorno del bel culto, e chiufo campo 13 j 

Lieta fiorifca l’odorata perfa, 

E l’appio verde, e l’.humile ferpillo. 

Che con mille radici attorte, e crefpe 
Sen va carpon vedendo il terren d’ herba , 

E la melifla, ch’odor fempre exhala; 140 

La mammola, l’origano, & il thymo. 

Che natura creò per fare il mele. 

Ne t’increfca ad ognhor l’arida fece 
A le madri gentil de le viole 
Spegner con le fredd’ acque del bel rio. 145 

I vali ove lor fàbbriche fan l’Api, 

O fien ne tronchi d’alberi fcavati, 

O’n corteccie di fugheri, e di quercie. 

Over con lenti vimini contefti. 

Fa ch’habbian tutti le portclle ftrette, 150 

Quanto piu puoi ; perche l’acuto freddo 
Il mel congela, e ’1 caldo lo rilòlvej . 

E l’un foverchio, e l’altro nuoce a l'Apij 
Ch’amano il mezzo tra il calore, e ’1 gelo. 

Ne fenza gran cagion travaglian fempre r jj 

Con le cime de i fior vifcofi , e lenti , 

E con la cera fidile, e tenace. 

In turar con grand'arte ad uno ad uno 

I fo- 
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I fori, e le feflUre, donde il Sole 

Alpirar pofla vapor caldi; o’I vento 160 

II freddo Boreal, che l’onda indura. 

Tal colla, come vifeo, o come pece, 

O gomme di montani abeti , e pini , 

Scrban per munitione a quello ufficio: 

Come dentr’a i Navai de la gran Terra, t<rj 
Fra le lacune del mar d’ Adria polla , 

Serban la pece la Togata Gente, 

Ad ufo di lor navi, e lor triremi; 

Per folcar poi licuri il mare ondofo, 

Diienfando la patria loro, e '1 nome 170 

Chrilliano dal barbarico furore 
Del Re de Turchi; il qual, mentre ch’io canto, 
Muove le infegne fue contra l’Egitto; 

Che pur hor l’afpro giogo dal fuo collo 
Ha fcolfo, e l’arme di Clemente implora. 175 
Spello anchor l’ Api , le la fama è vera , 

Cavan fotterra l’ingegnofe cafe, 

O certe cavernette dentro a tufi, 

O ne Paride pomici, o né' tronchi 

Afpri, e corroli de le antiche quercie. 180 

Ma tu però le lor rimofe celle 

Leggiermente col limo empi, e riflucca, 

E ponvi fopra qualche ombrofo ramo. 

• Se 
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Se quivi appreflo poi furgelTe il taflo. 

Sbarbai da le radici, e’1 tronco fendi, i&j 

Per incurvare i lunghi, e llriduli archi, 

Che gli ultimi Britanni ufano in guerra. 

Ne lafciar arder poi preflò a quei lochi 
Gamberi, o granchi con le rolTe fquamc. 

E fuggi Tacque putride, e corrotte 
De la {lagnante , e livida palude ; 

O dove fpiri grave odor di fango; 

O dove da le rupi alte, e fcavate 
Ilfuon rimbombi de la voce d’Echo, 

Che fu forfè inventrice de le rime. i?j 

Polcia come nel Tauro il bel Pianeta 
Velie di verde tutta la campagna, 

E fparge l’alma luce in ogni parte. 

Quanto gradifce il vederle ir volando 

Pe i lieti pafchi, e per le tenere herbe, zoo 

Lambendo molto piu viole, e rolè. 

Su le tremanti, e rugiadolè cime. 

Che non vede onde il litto, o flelle il cielo! 
Quelle pofando a pena i lòttil piedi. 

Reggono il corpo fu le dilles’ali; io j 

E van cogliendo il fior de la rugiada. 

Che la bella Conforte in grembo a Giove 
Sparge dal Ciel con le lattenti mamme; 

A • Già 
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Già vital cibo de la gente humana 

Ne l'aureo tempo de la prifca etade. no 

Adunque l’Api ne l’aprir de l'anno 

Son tutte di dolcezza, e d’amor piene: 

Alhor fon vaghe di veder gli adulti, 

E la dolce famiglia, e i lor figliuoli j 

Alhor con artificio , e ’ndufiria fanno 1 1 j 

Loro edifici, e celle, e con la cera 

Tiran certi anguletti cquali a filo. 

Lineando fei faccie ; perche tanti 
Piedi ha ciafcuna; o magifterio grande 
De l’Api architettrici , e geometre! zio 

Quelli fono i cellari, ù fi ripone. 

Per fullentarfi poi l'horribil verno. 

L’almo liquor, che’l del diftilla in terra, 

E con sì gran fatica fi raccoglie. 

E fe non ch'io t’adoro o chiaro Spirto uj 
Nato preflò a la riva, ove il bel Mincio 
Coronato di falici, e di canne 
Feconda il culto, e lieto fuo paefe,, 

Poi che portarti a la tua patria primo 
Le palme, che toglierti al Greco d’Afcra, 130 
Che cantò i doni de l’antica Madre j 
Io canterei come già nacque il mele, 

E la cagion per cui le carte cere 

Adu- 
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Aduniti l’Api da cotanti fiori} 

Per porgere alimento a i facri lumi , 

Et ornar la fembianza alma, e divina. 

Ma quello non vo far, perch’io non cerco 
Di voler porre in si grand' orme il piede. 
Ove entrar non porria velligio fiumano. 

Ma feguo l’ombra fol de le tue frondi} 
Perche non dee la Rondine d’Etruria 
Ch’appreflò Tacque torbide fi ciba 
D’ulva palultrc, e di loquaci rane, 

Certar col bianco Cigno del bel Lago, 

Che i branchi pefci Tuoi nutrice d’oro. 

Quand’efcon l’Api de i rinchiufi alberghi, 
E tu le vedi poi per l’aere puro, 

Natando in fchiera andar verfo le delle . 
Come una nube, che li fparga al vento. 
Contempla ben, perch’elle cercan fcmpre 
Pofarfi al frefco l'opra una verde elee. 

Over predo a un niulcofo, e chiaro fonte. 

E però Ipargi quivi il buon lapore. 

De la trita melifla, o Therba vile 
De la cerintha} e con un ferro in mano. 
Percuoti il cavo rame, o forte Tuona 
II cembal rifonante di Cy belle. 

Quelle fubito alhor vedrai pofarfi 
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Ne i luoghi medicati, e poi riporli 
Secondo il lor collume entra le celle. ztfo 

Ma fé talhor quelle lucenti fquadrc 
SurgOno inftrutte ne i fereni campi. 

Quando rapiti da difcordia, & ira 
Sono i lor Re, poi che non cape il regno 
Due Regi, fin ne i pargoletti infetti} 16 $ 

A te bifogna gli animi del vulgo, 

I trepidanti petti, e i moti loro 
Vedere innanzi al maneggiar de l’armi} 

II che dinota un martial clangore, 

Che, come folTe il fuon de la trombetta/ 170 
Sveglia, & invita gli huomini a battaglia. 

Alhor concorron trepide, e ciafcuna 
Si moflra ne le belle armi lucenti. 

E col dente mordace gli aghi acuti 
Arrotando brunifcon, come a cote, 17 j 

Movendo a tempo i piè, le braccia, e ’1 ferro 
Al fuon cruento de l’horribil tromba. 

E Hanno denfe intorno al lor Signore 
Nel padiglione, e con voce alta, e roca 
Chiaman la gente in lor linguaggio a l' arme . 280 
Poi, quando è verde tutta la campagna, 

Efconfx fuor de le munite mura t 
E nel aperto campo fi combatte . 

Sen- 
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Sentefi prima il crepitar de l’arme. 

Mirto col fiion de le ilridenti penne, 

E tutta rimbombar l’ombrofa valle. 

Così mifchiatc infieme fanno un groppo, 
E vanno horribilmente a la battaglia. 

Per la falute de la patria loro, 

E per la propria vita del Signore; 
Spettacol miferabile, c funefto: 

Perciò che adhor adhor da l’aere piove 
Sopra la terra tanta gente morta , 

Quante da i gravi rami d’una quercia 
Scorta da i venti vanno a terra ghiande: 

0 come fpefla grandine, e tempefta. 

1 Re nel mezzo a le pugnaci fchiere, 
Veftiti del color del celefte arco. 

Hanno ne i picciol petti animo immenfo, 
Nati a l’imperio, & a la gloria avvezzi. 
Non voglion ceder, ne voltar le fpalle. 

Se non quando la viva forza, o quello, 

O quello aftringe a ricoprir la terra. 

Quelli animi turbati, e quelle gravi 
Seditioni, e tanto horribil moto 
Potrai torto quetar, fe getti un pugno 
Di polve in aria verfo quelle fchiere. 
Anchora, avanti che fi venga a l’armi, 

H h x 
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Se*l popol tutto in due parti divifo 

Vedrai dal tronco d’una antiqua pianta 510 

Pender, come due pomi, o due mammelle. 

Che fi fpicchin dal petto d’una madre j 
Non indugiar, piglia un frondolò ramo, 

E prettamente fopra quelle fpargi 
Minutittima pioggia, ove tt truovi 
Il mele infufo, o’I dolce humor de l’uva; 

Che fatto qucfto, fubito vedrai 
Non fol quetarfi il cieco ardor de l'ira. 

Ma infieme unirfe allegre ambe le parti ; 

E l’una abbracciar l’altra, e con le labbra 
Leccarli l’ale, i piè, le braccia, e*l petto 
Ove il dolce fapor fentono lparfo, 

E tutte inebriarli di dolcezza: 

Come quando ne i Svizzeri fi muove 
Sedinone, e che fi grida a l’arme; 

Se qualche huom grave alhor fi lieva in piede, 

E comincia a parlar con dolce lingua. 

Mitiga i petti barbari, e feroci; 

E in tanto fa portare ondanti vali 
Pieni di dolci, & odorati vini; 3jo 

Alhora ogniun le labbra, e’1 mento immerge 
Ne le fpumanti tazze, ogniun con riio 
S’abbraccia, .e bacia, e fanno e pace, e tregua 
. - Ine- 
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Inebriati da l’humor de l’uva; 

Che fa obliar tutti i paflati okraggi. 33 y 

Ma poi, che tu da la fanguinea pugna 
Rivocato haverai gli ardenti Regi, 

Farai morir quel, che ti par peggiore; 

Acciò, che’l trillo Re non nuoca al buono» 

Lafcia regnare un Re folo a una gente, 340 

Sì come ancho un fol Dio li truova in Gelo . 
L’allegro vincitor, con l’ale d’oro. 

Tutto dipinto del color de l’Alba, 

Vedrai per entro a le phalangi armato 
Lampeggiare, e tornare al regai leggio; 34 j 

Sì come a l’età prifca in Campidoglio 
Il Confolo Roman per la Via Sacra 
Accompagnato dal Popol di Marte 
Menava alteramente il fuo Triompho. 

Come fon l’Api di due varie ftirpi, jjo 

Così fono i lor Re diverli anchora; 

Quello è miglior, le cui fulgenti fquame 
RolTeggian, come al Sol la chiara nube; 

Ma quel, che Iquallor livido dipinge, 

E’ di poco valor, eh’ a pena dietro 355 

Strafcinar puofli il tumefatto ventre; 

E così anchora c tutta la fua gente: 

Che’l popol fempre è limile al Signore, 

Pe>. 
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Però Voi, che creafte in terra un Dio, 
Quanto quanto vi deve quella etade. 
Perche rendere al mondo la fua luce! 

Voi pur vedendo eflere accolto in uno 
Tutto ’1 valor, che potea dare il Cielo, 

Lo proponefte, & eleggere Duce 
A l’alta cura de le cofe humane. 

Per fare il gregge Umile al Pallore. 

0 divo J u l i o , o fonte di clemenza , 
Onde ’1 bel nome di Clemente hai tolto 
Come potrebbe il mormorar de l’ Api 
Alai celebrar le tue divine laudi? 

A cui li converria, per farle chiare, 

Non fuon di canne , o di fottile avena , 

Ala cclelle armonia di moti eterni. 

1 o veggio il Tebro Re di tutti i fiumi 
Rincoronarli de l’ antiche frondi 

Sotto ’l governo di sì gran Pallore ; 

Ornato di virtù tanto eccellente, 

Che fc porelfe rimirarla il mondo 
S’ accenderebbe de la fua bellezza . 

Non prender dunque ne tuoi floridi horti 
Quel feme, donde brutta gente nafea. 

Che par limile a quel , che vien da lunge 
Fra’l polvere aridillimo dal Sole, 
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Ch'a pena il loro può, ch’ei tiene in bocca, 
Sputare in terra con le labbra afciutte. 385 

Ma piglia quelle, che rifplendon, come 
La madre Orientai de l’Inde perle. 

Che pinge il mare ove fe infoia il Gange. 

Empi di tai parenti i cavi fpechi. 

Che quindi al tempo poi piu dolce mele 390 
Premendo riporrai-, ne fol piu dolce. 

Ma chiaro , e puro , e del color de l’ ambra ; 

Arto a dolcir con elfo acerbe frutte, 

Nefpoli , c Torbe, e l'agro humor de l’uva. 

Ma quando pofcia inordinato gira 395 

L' alato armento , con le fue famiglie 3 
Scordandoli il tornare a i cari alberghi. 

Tu puoi vietar quei voli erranti, e vaghi 
Senza fatica, e con un picciol giuoco. 

Tarpando a i Regi lor le tenere ale. 400 

Perciò, che fenza i capitani avanti. 

Non ardifcono ufcir fuor de le muraj 
Ne difpiegar le lor bandiere al vento . 

L' horto, eh' afpiri odor di fiori, e d’ herbe. 

Le alletti, e quello Iddio, c’ha gli horti in cura 405 
Le guardi, e le difenda, e i ladri fcacci 
Col rubicondo volto , e con la falce , 

E gli animali reptili, c volanti. 

Che 
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Che viver foglion de le vitè loro. 

Il buon cultor de l’Api con lue mani 
Porti da gli alti monti il verde pino, 

E lo tralponga ne Tuoi floridi horti. 

Con le lue barbe integre, c col nativo 
Terreno intorno, si che non s’accorga 
La fvelta pianta haver cangiato flto, 

E pongala co i rami a quelli iftefli 
Venti com’era ne la patria felva. 

Così facemmo intorno a le chiare acque 
L’avolo nollro, & io; così fu fatto 
Dal padre mio ne la Città di Flora. 

A quello modo il thymo , e l’amarantho 
Dei trapiantare anchora, e quell’ altre herbe 
Che danno a quella greggia amabil cibo, 

E lpeflò irrigherai le lor radici. 

Prendendo un vafo di tenace creta,’ 

Forato a guifa d' un minuto cribro. 

Che i Greci antiqui nominor Cleplydra, 

Per cui li verfan fuor mille zampilli. 

Con elfo imitar puoi la fottil pioggia. 

Et irrorar tutte le afeiutte herbette; 

Già vidi, chi dal poco havere oppreflò, 

Per rifparmiar la creta, c quelli vali. 

Così imparò da l’ingegnofa inopia. 
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Prefe una larga, e corpulenta zucca, 

E con un ago di fua propria mano 
Le fe nel baffo fondo alcuni fori} 

Poi la fego, dove la cara madre 
Le fece l’ umbilico , e d’ onde il cibo 
Porgeva alimentando il fùo bel frutto. 

Dopo quello l’empiea d’acqua del fiume. 

Et adacquava le fue pover' herbe . 

E fe non, che mi chiama il fuon de l’Api, 
Direi, come coftui con poca terra 
Facea le fpefe a i vecchi fuoi parenti. 

Et a la fconcia fua cara famiglia. 

Vivendo caftamentc in povertade. 

E direi quel, che a far le prime rolc, - 
E i fior bifogna a la piu algente bruma. 

Ne lafcierei di dir, come biancheggia 
Fra verdi fronde, e lucidi fmeraldi 
Il giglio, e’I fior del mirto, e’1 gelfomino; 
E che terren convenga, e con qual culto 
Si produca il popon tanto lòave. 

Che palla di fàpore ogn’ altro frutto. 

Ne tacerei molti altri herbofi pomi. 

Come è il cucumer torto, che l’Etruria 
Chiama mellone, e pare un ferpe d’herba. 
Ne’l citriuol, eh' è sì pallido, e fcabro. 

I i E 
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E direi come col gonfiato ventre 
JL’hydropica cucurbita s’ingrolfi, 

E quanti altri fapor foavi , e grati 
Nafcano in Temi, in barbe, in fiori, e'n 
Che con le proprie man lavora, e pinge 
Di color mille l’ingegnofa Terra . 

E direi come un albero fclvaggio 
Tagliato, e fedo, e chiufe ivi le cime 
Di domcftiche piante, in bricve tempo 
Si meravigli a riguardar sè fteflò 
De l’altrui fronde, e fior veftito, e pomi 
Ma ferbo quella parte ad altro tempo. 
Intanto vo cantar l’ingegno, e l’arte 
Che’l Padre onnipotente diede all’ Api j 
Per efler grato lor, quando feguendo 
Il fuon canoro, e lo fquillar del rame, 
Dentr’a l’Antro Diéìeo gli dieron cibo, 

E lo nutriron pargoletto infante 
Di vital manna, e rugiadofo humorej 
Al tempo quando il genitor de i Dei 
Saturno antico divorava i Figli. 

E però diede loro il Padre eterno , 

Che haveflero communi e lor figliuoli 
E le famiglie, e la città communcj 
E che vivefler fotto fante leggi} 
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Correndo una medefima fortuna. 

Sole conofcon veramente F Api 
L’amor pietofo de le patrie loro . 

Quelle penfofe, e timide del verno. 
Divinatrici de gli horribil tempi. 

Si dan tutta la Rate a le fatiche , 
Riponendo in commune i loro acquifli. 
Per goder quelli, e fuflentarfi il verno. 
Alcune intorno al procacciar del vitto. 
Per la convalle florida. Se herbolà 
Difcorron vaghe , compartendo il tempo , 
Altre ne le corteccie horride, e cave 
Il lacrimolò humor del bel Narciflò, 

E la vifeofa colla da le feorze 

Nel picciol fen raccolgono, e co’ piedi 

Porgon le prime fondamenta a i favi; 

A cui folpendon la tenace cera; 

E tirano le mura, e gli alti tetti. 

Altre il minuto feme alhora accolto. 

In fu ’l bel verde , e ’n fu i ridenti fiori , 
Covan col caldo temperato, e lento: 
Alcune, intorno al novo parto intente 
I nati figliuolin , eh’ a pena han moto , 
Con la lingua figurano, e col feno 
Gli allattan di foave ambrofia, e chiara. 

li * 
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Parte quei già, che fon crefciuti alquanto; 

Unica fpeme de gli aviti regni, jio 

Menano fuori j e con l'elTempio loro 

Gli moftran Tacque dolci, e i pafchi aprici} 

E qual fuggire, e qual feguir convieni!. 

Altre dapoi prcfaghe de la fame 

Che l’horrido ftridor del verno arreca ji; 

Stipano il puro mel dentr’a le celle. 

Sonovi alcune a cui la forte ha data 
La guardia de le porte, e quivi llanli 
Scambievolmente a fpecularc il tempo , 

Nel vano immenlò de l'aereo globo; fio 

Ove fi fanno, e fi disfanno ogn’hora 
Sereno, e nube, e bel tranquillo, c vento. 

Overo a tor le falme, e i gravi fafci 
Alleggerir di chi dal campo torna 
Curvate, e chine fotto i fconci peli. 51 j 

E Ipeflò fan di sè medefme fchiera , 

E da i prefepi lor fcacciano i fuci. 

Armento ignavo, e che non vuol fatica. 

Così divien quell’opera fervente, 

E l'odorato mel per tutto exhala ,• 530 

Soaviflimo odor di fior di thymo. 

Come ne la fucina i gran Cyclopi , 

Che fanno le faette horrende a Giove, 

■•.1 - : ì Alcu- 
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Alcuni con la forcipe a due mani 
Tengono ferma la candente malfa; 

E la rivolgon fu la falda incude; 

Altri, levando in alto ambe le braccia. 
Battolila a tempo con horribil colpi; 

Altri hor alzando le bovine pelli. 

Et hor premendo , mandan fuori il fiato 
Grave, che Bride ne i carboni accefi; 

Parte quando piu bolle, e piu sfavilla 
Frigon la malfa ne le gelid’onde. 
Indurando! rigor del ferro acuto; 

Onde rimbomba il cavernofo monte; 

E la Sicilia, e la Calabria trema. 

Non altrimente fan le picciole Api, 

Se licito c sì minimi animali 
Affimigliare a maximi giganti. 

Ogniuna d’effe al fuo lavorìo è intenta. 

Le piu vecchie, e piu fagge hanno la cura 
Di munir l’alte torri, e far ripari, 

E porre i tetti a l’ingegnofe calè. 

Intonacando le rimofe mura 

Col fugo de l’origano, e de l’appio. 

Il cui fapor, come un mortai veneno, 
Fugge lo fcarabeo , fugge la talpa , 

La talpa cieca, che la Magìa adora; 
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Fugge il mofcone, e la formica alata. 

La verde canterella, e la farfalla, jtfo 

Piu d* ogn altro animai nimico a l’ Ape j 
E mille molta reptili, & alati. 

Che, quando il caldo l'humido corrompe. 

La natura foverchia al mondo crea. 

Tornan poi le minori a i loro alberghi j6; 

La notte ftanche, & han le gambe, e’i feno 
Piene di thymo, e d’odorata menta. 

Pafconli di gineftre, e rofmarini. 

Di tremolanti canne, o lenti falci. 

Di nepitella, e del bel fiore azzurro, J7 o 

Che lega in mezzo a le fue frondi il croco. 

De la vittoriofa, e forte Palma, 

Del terebinto, e de l’humil lentilco. 

Che Scio fa degno fol de le fue gomme-, 

Del languido Hiacyntho, che nel grembo y7J 
Porta dipinto il fuo dolore amaro. 

E di molti altri arbufli , herbette , e fiori ; 

Da cui rugiada liquida, che perle 
Pare a veder fopra zaphiri, & oro 
Sugando quello animalctto ameno 580 

Colora, odora, e dà làpore al mele. 

Tutte hanno un fol travaglio, un lol ripolo. 

Coni’ efeon la mattina de le porte 

Non 
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Non reftan mai perfin, che'l del s’imbruni 
Ma poi, com’egli accende le Tue (Ielle, 
Tornanfi a cala, e de i fudati cibi 
Nutrono i loro affaticati corpi. 

Sentefi il Tuono, e’1 mormorar foventc 
Nel veftibulo intorno a le lor porte; 

Ma poi, che ne le camere fon chiufe. 
Prendono ivi a bel agio alto ripofo. 

Con gran filentio fino al nuovo giorno; 

E’1 Tonno irriga le lor lafle membra 
Di profonda, c dolciflìma quiete. 

Ne da la corte mai fi fan lontane. 

Se veggon l’aere tenebrofo, e fcuro, 

O Tc’l Sol ne le nubi il piovofo arco 
Dipinge, o mormorar fenton le frondij 
Meflaggi certi di tempefta, e pioggia; 

Ma caute Te ne vanno intorno a cala, 

A pigliar l’acqua a i piu propinqui fonti. 

Con certi faflòlini accolti in Teno, 

Librandoli per l’aria, e con grand’arte 
Secan le vane nubi, e’1 mobil vento; 

Come Te foflèn navi in mezzo Tonde , 

Che 1 pefo ferme tien de la zavorra. 

Tu prenderai ben hor gran meraviglia 
S io ti dirò, che ne lor caffi petti 
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Non albergò giamai pender lafcivo j 
Ma pudicitia, e fol dido d’honore. ; tfio 

Ne partorifcon come gli altri infetti 
Uova, ne Teme di animati vermi. 

Premendo per dolore il matern’ alvo : 

Ma fopra verdi frondi, e bianchi gigli 
I nati figliuolini alhora alhora ffij 

Leccano prima, e poi colgongli in grembo, 

E gli nutarifcon di celeftc humore. 

Ne lòlo elle Api vivon pure, e calle, 4 
Come le facre Vergini Vedali, 

Al tempo antico de i Sabini , e Numa j <rzo 
Ma non voglion fencir fiato , che fpiri 
D’impudico vapor, ne d’odor tetro 
D’agli, porri, fcalogni, o d’altro agrume, 

O di vin fopra vin forte, e indigedo. 

Che domacho indilpodo exhali, c rutti 5 y 

Però da cado, e netto, e fobrio molto 
Qualunque ha in cura queda honeda prole. 

Efie il lor Re, co’i pargoletti infanti, 

Ch’elTer den focceflòri al grande Impero, 

Allevan regalmente, c regai feggi 6}o 

Dentro gli fanno d’ odorate cere . 

Spelfo fopra le pietre afpre, e pungenti 
Lafciano l’ Api le gemmate penne, 

Per 
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Per la fatica confumate, e rofe; 

E fotto ponderofi , e ingiufti carchi 
Hanno fpirato fuor del callo petto 
L’anima fianca in fu le patrie mura, 
Tant’è l’amor de i fior, tane' è la gloria 
Di generare a la fua patria il mele . 

Et effe, o per natura, o don di Dio, 

Se bene han picciol termine di vita. 
Perche non vedon mai l’ottava ellate, 

Son di flirpe immortali} e per mole’ anni 
Stan le fortune de le cafe loro} 

E poni! numerar gli avi de gli avi; 

Si come gli Ottomanni appreflò i Turchi, 
Luigi in Francia, e ne la Spagna Alfonli. 
Ne tanto amore, e riverentia porta 
La Gallia al Re Franccfco, ne la Fiandra 
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Al fuo Principe Carlo, e Re di Spagna, <rjo 
Ch’è hora eletto Imperador di Roma; 

Ne quei che bevon l’acqua del bel Gange; 

Ne l’Egitto, o la Perfide, ch’adora 
I Regi , e ’l regai fangue , come Dio, 

Quanto portano l’Api a i lor Signori. <r 5 j 

Mentre il Re vive, tutte hanno una mente. 


Un penfiero, un difio, fola una voglia; 

Morto, in un punto il popol lènza legge 
1 . K k Rom- 
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Rompe la fede , e ’l cumulato mele 

Suo riporto thcfor mettono a Tacco . 660 

Spianan le cafe fino a radici; 

Chc’l Re curava, e cuftodiva il tutto. 

Egli c, che dà le leggi, c che con pena 
Hora punifce, hora con premi exalta. 
Compartendo gli honori, c le fatiche C6^ 

Con giufta lance, e pareggiando ogniuno. 

Onde ogniun poi l’ adora , ogniun l’ ammira , 

Lo guarda, e in mezzo a Ior ferrato, e fircrto 
Lo portan fopra gli homeri, e gli fanno 
Ne la battaglia de i lor corpi feudo; 670 

E fpeflo, per falvare il lor Signore, 

Voglion morir di gloriofa morte. 

Da quelli fegni, e da si belli cflèmpi 
Hanno creduto alcuni eletti ingegni. 

Che alberghi in lor qualche divina parte, c 7 j 

Che con celefte, e fempiterno moto 
Muova il corporeo, e l’incorporeo regga: 

Perciò, che la grand’anima del mondo . 

Sta come auriga, e ’n quella cieca mede 
Infufa, muove le fidiate fphere, ; * . c 8 o 

L’ eterea plaga , e qud , dove fi crea 
Il folgore, la pioggia, c la tempefta» 

E la monftrolà machina del mare, 

Su'l 
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Su’l grave globo de la Madre antica. 

Di qui gli huomini tutti, e gli animali, c 8j 

E gli armenti Iquamigeri , e i terreftri , 

Le manfuete beftie , e le felvagge , 

Picciole, e grandi, reptili, & alate, 

Haver primo principio, haver la vita, 

Havere il moto, il fenfo, e la ragione, cpo 

E certa providentia del futuro; 

A quella ritornar l’ anime nollrc ; 

Et in quella rifolverli ogni moto; 

Per quello efler celclle , & immortale 

L’anima in tutti i corpi de i viventi, 6 ? j 

E ritornare al fin nel fuo principio. 

L’uno a le chiare Stelle, e l’altro al Sole. 

Quello si bello, e sì alto penfiero 
Tu primamente rivocalli in luce. 

Come in confpetto de gli humani ingegni, 700 
T rissino, con tua chiara, e viva voce; 

Tu primo i gran fu pplicii d’ Acheronte 
Ponelli fotto i ben fondati piedi. 

Scacciando la ignorantia de i mortali. 

Ma non voglio hora entrar ne le tue lode 705 
Ch’ io llarei troppo a ritornarmi a 1 ’ Api . 

Nel difiato tempo, che li fmela 
Il dolce frutto, e i lor thefori occulti, 

K k z Spar~ 
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Sparger convienti una rorante pioggia; 
Soffiando l' acqua , c hai raccolta in bocca , 
Per l'aria, che fpruzzare il vulgo chiama; 

. E convienti ancho havcrc in mano un legno 
FclTo, c’hebbc già fiamma, hor porta fumo; 
Che impedite da quel non piu daranti 
Noja, e difturbo nel fottrarli il mele. 

Due volte l'anno fon feconde, e fanno 
La lor calla progenie; e i lor figliuoli 
Nafcono in tanto numero, che pare. 

Che Pian dal ciel piovute fopra l' herbe. 

L’una c, quando la rondine s’affretta 
Sufpcndcr a le travi luto, e paglie, 

Pc dolci nidi, che di penne impiuma; 

Per pofar l'uova genitai, che'l corpo 
Non le può piu patire , e col difio 
Già vede i rondinin , che fente il ventre . 

L’ altra è , quand’ ella provida del tempo , 

Paffia il Tyrrheno, e fverna in quelle parti. 
Ove fon le reliquie di Carthago. 

Afa perche l’ Api ancor s' adiran molto ; 
Habbi gran cura, quando grave oltraggio 
Indegnamente han ricevuto a torto. 

Perciò, che quando Dio creò l’Amore 
Infieme a lato a lui pofe lo Sdegno . 
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Sì che ben guarda, che ne i piccioi corpi 
Non già piccioi furor di rabbia, c d’ira 
Ondeggia, c bolle j e come acqua in calda j 
Che fotto'l negro fondo ha fuoco ardente. 
Fatto di fcheggie, o di fermenti fecchi. 
Trabocca il bollor fuor da i labbri eflremij 
Che in se non cape , e le gonfiate fchiume 
Ammorzan fotto la Addente fiamma, 

E’1 fuoco crefce, e infieme un vapor negro 
S’innalza, e vola come nube in aria. 

Così fan l’Api indegnamente offefe. 

Alhora è il morfo lor rabbiofo, e infetto, 

E si mortai velen le infiamma il cuore. 
Che le cieche faette entr’a le piaghe 
La/ciano infiflc con la vita infieme . 

Se tu poi temi il crudo algor del verno, 

E fe vuoi rifpiarmar per l’avvenire, 

E compatire a gli animi contufi , 

A le fatiche de 1 afflitto gregge $ 

Non dubitar di profumar col thymo 
Ben dentro gli apiarii , e col coltello 
Recider le.lblpele, e vane cere. 

Perciò, che lpeflò dentro a i crelpi favi 
La /Iellata Jacertola dimora 
E mangia il mel con l’improvvifò morfo. 
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Anchora dentro a gli apiarii il fuco 

Ignavo Halli, e lènza alcun fudore 7<ro 

Si pafee, e vive de l’altrui fatiche. 

Come la pigra, e federata fetta. 

Ch’empie le tafche e '1 fen di pane , e vino. 

Che qualche femplicetta vedovella 

Toglie a se /Iella, & a fuoi cari figli 7<rj 

E dallo a loro timida, e divota 

Credendoli ir per quello in grembo a Dio. 

Fa poi, che tu avvertilca al calabrone 
lor gran nimico, che per l’aere ronza; 

Superiore alfai di forze, e d’arme, 77 o 

Et ancho a certa fpccie di farfalle. 

Del melifcro gregge acerba pelle; 

Et a la Aragnc, odiata da Minerva, 

Che tende i lacci fuoi fopra le porte; 

Et a molt’ altri monllruoli vermi, 

Che foglion far de l’Api afpre rapine. 

Ma perche in quelli monllri, ch’io racconto, 

Non è maggior venen, ne piu mortale. 

Che quel de la farfalla, io voglio dirti 

Prima il mal ch'elle fanno, c pofeia il modo 780 

Che dei tenere a fpegner quello leme. 

Elle non folo a l’Api fon nimiche 
Per habito, per arte, e per natura. 

Ma 
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Ma ciò, che toccar); ciò, che di lor nafcc, 

E’ come pelle del foave mele, 78 j 

Che cosi la gran Madre, over matrigna 
Il Tuo contrario ad ogni bene ha porto. 

Dal noftro ventre elee un humor corrotto, 

Ch’a dire è brutto, & a tacerlo è bello; 

Da quello nafee ano invilibil Teme; 790 

Che come ha moto , infetta i fiori , e l’ herbe , 

La regai corte , e i pargoletti nidi ; 

Anchor la terra, e l’acqua, e ’1 foco, e l’aria 
Col fiato impellerebbe atro, e corrotto. 

Se non che corruttibil fu creato. 

E però ti bifogna corre il tempo. 

Ne la flagion , che fon le malve in fiore. 

Che alhor tal verme con ale ampie, e pitte 
D’innumerabil popolo germoglia; 

Sì che provedi, e Ipegni quello feme. 

La fera alhor, che l’aere c ben ofeuro. 

Piglia un gran vafo, che fia fenza fondo, 

E largo fia dal piede, e poi fi Aringa 
Nel mezzo, inlin che la fua cima eftrema 
Venga in un punto, ove fia porto un foro; 

Acciò, che exhalar porta indi il vapore. 

In guifa di pyramide ritonda. 

Ma fe non hai tal vafo, per quell’ufo 

Pi- 
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Piglia l’imbuto, onde fe infonde il vino, 

E ponil poi tra le vicine malve, 810 

Col lume dentro, c dia fu quattro fallì 
Quattro dita alto, acciò che quella luce 
Riluca fiior, che le farfalle allctta. 

Non prima harai pofato il vafo in terra. 

Che fentirai ronzar per l’aere cieco, 81 j 

E infieme il crepitar de l’ale ardenti, 

E cader corpi femivivi, c morti. 

Et ancho il fumo ufeir fuor del cammino 
Con tal fetor, che volterai la faccia. 

Torcendo il nafo, c llarnutando infieme . 810' 

Però t’avverto, che pofato il vafo. 

Ti fugga, e torni poi quivi a poc’hore. 

Dove vedrai tutto quel popol morto j 
Che farebbe un fpettacolo nefando 
A quel gran Saggio, che produfle Samo. 815 
Come quando una vada antiqua nave. 

Fabbricata dal Popol di Liguria, 

Sc’n la nitrofa polvere s’appicca 
Per qualche cafo inopinato il fuoco. 

Tutta s’abbrucia l’infelice gente, S30 

In varii modi; c chi’l petto, e chi’l collo 
Ha manco, e chi le braccia, c chi le gambe 
E quale c fcnza capo, e chi dal ventre 

Man- 
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Manda fuor quelle parti, dove il cibo 
S’aggira per nutrir l’ Humana forma. 

Cosi parranno alhor quei vermi ellinci. 
Ma fe ne l' Api tue venifle pelle; 

Poiché cosi ne i pargoletti corpi. 

Come ne i nollri, fon divertì humori; 
Quello con chiari fcgni ti fia noto , 
Maflimaracnte in lui fiorir de l'olmo, 

0 del verde titimalo, che lòlve 

1 corpi lor, come fcammonio i nollri. 
Alhor le vedi impallidirli in volto, 

E farli ellenuatc, horride, e Pecche, 
Simili a fcorze, e ipoglie di cicade; 

E tu le vedi anchora i corpi morti 
Portar di fuor da le funefle cafe ; 

Over ‘connexe pender da le porte, 

E fofpelè afpettar l’ultimo fine; 

Over rinchiufe dentro a i lor covili 
Pofarfi neghittofe, e rannicchiate. 

Con l’ale balfe, c le ginocchia al petto. 
Alhor fi fente un fufurrar piu grave 
Fra loro, e un fuono dolorofo, e mello. 
Come fa il vento ne le antique felve, 

O come Aride il mormorar de l’ onde , 
O come fuoco in la fornace inclulb, 
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Ch’ondeggia y e manda fuori horribil Tuono 
Qui ti convien foccorrere a gl' infermi. 

Con odori, e profumi; incendi prima 
Il galbano, e le gomme de i Sabei; 

Ne t'indugiare a colar entro il mele. 

Per un canal di canna, rivocando 
le (lanche a la verdura, a Tonde chiare. 
Gioveratti ancho il mefcolarvi infieme 
Le rofe fecche, over la galla trita, 

O la ben dolce, e ben decotta fapa, 

O buon zibibbo, od uva pafla di Argo, 

O la centaurea col fuo grave odore, 

O l’odorato thymo, che’n gran copia 
Nafce là, dove fur le dotte Athene, 

Che fono hor ferve di Ipietata gente. 

Prendi anchora un catin di rame, o creta. 
Che fia pien d’acqua tremolante, e pura, 

E quivi infondi un rugiadofo humore 
Di fàpa, o di amenilTimo vin dolce. 

Et in tale acqua ponvi alcuni velli 
Di pura lana, e bianchi, come falde 
Di (pelfa neve, che dal ciel giù fiocchi; 

O pezzetti di panno, che pur dianzi 
Folfer tagliati da purpurea vede : 

Elle fi poferanno ivi ondeggiando 
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Dillefe a galla, come folfer cymbe. 

Elle indi, quali da fpugnolè mamme , 
Suggono a poco a poco il buon liquore. 
Che fi diffonde ne i porofi velli; 

Ne li fommergon nel vilcofo lago. 

Io vidi alcun, che non curò far quello j 
Onde’l minuto, e miferabil gregge 
S’invefcò tutto in quel tenace humore: 

E vidi anchor per tale horribil pelle. 

Le care raandre abbandonate, e Iòle, 

E gli edifici lor, privi di mele, 
Dishabitati, e pien di aragni, e vermi. 

E però s’elle ti venilTer meno 
Per qualche cafo, e dellituto folli 
Da la Iperanza di potere haverne 
Da alcun luogo vicino; io voglio aprirti 
Un magillerio nobile, e mirando; 

Che ti farà col putrefatto fangue 
De i morti tori ripararle anchora; 

Come già fece il gran Pallor d’ Arcadia, 
Ammaellrato dal ceruleo Vate, 

Che per l’ondofo mar Carpathio pafee 
Gli armenti informi de le horribil Phoce. 
Perciò, che quella fortunata gente. 

Che beve Tonde del felice Fiume, 
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Che /lagna poi per lo di/tcfo piano r 

Preflo al Canopo , ove Aleffandro il Grande 9 1 o 

Pofe l’ alta Città , c' hebbe il fuo nome 5 . 

La quale ha intorno sè le belle ville , 

Che la riviera de le falubri onde 
Riga, e le mena le barchette intorno ; 

Quello venendo lunge fin da gl’indi, 91 j 

C’ hanno i lor corpi colorati e neri , 

Feconda il bel terren del verde Egitto; 

E poi fen va per fette bocche in mare. 

Quello paefe adunque intorno al Nilo 
Sa il modo, che fi dee tener, chi vuole 
Generar l' Api , e far novelli exami . 
Primieramente eleggi un picciol loco , 

Fatto, e difpo/lo fol per tale effetto, 

E cingi queflo d’ogni parte intorno 
Di chiufi muri, e fopra un picciol tetto 
D’embrici poni, & indi ad ogni faccia 
Apri quattro fineftre, che fian volte 
A i quattro primi venti, onde intrar poflà 
La luce, che fuol dar principio, e vita, 

E moto, e fenfo a tutti gli animanti; 

Poi vo, che prenda un giovinetto toro. 

Che pur hor curvi le fue prime corna, 

E non arrivi anchora al terzo Maggio, 

- ' ; ; _ E con 
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E con le nari, e la bavofa bocca 
Soffi mugghiando fuori horribil tuono. 53 j 

D’indi con rami ben nodofi, e gravi 
Tanto lo batterai, che cafchi in terra, 

E fatto quello chiudilo in quel loco. 

Ponendo fotto lui popoli, e falci , 

E fopra caffia, con ferpillo,.e thymo; ' <; 4 a 

E nel principio fia di primavera; 

Quando le grue, torhando a le fredde alpi, 
Scrivon per l’aere liquido, e tranquillo ; 

La biforcata littera de i Greci. < 

In quello tempo da le tenere offa 545- 

Il tepefatto humor bollendo ondeggia:. 

O potentia di Dio quanto fei grande; 

Quanto mirabili d’ogni parte alhora 
Tu vedi pullular quelli animali . 

Informi prima, tronchi, e fenza piedi, 

Senz’ali, vermi, c’hanno a pena il moto. 

Pofcia in un punto quel bel fpirto infufo, 

Che vien da la grand'anima del mondo 
Spira, e figura i piè, le braccia, e l’ale, 

E di vaghi color le pinge, e inaura. sjj 

Ond'elle fatte rilucenti, e belle 
Spiegano a l’aria le firidenti penne; 

Che par, che Piano una rorante pioggia, 

Spin- 
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Spinta dai vento-, in cui fiammeggi il Solcj 
O le faette lucide, che i Parti ».. . 
Fcrociffima gente, & hora i Turchi, 
Scuoton da i nervi de gl’ incurvati archi- 
lo già mi polì a far di quelli inietti . 
Incifion, per molti membri loro, . , ; 
Che chiama Anatomia la lingua Greca -, -, ; 
Tanta cura hebbi de le picciole Api . 

E parrebbe incredibil, s’io ndrraflì 
Alami lor membretti, come Hanno, 

9 i 

Che fon quali invilibili a i noltr’ occhi; 

Ma s’io ti dico l’ inllrumento , e’1 modo. 
Ch’io tenni,; non parrà impolfibil cofa. 
Dunque, fe vuoi faper quello tal modo. 
Prendi un bel fpecchio lucido, e fcavato. 
In cui la picciol forma d’un fanciullo, 
Ch’ufcito fia pur hor del matern’alvo. 

Ti fembri ne la villa un gran cololfo; 
Simile a quel del Sol, che llava in Rhodi, 
O come quel, che fabbricar già volle 
Dinocrate architetto, per fcolpirne 
La fortunata imagin d’Alclfandro 
Nel dorlò del luperbo monte d’ Atho. 

Così vedrai multiplicar la imago 
Dal concavo reflex© del, metallo *•- 
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In guifa tal, che l’Ape fembra un drago. 
Od altra beftia, che la Libya mena. 

Indi potrai veder, come Vid'io ‘ / 
L’organo dentro anicolato, e fuori. 

La fua forma, le braccia, i piè, le mani. 

La fchiena, le pennute, e gemmate ale, • 

Il nipholo, o probofcide, come hanno 
Gl’Indi elephanti, onde con elfo fìnge 
Su’l rugiadofo verde, e prende i figli., 

Ancor le vedi haver l’occulta fpada 
Ne la vagina, che natura ha fatta 
Per la falute loro , è del filo Rege . 

Truovafi fcritto poi quel, ch’io non vidi. 

Se bene io le oflèrvai per molte etadi ; 

Che ’l Re la fpada fua, ch’ei tiene al lato,- 
La tien per fcettro, c mai però non l’ufà; 
Quali ammonendo ogniun , che popol regge , 
Ch’adoprar debbia il fenno, e non la fpada. 
Ma perche 1 tempo fugge, c mai non torna. 
Troppo ne fpendo, mentre che l’amore 
Mi fpinge a inveftigar tutti e fecreti } 

E quello hor balli a reparar la flirpe. •- 
Poi rella a dir, come le fòmmerfe Api 
Si polfin rivocar da morte a vita. 

Tu prenderefli Trissino excellente 
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Gran meraviglia da le mie parole. 

Se non fapefli i phyfici fecreti, 

E la natura de le colè occulte ; / 

Pur un miraeoi grande io vo narrarti. 

Non già per infégnare a chi altru infegna , 

Ma fol per porre il Tuo faftigio al tempio. 
Quando repente un tempeftofo nimbo io i y 

Per l’aere fi condenfa, e ’1 cielo ofeura, 

E fi preme dapoi, come una fpugna. 

Che fia gravida d’acque, in folta pioggia; 

Quindi fi bagnan l’Àpi in un momento, 

E patir non poflendo il molle incarco, iozo 
Cafcan proflrate, come morte, a terra. 

Di lor coprendo tutta la fòrefia: 

Alhor tu con le dita pure, e calle ! 

Raccogli leggiermente i corpi morti 
In una tua cònchetta, o in un vaflbjo 1015 

Ben netto, e ponvi fbpra un bianco panno, * i‘ - 
Ch’exhali intorno il grato odor del thymo; 

E Rendile fbvr’efTo ad una ad una. 

Nel riguardare harai gran meraviglia 

L’aurato pavimento adorno, e pitto, ^30 

Che fanno i corpi lor di color mille; 

Qual madreperla, over tefludin Inda, 

Segate in fottìi lamine, e polite. i 

i Quan- 
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Quando le harai così raccolte infieme. 

Fa che tu curi anchor d’haver riporto 1035 

Nel tuo theforo, non argento, o gemme. 

Ma cener puro di rtlveftre fico, 

Piu poflente rimedio, e piu làlubrc. 

Che non fon quei del Phyfico Galeno, 

Ne del gran Coo, eh’ è padre di tal’ arte . *040 

Quella polvere poi tepida alquanto 
Spargerai fopra le già morte genti, 

Voltando il vafo dove raggia il Sole; 

Ma s egli è nube , fo che veggia il fuoco . 

Eccoti un gran miracolo apparire 104J 

Qui, che s’ei folTc fopra corpi humani, 
S’affretterebbon le piccole madri 
Di fofpender le cere , e i voti al tempio . 

Dico, ch’alhor vedrai tornar la vita 
A quel defonto popolo fommerfo, 1050 

Il cui principio non appare al fenfo; 

Come interviene a chi tien gli occhi fili. 
Credendoli vedere aprirli un fiore. 

Che pria ne l’Api il tremolar de’ corpi 
Si vede, e pofeia il mormorar li lènte, iojf 
Subito, e lo ftridor de l’ale pittej 
Onde levate in aria, e fatta fchiera, 

Rifufcitate da l’horribil morte, 
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Ritornano a veder gli aviti regni. 

Ma tempo è, ch'io ritorni al trillo Ore He 
Con piu fublirae e lagninolo verfo; 

Come convienfi a i tragici cothurni. 

t 

La fine de le Api di M. Gio-vanni %ttccllai 
a Mejfier GiO'Z’Oflgiorgio Tuffino. 
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V. a. 

VJRGINETT E cafie ) Si dice, che I'Api 
acerbamente pungono coloro , i quali di prof- 
lìmo hanno ufato il coito-, però fcrive Palla- 
dio ragionando di loro : Purus cujlos , fre- 
quens , & cajlus accedat . per intelligenzia 
maggiore di quello luogo vedi di fotro , qui- 
vi: Tu prenderai ben hor gran meravìglia , 
S’ io ti diro , che ne' lor cajli petti Non alber- 
go giamai penfier lafcivo\ Ma pudici tia , e 
fol dipo <t honore . e di fotto ancora : Pero fia cafto , e netto , e. 
fobrio molto Qualunque ha in cura quefta honcjla prole . Virgilio la- 
fciò ferino cosi -lllum ade'o placuiffe Apibus mirabere morem , Quod 
nec concubiti t indulgente nec corpora Jegnes In Venerem folvunt . 

3. Vaghe Ange lette ) Allude à quel luogo del Petrarca: Nuova 
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Angele tta fovra Cale accorta Scefìe dal Cielo in fu la f refe a riva. 

4. Su 7 / puntar de l' Alba ) Nel qual tempo fi crede gli infogni 
cfsere piu veri . Ovidio : Namque fub Aurora m jam dormitante lu- 
cerna, Tempore quo cerni fomnia 'vera fole nt . Horazio: Po fi mc- 
dtam noilem vifus , quiim fomnia vera . > 

7. Sc/olfono) E' detto come quello di Virgilio: Turba ruunt . e: 
Pars leves clypeos , & fptcula lucida tergane Aruina pingui , fubi- 
guntque in cote fecures . nondimeno di lotto fi varia il numero ris- 
pondendo à coro dirittamente: Così difs‘ egli . e: Mi pofe un fa- 
vo . c: £ lieto fe n andò . 

8. Dopo mill’ anni ) Da Virgilio in quii , che feri Ile dell’ Api nel 
4. libro della Georgica: d’onde molti luoghi fono fiati prefi da 
quefio noftro . 

12. L’ imagin de la voce ) Così dille Horazio parlando pur d’ 
Eco : ut paterni Flumims npae , fìmul & jocofa Rcdderct laude s 
ttbi Vaticani Montis imago . Virgilio : aut ubi concava pulfu Saxa 
fonane , vocifque ojfenfa refnltat imago . delle cagioni di quefio 
rimbombo è da vedere particolarmente Lucrezio nel quarto libro . 

14. Sempre nimica ) Quello medefimo dirà poco di lotto con piu 
parole , & è di Virgilio ne’verfi pur’ hora porti da me: l’ifiello 
Icrive Varrone, Columella, Plinio, e Palladio. 

15. Converfa in pietra ) Ovidio nel 3. delle Trasformazioni favo- 
leggia, che Eco fulle convertita in voce, e non in pietra: ma il 
nollro poeta ha rilguardo al modo, con il quale fi fa l’Eco, in- 
torno à che è da vedere Lucrezio nel luogo di fopra allegato ; e 
fi conofce per i luoghi di Virgilio pur' hora prodotti in mezzo. 

16. E fu inventrice') Di lòtto parla di ciò dubbiofamente dicen- 
do : Che fu forfè inventrice de le rime . per intclligenzia di quello 
luogo fono da vedere alcuni Epigrammi Greci , c Latini , dove fi 
fìnge Eco rifondere: molti Umili fcherzi hò io parimente veduti 
in noftra lingua; e bello oltre modo è quello, che fi legge del 
Cavaliere Guarino nel fuo Pafior Fido . 

19. Et imperfetto ) Perciò che non ripiglia fe non l’ ultime voci, 
overo l’ultime fillabe, come per gli allegati efempi fi può vedere. 

25. Da le rime fcìolto ) Per la nimicizia, che hanno l’Api con 
Eco inventrice de le rime, come fi è detto. 

27. Cele fi e don ) Per abolizione: è tolto da Virgilio: P roti- 
no s airii mellis caelejha dona Exfequar . 

28. L‘ aere difilli ) Per la rugiada; però dille Virgilio: acni 
mellis . 

3 2 ' 


Digitized by Google 


'SOPRA-LE API. xj9 

32. Ter honorar ) Replica quello medefimo poco di (òtto con 
altre parole. 

39. N'e piccioli [aggetti ) E’ di Virgilio, che dille: In tenui Ubar , 
tu tenuti non glori 4, fi quem Nummi lue v* finunt , auditque va- 
catiti apollo . 

45. Lo nobtl pianta) Dal fonte Romano, perche Virgilio fcriffe 
Latinamente, & allude il poeta in quella traslazione alla verga di 
pioppo, la quale tu piantata nella gravidanza della madre di Vir- 
gilio , della cui verga trovo fcritto , che ella avanzò di molto in 
grandezza gli altri pioppi tutti quivi all’ intorno affai prima per la 
medefima cagione piantati , e crelciuti-, quella verga li diffe Arbo- 
re di Virgilio , come Icrive Donato nella vita di quel poeta . 

. jo. Fecero 4 l'età prifea) E' noto collume de gli antichi di co- 
ronare i poeti di foghe d' alloro . 

53. Dicalo a Flor 4 ) Intendi linamente, che qui Flora vien det- 
ta Santa Maria del fiore : fuperbo , e maravigliolò tempio nella 
Città di Fiorenza. 

54. E tu Tiussino) Rivolgimento à Giangiorgio Trillino da 
Vicenza huomo di molto grido negli fludii della Tolcana poefia:di 
collui fi legge la Sofonisba Tragedia , e l’Italia Liberata poema 
Eroico : fu grandiflìmo amico del poeta . 

57. De le forate canne ) Apulejo chiamò la tibia multtforatìle 
dalla moltitudine de fori. Virgilio diffe, biforem cantum ttliae . 

59. Che guaraccht ) E’ nome d’un villaggio vicino à Fiorenza, 
e dice il vulgo errante per la corruzzioue del vocabolo Qiiarac- 
chi ; quivi era la villa del poeta, dove fcriffe quell'opera-, onde 
non intendo quello, che portano fcritto in fronte i libri llampati: 
Le quali ( Api ) compofe in Roma l" anno 1524. effondo quivi Ca. 
fi oliano di Cufici Sant' Angelo . à me fembra , che non fia da cerca- 
re altro miglior teftimomo del luogo, ove compolla fuffe quella 
operetta . 

63. Convexe fphere) Convefso fi dice quella parte della sfera, che 
guarda di fopra , & é oppolta al concavo. Virgilio: talis [effe halt- 
tus atri! Fauctbus effttndent , fupera ad convexa ferebat : & altro- 
ve più d’ una volta . 

68. Hefperia ) Italia. Virgilio: Efi locus ^Befperiam Graji cogno- 
mine dicunt , Terra antiqua , potens armis , atque ubere glebae : Cte- 
nomi coluere viri , nane fama minora Italiani dixiffe duca de no- 
mine gentem . 

71 . Nonfrati allori ) Per il grand’ honore , che riportavano colo- 
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ro , i quali delle foglie di corale arbore venivano coronati . Petrar- 
ca : toner d’ Jmferadori , e di fatti . leggi la coronazione di elio 
Petrarca fatta in Roma, e deicritta particolarmente daSennuccio. 

72. Mufcefo , e chiare fonte) Virgilio: Mufcofi fontes , dr fanno 
molltor herbe . quello nollro più di lòtto: Over frejfo a un mufco- 
fo, e chiaro fonte . 

7j. che Joave mele) Ciò fu detto da Homero di Neflore. Tor- 
quato Tafso parlando d’Alete: Comincio fofcia , e di fua bocca ufcit. 
no Piu che mel dolci d‘ eloquenza i fiumi . 

79. Prima fcelger ) Non è mia intenzione rifcontrar tutti i luo- 
ghi tolti da Virgilio, ne quefl’obligo mi fono io pollo addotto, 
che troppo lungo farei , havendo quello nollro poco meno, che 
trapportato in volgare il quarto libro della Georgica, dove fi par- 
la dello lludio intorno alI'Api ; fe alcuno prenderà vaghezza di far- 
ne il raffronto, fi lo faccia à fuo piacere , che à me ballerà toc- 
carne alcuni più principali , dove maggiormente il bifogno Io ric- 
chiederà per inteiligenzia del tetto. 

83. Celtfie manna ) Rugiada cadente dal cielo. Se il mele fi a 
foftanza intrinfeca de’ fiori , overo rugiada, che l'opra elfi cafchi da 
cielo , è difputa fra gl’ intelligenti delle cole naturali . quella di- 
verfità di l’entcnzic è in più luoghi acccnn.ua dal poeta, e prima 
da Virgilio; ma percioche nulla rileva alla cognizione dell'imprc- 
fa materia, pero volentieri la tralafcio, feguendo in ciò il con- 
figlio di Columella . vegga!! nondimeno Arittotele ne' libri dell* 
Ifloria degli animali , e Seneca nell’ Epittola 8j\ 

91. Lacerte afriche) Virgilio difse: Abfint dr fitti fquallentia ter- 
ga lacerti A fiabults . afriche vale vaghe di Ilare al Sole; cosi chia- 
mò i vecchi Perfio. 

92. E bel ramarro) Quello , che Virgilio chiamò verdi lacerri: 
Nunc viride s etiam occultala fifmeta lacertot . e dice Ch~ ammira fi- 
fe la bellezza humana , per quello che de la lueerta lafciò fcritto 
il Cardano nel 1 8. lib. della Sottilità . 

9 g. Di fangue ) La favola fi legge nel 6 . delle Trasformazioni 
d' Ovidio . Virgilio : Et mantbus Progne fctlus J ignota cruentis . 

98. Loquaci nidi ) Virgilio : tffafque volantes Ore ferunt , dulcem 
nidi s immitibus efeam . volendo intendere de gli uccelli , che ttanno 
ne’ nidi, il che poi meglio dichiara quello noftro dicendo : Trofff 
dolce efea di sì crudi figli. 

tot. O pelaghetti) Quelli, che Virgilio chiamò fiagna in quello 
medefimo propofito : At liquidi fontes , & fiagna virentia nmfeo 
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Adfint , & ttnuis fugiena per gramin a rivua . Palladio difse : Fons, 
nel rivua bue convenute ottofus , qui humiles tranfeundo forme e lacu- 
na} i e quel, che fegtie-, Fiorentinamente fi chiamano tonfane. 

104. Che'n premio de L humor ) Simigliarne concetto efpreiseTor- 
qtiato Tafso in que’verfi: Bagna egli il bcfco,c’l bofeo il fiume ad- 
ombra Con bel cambio fri lor d' humore e d" ombra . 

108. O l'ulivo felvaggio ) Che Virgilio chiamò eleaflrum : Pai. 
maque vefiibulum , aut ingerì} oleafier obumbret . 

. 130. Su le fpoglte ) I fiori, c le piante fi dicono haver le fpo- 
glie, e veltirfi , e fpogliarfi; però feguirà : Sen va carpon ve fen- 
do il terren d'herba. Petrarca: Al cader d' una pianta , che fìjfvelfe 
Come quella che ferro, a vento fterpe , Spargendo a terra le fuc fpo- 
glte eccelfe . 

136. Odorata per fa ) Virgilio nominò à quello effetto la capa, 
il ferpillo , e la timbra, vedi Columella al 9. libro cap. 4. e Palla- 
dio al libro primo cap. 37. 

142. Che natura creò) Onde fu detto da Virgilio: Vumque thj- 
mo pafeentur Apra . Quello ifìefso lafciò ferino Arillotele , Plinio , 
Columella, c Palladio. 

149. Lenti vimini } Virgilio: Seu lento fuerint alvearia vimine 
texta , e nell’ Eneide: Lentum convellere vimen . quello nollro: 
Vi tremolanti canne , 0 lenti falci . 

150. Le pontile frette) Quello, che Virgilio difse: Angufotha- 
beant adita } . 

1 51. IS acuto freddo ) Che penetra agevolmente. Virgilio: pene- 
trabile frigna adurit : apprefso il quale quello concetto è così dirte- 
lo : nam f rigore mella Cogit htemt ; eademque calor liquefaci a ree 
mi ttit . 

ìjj- E l’ un foverchio) H medefimo afferma Arillotele, ePlinio. 

1 66. Fra le lacune ) Intende Venezia, e ’1 fuoArfenale; e quel 
Togata Gente , è preio da Virgilio colà, dove parla del Popolo di 
Roma : Fontano} rerum domino } , gentemque togatam . 

177. Cavan fotterra ) Vedi frà gli altri Arillotele ne’ libri dell’ 
Irtoria degli animali. Virgilio: Saepe etiam effoffia vera efi fama , 
latebrit Sub terra fodere larem , c quel che iégue . 

181. Rimofe celle) Piene di fefsure ; così di lòtto: Intonacando le 
rimofe mura. Virgilio: Tu tamen levi rimofa cubilia limo Un- 
ge fovens circum , & rara} fitper wjice fronde} . 

i 8 j. Sbarbai da le radici) Virgilio: Neu propini tedia taxum fi- 
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1 85 . Per incurvare ) Il tafso è molto a propofito à fare archi . 
Virgilio : Ifureoi taxi curvantar in areni . 

187. Ultimi Britanni ) Per quello, che di loro cantò Virgilio: 
Et penitui foto dtvifos orbe Britanno 1 . 

189. Gamberi , 0 granchi') D medemo lafciò Icritro Virgilio: ma 
io non intendo allargarmi gran fatto nel raffronto de' concetti di 
quel poeta, che il luogo, & il tempo noi coniente ; però da qui 
innanzi me la paflerò di leggiero . 

195. Pofcta come nel Tauro) Il che interviene del mefe d’Aprile. 
Virgilio: Candidai aurati 1 aferit quum cornibut annum T aurui . 
Petrarca : Quando il Pianeta , che dijltngae thore Ad albergar col 
T auro fi ritorna . A altrove: Tacer em quefia fonte , eh' ogn' hor pie- 
na , Ma con più larga vena Veggiam , quando col T aaro tl Sol t'a- 
duna . e ne’ Trionfi: Scaldava tl Sol già t uno , e l' altro corno 

Del Tauro. 

303. Che non vede ) Attribuifce fentimento à cofa inanimata 
per certa imaginazione poetica; cosi difse Virgilio: Tmolut dr af- 
Jurgit quibai , & rex ipfe Phanaeai . per fimigliantc modo dilse il 
Petrarca in piò d’un luogo. 

30 5 . Il fior de la rugiada) Il meglio, il piò lottile, e delicato, 
cosi difse Dant e, fior <f ingegno, e Grazio in quel libretto, che egli 
fcrifse della Caccia: Sctltcet ex omni florem vietate capejfunt . il fior 
del vino vai poi tutto il contrario . 

307. La bella Conforte ) Giunone, cioè l’aria. Virgilio in perfo- 
ra di quella Dea : Ajl ego , qaae Divum incedo regina, 'lovtfqae Et 
foror & conjax . vedi Natale de’ Conti ne libri della Mytologia . 

309. Già vital cibo) Altri poeti hanno favoleggiato , gli huomini 
efserc foliti pafeerfi nel fecol d’oro di ghiande; vedi Eliodo, Vir- 
gilio, Ovidio, & altri; Umilmente è da vedere il Sannazaro nell' 
Arcadia . 

318. Lineando fei faccie ) Veggafi Ariftotele, e Plinio; àncora 
Eliano nel 5. lib. degli Animali al c. 3. fcrive il medefimo. 

335. E fe non eh’ to t'adoro) Apoftrofe, cioè rivolgimento à Vir- 
gilio, fimile concetto èapprefso Stazio neH’eltremo della Tebaide . 

336. Il bel Mincio ) Defcrive il paefe di Mantova, d'onde fò 
Virgilio . 

337. Coronato di folte i) Perche tale fi finge efser l'abito de’ fiu- 
mi . 

330. Al Greco d' Afcra) Intende Efiodo, che primo fcrifse in ver- 
fi della Coltivazione de’ campi in quc' libri , che $' intitolano Opc- y ' 
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ra , e Giorni . Virgilio : Afcraeo quei ante fini, quello concetto d* 
efsere flato il primo à portare le palme , ò corone alla Tua patria 
è tolto frà gli altri da Lucrezio; vedi ancora Girolamo Vida nel- 
la fua Crifteide . 

239. Ove entrar non porria ) Del fornimento di quefle parole non 
fi può veramente dubitare , perciochè fono aliai chiare, mà in 
prima fronte non par bene efprefso il concetto, anzi per lo con- 
trario , avvenga che quanto maggiori fono l’ orme fegnate da Vir- 
gilio, tanto pid agevolmente può in cfse entrar minor vefligio d’al- 
tro huomo, fe già non filile da intendere tutto il palio. 

241 . Perche non dee ) Lucrezio efprefle quello concetto con tali 
parole : Slutd enim contendat turando Cjcnis ? aut quidnam trema - 
lis facere artubus hoedt Confmile in curfu pojjlnt , acfortis equi vis f 

242. L' acque torbide ) Per contraria allufione al nome di Qua- 
racchi : non lo già come ftando nella metafora il poeta dica la ron- 
dine pafeerfi di rane : fe già non intendere di quella generazione 
di rane, che da’ Latini vengono chiamate gyrine ì delle quali è da 
veder Plinio al jt. cap. del 9. libro. 

248. Notando tn fchtera) Alcuni hanno emendato volando , ma 
fenza necelfità, percioche' de gli animali pennuti ancora fi dice no- 
tare , e cosi parlò Virgilio: Bine ubi jam emiffum caveis ad fiderà 
caeli Nare per aejlatem liquidam fufpexens agmen . 

257. Di Cybelle ) Madre de gli Dei , quale fi dipinge da gli an- 
tichi con il cimbalo in mano : la cagione di ciò è da vedere altro- 
ve, e non mancano gli fcrittori, che ne favellano; il luogo è tol- 
to da Virgilio, & il medefimo fcrivono Ariftotele, Plinio, Eliano, 
e gli autori delle cofe ruflicali . 

259. Ne luoghi medicati) E’ detto alla Latina imitando Virgilio: 
Tinnitufque eie , ér Matris quote cymbala circum ; Ipfae confident 
medicati s fedibus ; ipfae ìntima more fuo fefe tn cunabula condent . 

265. Pargoletti infetti ) Che di tale ragione d’animali fono 1 ’ A- 
pi, e frà quelli fi annoverano da Ariflotele, da Plinio, e da altri 
molti fcrittori. 

269. Martial clangore) Virgilio: Clangorque tubanti» . 

274. Aghi acuti) Che iono l’arme naturali dell’ Api. Virgilio le 
chiamò fpicula : Spiciilaque exacuunt roflns , aptantque tacer tos . 8 t 
altrove del brunire, & arrotar 1 ’ arme: Pars leves cljpeos , cr fpi- 
cula lucida tergent Aruina pingui , fubiguntque in cote fecures . 

283. Si combatte) Muta il parlare, dovendoli dirittamente dire 
combattono , Virgilio: ìtur in antiquam filvam . 

N n 2 294. 
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294. Quante da gravi ) Traduce quel di Virgilio : non denjìor 
aere grondo ; Nec de concuffa tantum fluii ilice glandi : . il luogo 
ancora intorno al combattimento dell’Api è tutto tratto dal mede- 
fimo-, & è da vedere intorno à ciò Ariflotele, Plinio, Columella, 
c Palladio . 

1 306. Un pu?no ) Virgilio: Hi mot ut antmorum , atque haec cena- 

mmo tanta Pulven : extgui jattu compreffa quiefeent . Palladio ci 
aggiunge un'altro rimedio dicendo: folent haec figna & quum pu- 
gnaturae funi facere , quam pugnam compefcit fulvi:, aut multai 
aqttac imber afferfu: -, che è quello che legniti nel teflo del nollro 
poeta . ' 

318. Il cieco ardor ) Che fà l' Api cieche, ciò è meno avvedute 
trahcndole quali di fe ftefle . così fu detto: Il furor cieco , e la di- 
feordta pazza . 

324. Come quando ) Ancora quello luogo è di Virgilio nel pri- 
mo dell’ Eneide : -de velati magno in populo quum faepe coorta ejl 

Sediti e, e quel che légue apprello: ma qui particolarmente li no- 
minano gli Svizzeri ò come popoli bellicoli, e feroci, e (rà quali 
per ciò lpeflo nafeer fogliono diicordie , fedizioni, & ammutina- 
menti-, ò perche quelli popoli più frequentemente, che gli altri, 
nella guerra fi trovino , rare volte incontrando che non lervino à 
foldo alcun Principe . 

332. He le f fumanti tazze ) Virgilio: èlle ìmpiger hanfìt Spu- 
mantem pateram . Si altrove : Inferma : tepido fpumantia cymbia la- 
tte . 

335. Che fa obliar ) Horazio: nane vino pellitc cura: . Se altro- 
ve : dijjìpat Evia: Cura: edace: . Si altrove : Curam , mctumque 

Cacfan : rerum juvat Dulct Lyaeo folvere . e fcrivendo à Valla: ge- 
nerofum , & lene reqttiro , jQuod cura: abigat . molte altre autori- 
tà e di Greci, e di Latini fcrittori potrei recare in mezzo à que- 
llo propofito , fe il tempo , & il bifogno lo ricercale . 

341. Sì come anco un fol Dio) E’ientenzia d’Homero-, ma qual 
fia miglior governo ò quel d'un lòlo, ò quel di più lungamente dil- 
puta Arillotele ne’ libri della Republica; vedi,fe ti piace, Giovan- 
ni Bodino , & il Conte Baldafsare Caftiglione nel 4. lib. del fuo 
Cortigiano. Torquato Tafso imitando Homero lalciò fcritto cosi: 
Ove un fol non impera , onde i giudicj Pendano poi de premi , e de 
le pene , onde fien compartite opre , dr offici. Ivi errante il gover- 
no ejfer conviene . 

343. Tutto dipinto del color de l'Alba ) Di rancio. Virgilio: Al- 
ter 
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ter erìt maculi s auro fquallentibus arderti ; Nam duo funt genera ; 
hic melior , infignis cr ore , Et rutilis clarus fquamis . vedi alcune 
deferizzioni dell’Alba nel Boccaccio, e nel Sannazaro; e le pii) ne 
ricerchi, nell’Amadigi di Bernardo Tafso ; benché generalmente 
tutti gli ferirti de’ poeti fieno di ciò ripieni . 

346. Sì come a l' età prifca ) Perrarca : Pur com’ un di color che » 
Campidoglio Trionfai carro a gran gloria conduce . 

349. Dal Popol di Marte) O dal fuo eferrito armato, ò dal Po- 
polo Romano, la cui origine vien da Marte per lo mezzo di Ro- 
molo; vedi T. Livio, Dionifio, Plutarco, e gli altri. 

}S 2 - Sabbio è miglior ) Ritorna al poco di fopra allegato luo- 
go di Virgilio . 

358. Che'l popol fempre ) Aggiugne il poeta quella fentenzia di 
fuo, la quale è veriflìma, e vien confermata da molte autorità di 
Creci , e Latini Icrittori ; e forlé per quello voleva Platone , che i 
Re fiuterò Filofofi : Lodovico Ariofio nel filo Orlando Furiolò : 
quello nollro poco di fiotto cosi dira : Per fare il gregge fintile al 
Pajìore , Claudiano : Componitur orbis Regis ad exemplum , nec ftc 
inflettere fenfus Humanos editto valente guani vita regentis . 

359. Pero Voi) Si volge al Collegio de’ Cardinali, che elefsono 
à Sommo Pontefice Giulio de Medici, che fiì detto Clemente 
S ettimo . 

36r. La fua luce) Allude in qualche modo all'imprelà di quel 
Pontefice, che fu una palla di criflallo percofsa da raggi del Sole, 
con una fiamma dietro a elsa palla , & il motto : Condor illaefus , 
vedi il Giovio nel trattato delie Impreiè: & il Cardano al 4. lib. 
della Sottilità , e nel lib. delle Gemme, e de' Colori, e lo Scali- 
gero nella Efiercitazione 73. 

367. 0 divo J uno ) Accenna l’epiteto di Giulio Celare dopo 
la lùa morte, come fi vede in molte medaglie, e lo tellifica Sve- 
tonio . 

372. Sottile avena ) Virgilio : tenui meditatus avena . 

374. Re di tutti i fiumi ) Virgilio dette quella maggioranza al 
Po fiume della Lombardia dicendo : Fluviorum re x Endanus , ma 
altro riguardo hebbe egli, altro n'hà havuto quello nollro. 

378. Che fé potejfe rimirarla il mondo ) Cicerone parlando ge- 
neralmente della virtù dice ; che le ella potefise efisere guardata da 
gli huomini con gli occhi del corpo , mirabilmente infiammerebbe 
tutti del fiuo amore. 

393. Atto a dolcir ) Et indolcendo confiervare, percioche mol- 
te 
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tc frutte con il mele fi conducono, e particolarmente à Napoli . 

394. ^gro bumor dell' uva ) Intendi l’agreflo fodo in grappoli , 
benché qui le parole pare Tuonino altra cola. 

400. Tarpando a i Regi ) Le quali tarpate non rinafcono , come af- 
ferma Ariftotele. della voce tarpare vedi ciò, che fcrive Lodovico 
Caflelvetro ne’ libri delle difpute havute da lui con Annibal Caro . 

405. C' ha oli horti in cura ) Priapo, che dagli antichi fù det- 
to Dio degli norti : vedi gli Epigrammi di diverfi poeti in quello 
(oggetto, quali communcmcnte lono attribuiti à Virgilio. 

40 6. Et ladri /cacci) Frà detti Epigrammi ne fono molti in que- 
llo propofito, ma Virgilio nella Georgica dice cosi: Invitene ero - 
cea h alantes fionbus horti ; Et cufios furum , ataue avium cnm fai - 
ce faligna Hellefpontiaci fervei tutela Priapt : Ipfe thymum , ptnofquc 
ferens de monnbus altis , Tecla ferat lati circum , cui tahacurae . 

414. Terreno intorno ) Quella ofservazionc ci hanno infegnata 
tutti gli fcrittori dell’ Arte del contadino nel trappiantare qualun- 
que generazione d' arbori ; & è da vedere frà gli altri Luigi Ala- 
manni nella fua Coltivazione. 

426. Forato a guifa) Intorno a quello finimento, & altri limi- 
li vegga!! Girolamo Cardano ne' libri della Sottilità delle cofe. 

429. La fottìi pioggia) Che con un fol vocabolo fi direbbe fpruz- 
zaglia , c da Greci Q-fxot . 

443. Come coflui) Loda per certo trafeorfo l'induflria d’un buo- 
no , ma povero agricoltore , imitando in ciò Virgilio , che fece il 
fimigliante nel 4. libro della Georgica . 

445. A la /concia ) Grande ; perciochc quel tale agricoltore lì 
trovava carico di molti figliuoli, ò d’altri di fua brigata. 

447. Le prime rofe ) I fiori primaticci . Marziale : Rara juvant ; 

prima fic major gratta pomi 1 : Htbcrntte precium ftc meruere rofae . 

Ovidio: Et tenui pnmam diligere ungue rofam. Calfurnio : per me 
tibi lilia prima Contigerant , pnmaeque rofae. 

448. A la piu algente bruma ) E’ del Petrarca: Foco , che m ar- 
de a la più algente bruma. 

450. Lucidi fmeraldt ) Che per poetico modo di favellare è 
1 * iflefso, che le verdi fronde . Petrarca : e piantovvi entro in mezzo 
il core Vn tauro verde sì , che di colore Ogni fmeraldo havria ben 
vinto , e fianco. 

451. Gel (omino ) Fior nuovo, e non conofciuto, che io creda, 
da gli antichi ; vedi l’Elegia del Sannazaro fopra efso fiore, e lo 
Scaligero nell’ Efercitaziom contra il Cardano . 

4. SS- 
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455. Herbofi forni ) Che nafcono in terra , e non fu gli alberi , 
come la zucca , il cirriuolo , il cocomero , il popone, & altri . 

460. L‘ h) drofic& cucurbita ) Pregna d' humore aqueo j overo c 
cosi detta dalla fomiglianza del ventre degli idropici. 

462. In barbe ) Nelle radici de le piante. 

464. Ingegnofa Terra ) Quello che Lucrezio chiamò Daedala il 
poeta hora traporta con quella voce ingegno fa -, fe già Docciala non 
volefse piu torto dire varia. Virgilio ancora usò quel vocabolo-, e 
Calfurnio dell' Api ftelse lafciò Icritto : Baciala nettarea Apio in- 
termettere flores . 

46%. Se meravigli) Parla dell’ inneftare , della qual cofa c da ve- 
dere Virgilio, Plinio, Varrone, e gli altri. 

472. Che ’l Padre oneeif otc/etc ) Cioè Giove . Virgilio : Da fater hoc 
reojlres aboleri dedecus armis Orerete f otens .Ovidio \Tum fater omne- 
fotens mijfo ferfregit olymfum Tee Imene . quella omnipotenzia di 
Giove fù accennata da Homero nella favola della Catena d'oro : il 
poeta nortro tocca hora brevemente la fàvola del nafeimento, c 
della educazione di quello Dio, intorno à che è da vedere Diodo- 
ro Siciliano, oltre molti altri, che fi porrebbono nominare. 

47J-. Antro Ditteo) Ditti è un monte in Candia famofo apprefi 
fo gli antichi particolarmente per quello, che ivi fi finge efsere fla- 
to nutrito Giove bambino , che per ciò da Virgilio fu chiamato il 
Re Ditteo: Ante etiam fceftrrtm Dittati regie, e le Ninfe, che lo 
nutrirono, Umilmente, Ditteae . 

' 488. Divinatrici ) Cosi chiamò Horazio la cornacchia : aquae 
nifi fallit augter Annofa cornix . & altrove: Antequam fante s re- 
fetat paludes Imbrium divina avis imminentium . , 

5 °?- Sui ridenti fiori) Cosi dilli io della rofa in un mio madri- 
gale, che per intclligenzia di quello humano affetto attribuito poe- 
ticamente à cofa inanimata hò giudicato non efsere al tutto fuor 
di propofito regiftrare in quefto luogo. 

Quella nafeente rofa , 

Ch' apre hor la bocca al rifa , 

Et indi vergognofa 
Tenta di minio il vifo 
Mofrerà il fieno aperto , (fi indi poi 
Spargerà 4 terra e maggior pregi fttoi-, 

A te. Filli retrofa , 

Tacet amente infogna 
Come la tua beltade tifar convegno ; 
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Ma sì ferino core 

Non move 0 fuo configlio , b mio dolore . 

Di Ibpra in fimil propofito mi fono fervito del teltimonio di 
Virgilio, c del Petrarca . 

51 6. Stipano ) Tutto quello luogo, si come infiniti altri, è tol- 
to di pefo da Virgilio là, ove dice: alme punffìma meli a Stipante 
& liquido difendimi nettare celiar . 

521. Ove fi fanno) Dove fi generano rimpreflioni meteorologi- 
che, delle quali icrive copiofamcnte Ariftotelc ne fuoi libri delti»- 
nati à quello /oggetto . 

533. E i gravi fafei ) Peli. Virgilio: ego hoc te fafee levato, al- 
trove : Non fecus , ac patriis acer Romana s tn armts Jnjuflo fuh fa- 
fee viam quum carpi! . Petrarca; Ove ogni f afe 10 il cor la fio ripone . 
le già in quello luogo fafee non volelse dire il Cordolo , avvenga 
che i fafei fono le inlegne di quella dignità, come dilse altrove: 

’ fafcefque videre receptos . Di quella figura hò parlato alquanto ne' 
Commentari] Ibpra l’ Ecloghe di Nemefiano , però non fà meltie- 
ro dirne qui altro . 

529. Opera fervente ) Fernet opus , difse Virgilio. 

S]i. Come ne la fucina ) E quello luogo tutto è Umilmente tra- 
sportato da quel di Virgilio: Ac velati Jcntis Cjclopes fulmina maf- 
fts £>uum properant . e quel , che fegtic - 

535. Candente mafia ) Infocata, rovente. 

539. Le bovine pelli ) Definizione de mantici prefa da Virgilio . 

544. Indurando 7 rigor ) Per 1 ’ antiparillafi. Giullino Iftorico d' 
alarne particolari acque fcrive cosi : Eraecipua hts quidem ferro ma- 
teria , fed aqua ipfa ferro violentar ; quippe temperamento ejus fer- 
rum acrius redditur , nec tillum apud eos telum probatur , qnod non 
aut R libi le pluvio , aut Calybe tmgatur . vedi, le ti piace , Girolamo 
Magi nel 2. libro delle Mifcellanee all’ ottavo capo , il Cardano, 
& il Porta frà gli altri . 

546. E la Sicilia ") Dove fi finge efsere la fede, e la fucina di 
Vulcano . vedi quello , che intorno à ciò nota il Lambino fopra 
quel pafso d’ Horazio : dum gravo Cyclopum Vulcanus ardens urit 
officina! . 

548. Se licito è ) Simile efeufazione usò Virgilio in quello ftefi 
fo propofito dicendo: Si parva licei componete magni s . & altrove: 
Sic parvo componete magna folebam . 

558. Che la Magìa adora ) Che cioè cui: e dice vero,percio- 
che i Magi molto pregiano per il loro elercizio la talpa, e di lei 

mol- 
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molte fuperdiziofe cofe d’ alcuni femplici fono credute : vedi Pii. 
nio al 3. cap. del 30. libro, e de’nodri il Sannazaro nell’ Arcadia. 

562. Reptili ) Che vanno carponi , e drofinando il corpo per ter- 
ra , come i vermi , lumbrici , & altri fimili . 

563. Che , quando ) I quali animali fi generano per la fola cor- 
ruzione, c non propagano la loro Ipezie da fe (kilt. 

565. Le minori ) Perciò che quelle fono tenute migliori, come 
c’infegna Aridotele; onde forfè Virgilio lafciò icritto : atque Api. 
bus quanta expenentta parvis ; e non pardi . ancora che quell’ al- 
tra lezzione ita non men buona, che quella. 

572. Da la vittonofa ) Perche fi dava in fegno di vittoria à vin- 
citori per le ragioni, che adduce Plutarco in certo luogo: vedi 
Plinio , Gellio , e Macrobio . 

J74. De le fui gomme ) Dette triadiche . Vedi Plinio . 

576. Porta dipinto ) Allude alla Favola di Giacinto, la quale lì 
legge apprefso Ovidio nel r o. della Metamorfolì : di quedo fiore 
intefe Virgilio quando difse : Die quthus in terris tnfcripti nomina 
regum Nafcantur flores . 

S77- drbufi ) Che fìa arbore, che arbudo, è da vedere Mel- 
chiore Guilandino in quel fuo libro, che s’intitola Papyrus . 

578. Che perle ) Petrarca: guai fior cadea fui lembo, guati» 
le trecce bionde, eh' oro forbito, e perle Era» quel dì à vederle . 

58 1 . odora ) In lignificazione attiva convicn prendere in quedo 
luogo la voce odora . 

584. S' imbruni ) Per fimigliante modo defcrifse il Petrarca l’av- 
venimento della notte. 

59 i- £ ’/ fonno irriga ) Bella maniera, e figurato modo di fa- 
vellare tolto da Virgilio, apprefso il quale lì lègge: At Venus Af. 
canto pheidam per membra quietem Irrigai . 

595 ■ Corte ) Q per rilpetto dell’ habitazion regale, ò intende la 
corte della cala vicina al giardino, ò quello, che i Latini dicono 
cohors . 

59 7 - 0 f‘ ’l Sol ) Accenna la cagione , & il modo , con il quale 
fi genera l’ arco baleno da gli antichi detto Iride , di cui vedi Ari- 
notele, e Vitellone, e frà gli fcrittori del nodro tempo Giovanni 
Demerlierio . 

599 - certi ) De fegni delle pioggie e' da vedere Ara- 

to, Virgilio, e de’ moderni Guglielmo Gratarolo in quel fuo libret- 
to, il cui titolo è. Mundi confitta ionum , cr tempefatum praedL 
filone t cenai, ac perpetuai: c Ciovan Guido Villarienfe, de Tcm. 
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foris, afirorum , anmquc parttum integra , atque ab f aiuta animadver- 
fione . & il Cardano . 

602. Con certi fajf riini ) Virgilio: & faefe lapillot , Ut cymbae 
infi abile s fittila jailante faburram , Tollunt : hit fiefie per inani* na- 
bli a librarti . 

6 04. Secan le vane nubi ) Virgilio : ^uacumque ili a levem fin- 

giens fecat aethera pennis . 

606. De la zavorra ) Quella materia grave, che fi mette nel 
fondo delle navi , acciò che eflendo lènz' altro carico non iftieno 
tanto à galla , che portino pericolo di rovesciarli . è voce mari- 
nareica tratta dal Latino faburra , che difle Virgilio , come habbia- 
mo hor hora veduto. 

610. Ma pudicitia ) E però nel principio di quell' operetta le 
chiamò Virginette cafit . 

61 1. Come gli altri infetti ) Intorno à che vedi Ari Itatele della 
Generazione de gli animali . 

6 19. Come le fiacre Vergini ) Delle Vergini Vertali ragiona T. Li- 
vio, Plutarco, Gellio, e molti altri; & è da vedere ultimamente 
Aleffandro Napoletano ne' libri de Giorni Geniali, e Giovanni Ro- 
fino dell’ Antichità Romane, Umilmente Andrea Domenico Fioco, 
Pomponio Leto , Rafaello Volterrano , Enrico Bebelio , e rant'al- 
tri, che per fuggir tedio lafcio di nominare, balli (apere , che det- 
te Vergini erano anticamente in quella falfa religione, come fono 
hoggi nella vera le nollre Monache. 

622. Impudico vapor ) Di profumo , quale chiama impudico va- 
pore alludendo à quel proverbio : Nemo unguenti s delibami , qui non 
praccidatur : però difse Catullo : Diceris male te à tuii Unguenta- 
te glabns mante Abfi inere . & Horazio : .Quts multa gracilis te puer 
in rofia Perfufius liquidis urget odoribus ? hò io intorno à quello 
propofito annotato alcuna cola nella mia Rilpofta alle calunnie di 
quell’ arrogante , e sfacciato Giofefo Bordone, overo dalla Scala , 
il quale tatto mentito nome d'Ivone Villiomaro hà lacerato inde- 
gnamente i miei libri de Luoghi Controverfi, non fi allenendo an- 
cora dalle calunnie contra la mia pertana propria fenza haverepar- 
ticolar notizia di me, edell’ellér mio; cofa indegna di gentiluo- 
mo, e di letterato ; ma ben degna del fuo autore pedona vile , 
maligna, e prefuntuofa . hora quello, che qui dice il poeta, la- 
fciò Umilmente fcritto Aditotele al 9. libro dell' Irtoria degli Ani- 
mali . 

629. Al grande Impero ) Amiteli, ò vogliam dire contrapofìzio- 
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ne in quel pargoletti in fonti , e gronde Impero. 

63 3. Gemmate penne) Di fopra le chiamò dipinte del eolor de f 
Albo : però gemmate havrà rifguardo à crifoliti . 

635. Ingiufli corchi ) Quello , che Virgilio difse : Injujlo fub 
fofce . ma nel luogo proprio, dove parla dell’ Api, non vi aggiun- 
ge epiteto alcuno dicendo lémplicemente : ultroque onimom Jub fo- 
fce de dere . 

638. T ant' è Ì amor ) Epifonema . Virgilio : Tantus amor fo- 
rum , ér generondi gloria mellis . 

64 1 . Han picciol termine di vita ) Ciod al piò lungo fei anni , 
come fcrive Arinotele nel 5. dell' Ilìoria degli animali-, le bene l’au- 
tore qui dice fette feguitando in ciò Virgilio: il quale fpazio, fe 
fi ha rilguardo agli altri animali infetti , non fi può chiamar pic- 
colo, awengachè la maggior parte di tali non palla l'anno inte- 
ro , lècondo che lafciò fcritto il medefimo Arinotele nel libro del- 
la lunghezza , e brevità della vita . adunque intenderemo rilpetto 
agli altri animali maggiori , e che hanno il (àngue, d’ alcuni de’ 
quali nondimeno l'Api vivono più lungamente. 

646. Sì come gli Ottomanni ) Quella frequenzia del nome d’ Oc- 
tomanno appreso i Turchi non potrà, che io mi creda, pro- 
vare troppo bene l’autore dell’operetta per racconto di vera- 
ce hilloria; si che mi pare potere ficuramente affermare lui havcr 
prelb errore in quello luogo ; si come per Io contrario bene dille ; 
Luigi in Francia , e nella Spagna Alfonfi . 

644. La Gallio al Re Froncefco ) Praeterea regem non fic Ae^j- 
ptus , ingens Lydia , necpopult Parthorum , ant Medus Hydafpes 
obfervant ; dice Virgilio . 

6g2. Bevon /’ acqua ) Frafe , ò modo di parlare tifato prima da 
Virgilio: Ant Arartm Parthus bibet , ant Germania Ttgrim . 

66 1. A le radici ) Traslazione prefa dalle piante; il dritto era 
fino da fondamenti . Virgilio : Neptunus muros , magnoque emota tri- 
denti Fundamenta quatit ; totamquc à fedibus urbem Eruit . il qual 
luogo fù imitato dal Tallo nel fuo Goffredo . 

666. Con giu fa lance ) E’ del Petrarca; e viene ufato dal Taf. 
fo, non però tanto fpeffo, che nc deveffe riportare riprenfionc , 
come alcuni hanno voluto . 

668. Serrato , e fretto) Quello luogo difende quello del Tallo, 
ove egli chiamò lo Ihiolo calcato , e folto : cosi difse il Petrarca: 
Mie venture al venir fon tarde , e pigre, c fono lìnonimi fpefsa- 
mente ufati da poeti di tutte le lingue : nondimeno vedi nelle Ra- 
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nocchie Arifiofane, dove Euripide, e Efchilo conrrafhno infieme. 

673. Voghon morir ) Virgilio: pulchramque petunt por vulneri 
mortem . 

673. Di quefit fogni ) Argomento dagli effetti alle cagioni ; & 
c luogo di Virgilio: His qutdem fi gnu , atqne haec cxompU ficcati , 
Effe Apibus partom divi me mentis , cr haufins Aethercos dixere . 

678. La grand anima ) E' da vedere Platone per la piena inteb 
ligenzia di quello luogo ;c fimil foggetto tocca ancora Virgilio co- 
si per tralcorlò. 

68 1. L’ eterea plaga ) Intende quello , che fi chiama da Greci 

\&SX.K*U fJM . 

682. Il folgoro) L’ imprelfioni meteorologiche, delle quali ra- 
giona lungamente Ariffotcle ne' libri à ciò dedicati . 

683. E la monfirofa ) O per rilpetto de molti mollri marini, ò 
per rilpetto del fluito, e riflufso, e d’altri effetti maravigliofi del 
mare : il Cardano ne’ libri della Sottilità Iafciò fcritro , che il mare 
è padre de’ mollri, intorno al qual detto veggafi lo Scaligero nel- 
la Elercitazione 221. 

68-3. Su ’l grave globo ) Havendo deferirlo la terra per quello 
modo di dire Madre antica , non veggo, che proporzione, e cor- 
rilpondenza habbia la voce globo , & era forfè minor male dir dor- 
fo ; nondimeno io leggerei grembo , e largo in vece di grave . 

68 6 . Gh armenti fquamigeri ) De’ quali Proteo fi dice elsere pa- 
llore, e guardiano. Horazio: Omne qnnm Protoni pecns egit altos 
Vifiere montes . 

690. E la ragione ) Hà rifguardo agli huomini , benché Plutar- 
co dilputi con molte parole, fe gli animali bruti habbiano l’ufo 
della ragione. 

692. A quefia ritornar ) Seguita l’openione d’ A verro e intorno 
alla immortalità, & efsenzia dell’anima. 

701. TRissiNo)Mollra cfsere Hata openione del Trissino, 
la quale egli fpiegalie in voce; e certo che nc'fuoi ferirti non l’hò 

10 ancora faputa ritrovare; il luogo è prefo da uno di Lucrezio, 
dove egli parla dell’ Epicuro . 

708. Il dolce frutto ) Parmi, che dovefse dir favo ; perciò che 

11 mele è lo Hello frutto dell’ Api; onde non veggo, come fi pof 
fa dire fmelare il frutto , che è cavare il mele del mele. Virgilio 
dilsc : Servataque meli a Thefauris re linei . 

71 1. Spruzzare ) Pier Vittorio ofserva , che la voce fpruzza- 
glia , la quale c il foftantivo dello fpruzzare , vien nominata da 
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Greci ^fxóìiop . . Virgilio difse : prius haufius aquarum Ore fove . 

71 2. Vn legno ) Un tizzone (pento novellamente. Virgilio: fu. 
mofque menu prue tende fequaces . 

716. Due volte l' anno ) Arillotele , e gli altri. Virgilio dice i 
Bit gr avido t cogunt foetus : duo tempora mejjìs . 

720. .Quando la rondine ) Defcrizione della primavera vegnente, 
onde è nato il proverbio : Che una rondine non fa primavera . Ho. 
razio : Nidum ponit Jtym flebiliter gemens Jnfelix avis . Calfur- 
nio : Vere novo , quum jam tinnire volucres Lnci pieni , nidofque re- 
verfa lutabit hirundo . dove di quella cola habbiamo parlato piti 
lungamente . 

726. Provida del tempo ) AI cominciamento dello inverno, per- 
ciò che le rondini in quella llagione abbandonando i nollri paelì 
fe ne volano in regione pii) calda . Arillotele , e Plinio . Torquato 
Talso: Non paffa tl mar f auge i fi grande fiuolo , Quando a foli 
più tepidi s accoglie . & altrove: Con quel romor , con che da Tra. 
ai nidi Vanno à formi le gru ne" giorni algenti , E tra le nubi 
à più tepidi lidi Fuggon ftndendo inamoi a’ freddi venti. 

728. Ove fon le reliquie di Carthago ) In Africa . 

736. Come acqua in caldaja ) E' di Virgilio: Magno velati quum 
fiamma fonore Virgea fuggetitur cojhs undantit alieni: Exfultant- 
que a e fin latices : funi intus aquae vis . Fumtdut atque alte fpumis 
exuberat amms . la quale comparazione fi) poi imitata dal Talso . 

747. Le cieche fatue ) Occulte per la loro piccolezza : per fi- 
migliante modo Virgilio : caeco carpitur igni . quella cotal natura 
delle Api è toccata da Arillotele, e da Plinio. e quanto à quello, 
che fegue Lafciano infiffe con la vita inferno ; può fervirc per di- 
chiarazione dell’imprela del mio Signor Bellilàrio Bulgarini , la 
quale fi vede polla avanti al libro della Replica alla Rifpolta del 
Sig. Jeronimo Zoppio : & è una mano punta da una vefpa con il 
motto : fibi magis . perciò che la vefpa ancora hà corale proprietà . 

749. Algor del verno ) Freddo , e quindi algente . Petrarca : Fo- 
co , che m’ arde à la più algente bruma . dal verbo Latino aigeo. 
Petrarca: L' alma, eh' arf e per lei sì fpeffo, & alfe . 

756. Crefpi favi ) Perche tali veramente s apprefentano . 

gyg. Stellata lucertola ) Che i Latini chiamano ftelltone . c , mi 
credo, la tarantola nollrale . vedi Eliano al 58. cap. del primo li- 
bro degli Animali , e de 1 moderni Conrado Hcrcsbachio ne libri 
de Re ruftica. 

759' U frv ) Però è fatto luogo al proverbio contra gli ozio- 

fi, e 
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fi , e quelli che vivono delle fatiche altrui . Virgilio : ìgmvum fu- 
co s pecus a pretfepibus ercent , 

762. * Cerne la pigro , e fedenti gerite, Ch’ empie le tefchc el 
fen di pinete ■urne , &c. E dello a loro timide , e bremofe D'in- 
tender quel fortune le fi eppreffi . ) Intende de Zingani; ma perche 

{ >arlandofi di tali, fi nominano qui pili le vedove, che le vergini ò 
e maritate, le quali per l’ordinario lóno più curiofe di i’apere la 
loro ventura ? e poi quando fi vide giamai che alcuna femplice ve- 
dovella fpogliafsc per alcun tempo fe ftefsa,& i figliuoli per dare à 
Zingani, ò ad altri indovini tutto il iùo ha vere ? in oltre che forma 
di parlare è quella: Quel fortune le fi eppreffi ? perche non più fo- 
llo epprefti , e fia pur l’altra di Dante quanto fi voglia? certo che 
molto apertamente fi conofce il rabberciamento di quello luogo , 
& era forfè meglio tor via tutta la comparazione . il che da me li 
dice folo perche non fi attribuita al poeta, fe alcuna /proporzio- 
ne apparifse in quello luogo ; c non per offefa di alcuno . 

771. Di ferf elle ) Vedi Eliano al libro primo dell’ Moria degli 
animali, benché Varrone, Palladio, Columella, Virgilio, &anco 
Arifiotele habbiano lafciato fcritto il medefimo. 

773. odiete de Minerve ) Per 1 ’ ardito contrailo prelò da lei 
con quella Dea ; vedi la favola apprcho Ovidio . 

775. Monfiruofi •vermi ) Di fopra difse: E le monfirofe mec bi- 
ne del mere : forfè é lecito dire nell’ uno, e nell’ altro modo . 

77<S. fi/pre repine ) Al contrario di quello : Sento fer del mio 
tor dolce repine . 

786. Over matrigne ) Nell’ havere pollo vicino ad ogni bene il 
fuo male ; è fentenzia d’Hefiodo: e Plinio dice in un luogo fe 
dubitare grandemente , fe la natura più fpefio ci fia matrigna , 
«he madre. 

739. Et e lecerlo è bello ) Parmi che quello fia luogo di Dan- 
ze, overo del Petrarca, ne bora cosi per appunto mi torna nella 
memoria , e non hò agio di ricercarlo nel libro : quello , che in- 
tenda qui l’autore c cola molto nota ad ognuno: in quella par- 
te di cosi opportuno rimedio hà mancato Virgilio ; ma veggali 
Eliano nel libro di /òpra citato. 

807. Pyremide ritonde ) Dove ordinariamente le piramidi, che 
fi veggono degli antichi , lbno quadrate ; adunque non c quello 
epiteto perpetuo della cola ; ma che importerebbe le il vaio per 

que- 
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quello efercizio fofse quadro ? cerchili adunque la ragione del det- 

10 del poeta. 

813. Che le farfalle alletti ) E’cofa nota, che le farfalle cor- 
rono al lume, però difse il Petrarca: Come talhor al caldo tempo 
fuolc Semplicetta farfalla al lume acne zza Volar negli occhi al- 
trui per fua vaghezza. Onde awien , che ella muore , altri fi duo- 
le . e prima haveva detto: Et altri , animali, col defto folle , che 
fpera Gioir forfè nel fuoco , perche fplende Provan l' altra vir- 
tù , cpuella , che incende . 1 quali concetti fono tratti da un fonetto 
di Dante da Majano , che cosi incomincia : Mante fate pò l'huom 
divifare. Bembo : Ch'io ritorno à perir de la fua vijla , Come 
farfalla al lume , che la sface . Tafso : Come al lume farfalla , ei 
fi rivolfe A lo fplendor de la beiti divina - 

8 1 8. Fuor del cammino ) Del cannone dell’ imbuto , che in fi- 
ntile efercizio è à gui/à di cammino. 

825. Che produfse Samo ) Intende di Pitagora, il quale fiima va 
grande impietà uccidere qualunque animale: vedi Laerzio, e Por- 
firio nel libro dell’ afiinenzia di mangiar carne. 

827. ropot di Liguria ) Per efsere i Genove/! molto dediti al 
navigare ; e forfè ha rifguardo à qualche famofo naviglio , che al- 
lora havefse quella Republica,ò alcuno fuo cittadino, overo Into- 
rno di quel paele. 

828. Nitrofa polve ) Perche nella polvere d'artiglieria vi entra 

11 falnitro, come fra gli altri inlègna il Cardano ne’ libri della Sot- 
tilità. L'Eccellente Signor Pietro Angeli huorno all’età noftra di 
/iugulare dottrina, e lòpratutto poeta famofiflimo , dall’ immenfo 
Oceano del cui fapere hò derivato io alcuni piccioli riderelli per 
innaffiare lo fteril campo del mio ingegno, deferivendo in quc’fuoi 
tanto lodati libri della Caccia il modo di fare la polvere d’ arco- 
bugio, in quanto fà à propofito di quello luogo, che habbiamo 
fra mano, dice cosi: Et Macedum mira & graveolenza fulphura 
mifeent . 

830. Tutta s’ abbrucia ) Come fu l’incendio della nave Cordi- 
glicra descritto in verfi Latini da Germano Brillìo . 

843. Come fcammomo ) La virtù della fcamonea c folvere il cor- 
po , & awertdcafi , che fcamonea fi dice l’ herba ò la pianta : fca- 
monco il liquore, che di efsa fi raccoglie. 

848. Portar di fuor ) Proprietà dell’ Api celebrata da molti fini- 
tori . vedi Eliano al quinto libro dell’ Ifioria de gli animali . 

8ji . Covili ) Quel , che i Latini chiamano cubilia , e più fre- 
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quentemente fi dice de gli animali terreftri : ma l’ autore Io traf- 
porta all' Api , si come anco di lòtto dirà : Le care MMdrc abbati, 
dorrete , e file. 

%S7- O ctmt ft*ldc ) H Petrarca più propriamente dtfse fungere 
dell’ onde : Ove rette del vento ptangon l' onde . per lo contrario 
Catullo c ach innere . 

8 62. Le gomme de i Sabei ) L’ incenfo . Virgilio : mittunt fue tuto- 
re Sebeei . 

870. Col fuo greve odore ) Virgilio : Cecropiumque thymum , & 
grevcolentie cent auree . 

878. Ponvt ) Il vi è di foperchio , e deefi leggere poni . 

883. Ondeggiando ) Per quello, che dilse: acque tremolante . 

884. CymVe ) Navicelle , piccole barchette . 

888. Vtfcofo lago ) Chiama il lego vifeofo rifpetto al mele, ó 
fapa infulàvi. 

889. Non curo far queflo ) Di metter per entro il liquore i vel- 
li di lana ò pezzetti di panno . 

895. Pien di eregnt ) Cosi difse Catullo : Plenut facculus eft 

arane erum . & altrove: Ne tenuem texens fublimit arance te lem , 
Deferto in Manli nomine opus faaat . 

9 ° 3- H S ran P*ft or d’ inedie ) Arifleo , di cui è da vedere Vir- 
gilio nel 4. libro della Georgica . quello modo di riparar l’ Api ci 
è flato inlegnato da quali tutti gli Icrittori di tal materia; vi ag- 
giungo io nominatamente, come non molto conolciuto, Antigono 
in quel fuo raccolto delle Maravigliolé narrazioni al cap. 23. dove 
riferifee un verfo di Fileta poeta Greco , che chiamò l’Api Qs- 
, cioè nate di toro. 

904. Dal ceruleo Vate) Proteo indovino: La favola lì legge ap- 
preso Virgilio. 

908. felice Fiume ) Del Nilo .e Canopo è una delie fette bocche 
di quel fiume ; su la quale Alefsandro Re di Macedonia edificò 
Alefsandria . T afso : E naviga oltre le Città dal forte Greco fon- 
date à Greci bebttatori. 

915. Fin de gli Indi ) Intende gli Etiopi; ma tutti communc- 
mente fi chiamano Indi, come hò detto difoprain un’ altro luogo 1 

917. Verde Egitto ) Torquato Talso: Ne'l Gange , t’I Nilo , 
allhor che non s' appaga De' fette alberghi , e ’l verde Egitto al - 
lega. 

920. Chi vuole ) Da chi : per fimigliante modo parlò il Petrar-' 
ca; e Torquato Tafso: 0 /danza gentil , chi Dio ben cole. 

921. 
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921. Novelli ex ami) E' voce Latina, che importa quello ilteCso , 
che noi diciamo fciami . 

932. Che pur hor curvi ) Così deferire Horazio un giovane to- 
ro : Fronte curvato s tmitatus ignei Tertium Lunae referentis or - 
tum . 

942- Quando le grue ) All’ entrar di primavera : hò annotato di 
Copra , che fpeffo i poeti prendono le deferizzioni delle llagioni 
dell’anno dalia partita, ó dal ritorno di varii uccelli; c Umilmen- 
te ne hò detto alcuna cofa ne miei Commentari Copra l’Ecloghe 
di CalCurnio. 

944- Ca biforcata littera ) L’Y, con la quale ci rappreCentano 
un triangolo , come Ccrive Eliano al 12. capo del 3. libro degli 
Animali, e Giovanni Tzetze, il che Canno ammaeilrate dalla natu- 
ra per meglio romper l'aere nel volare. 

9 SA- E figura ) Perche Corma , e figura fi prende alcuna volta 
per l' ideila coCa, però figurare par qui detto per Cormare, ò in- 
formare ; benché a me piaceffe piò quell’ ultimo , come piò prò; 

£ rio dell’ anima, la quale fi dice informare il corpo; dove il ver- 
ta figurare hà riCguardo alle fattezze materiali . 

9 SS- E inaura ) Quello verbo Uà da per Ce, e non c' accompa- 
gnato da quel vaghi colori ; perciò che altrimente non fi poteva 
diCcendere al color particolare . 

937 • tridenti penne ) Virgilio : Liquefatta boom per vifeera to- 
ro Stridere Apes utero ; ma piò elpreflamente vien imitato quell’ 
altro luogo del medefimo poeta : Vifenda modis ammalia miris , 
Tronca pedum primo , mox & Jlridentia permis Mifcentur: tenuem- 
que magie magi s néra carponi -, Donec , ut aeflivis effufus nubtbus 
imber, Erupere-,aut ut nervo pulfante fagittae Prima leve s tneunt 
fi quando praelia Parthi . 

974. In cui ) Intende de gli Cpecchi , che mollrano maggiore del 
naturale , intorno alla qual coCa convien vedere gli eCpofitori del 
trattatelo d’ Euclide degli Specchi ; & i libri di Alhazen , e di Vi- 
tellone, e non pollo hora cosi bene ricordarmi. Ce il Cardano al- 
cuna cola ne habbia lalciato Ccritto ne libri della Varietà delle co- 
Ce, ò vero in quelli, che s’intitolano della Sottilità; ma ognuno 
può agevolmente havere veduti di così Catti Ipecchi , e non è neceC- 
làrio per intelligenzia di quello luogo làpere altrimente la cagio- 
ne di quell’ effetto. 

977. Che flava in Rhodi ) Annoverato Crà le fette meraviglie del 
mondo ; fu opera di Carete Lyndio , come racconta Plinio , e Stra- 
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bone : benché l' interprete di quefio Greco fcrittore colà nel 1 4. 
libro dove parlandoli di quel Colollo è Icritto : aptft i Si òri tihitt 
xoKooròf habbia tradotto: Sed optimi funt 'ìtvn Colojfus , in cam- 
bio di Stlts , ò che fia ciò feorrezzione di Rampa nel teAo Latino, 
ò che l' interprete leggelse Siòt in vece di ijKi'it ; e forfè è errore 
nel Creco : c poi che mi fi porge comoda occalione , mi piace d' 
emendare un luogo di Trebellio Pollione nella vita de" duo Gallie- 
ni quali nel fine . quivi cosi lì trova Icritto in tutti i libri : Peni 
antem illtm volterai in fummo Aefetutliarum monte , itt ut haftam 
tener et, per cujut caput infuni ad Jummum pejfet accendere . Io Ri- 
mo che la voce caput deva mutarli in cavum, con quello fentimen- 
to: la Aatua di Gallieno era di fmifurata grandezza, la quale egli 
voleva li drizzallc nella lòmmità del monte Efquilio; quello Colofi 
fo , e Aatua teneva in mano un' haRa , per lo cui vano un bambi- 
no poteva Ialite lino in cima : c così l’ haRa era vota , e per entro 
rigirava una fcala à chiocciola, ò altrimente era dilpoRa di manie- 
ra, che per clTa fi poteva afeendere fino à fommo, nella guifa , 
che fi vede efsere una colonna della lanterna della cupola di San- 
ta Maria del Fiore , ò come è à Roma la Colonna Trajana. La 
voce caput è quivi di niuno fentimento , e non lafcia bene intende- 
re la mente di quello fcrittore, la quale fecondo la mia correzzio- 
ne è pianilfima . , 

979. Dtnocrate architetta ) Fu propofio ad Alefsandro Magno di 
ridurre il monte Atos in forma d’huomo limile ad elfo Àlelsan- 
dro , il qual’ huoino , nella man finifira reggefsc una grandiflìma cit- 
tà, e nella delira una ampilfima tazza, nella quale li raccoglieflino 
tutti i fiumi, che da quella derivano, e quindi traboccaflìno al ma- 
re ; l’architetto di quella maravigliolà opera doveva cl sere Dinota- 
te, ò come alcuni Io chiamano Dinocare , e Plutarco l’ appella Sta- 
ficrate . & intendi che la figura doveva efsere d'huomo à giacere , 
e lupino, e non diritto; come inlègna Pietro Bellone al cap. jf. 
del 1. libro delle Ofservazioni . perche chiami poi la imagine cT 
AlelTandro fortunata , è da vedere Plutarco in que’ duo ragiona» 
menti, eh’ egli là della fortuna, overo virtù di quell’ huoino. 

982. Multtplicar ) In grandezza, farli maggiore. 

983. Del metallo ) Perciò che gli fpecchi non lolo fi fanno di 
criRallo , ma d’ acciajo ancora , e gli antichi gli facevano d’ ar- 
gento, i quali fono ottimi, fecondo il Cardano; il che prima ha- 
veva detto Plinio in quelle parole: Praelata funt argentea ; prima 1 
fecit Praxiteles Magni Pompe ji aetate . degli fpecchi d’argento fà 
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menzione Plauto nella Modellarla dicendo : Vt fpeculum tenuifti , 
metuo ne oleant argentum manus . e Pomponio Jurifconfulto in uh 
luogo nel titolo: De aure, urgente, tenutele , ornamenti j , unguen- 
ti, vefitbus , vel vefttmentis , & Jlatuis legata -, dove Accurlio hi 
inoltrato di non fapere, che gli fpecchi fi fàceffino tal volta tutti 
d'argento, e non folo l'ornamento loro, si come egli intende in 
quel luogo. 

985. Che la Lihja mena ) L’Africa, la quale è abbondantiflima 
di belve Arane , e feroci , di che ragiona Plinio , Si Aridotele an- 
cora ne’ libri della Generazione de gli Animali . 

990. Probofeide ) E’ quella tromba, che pende giti dal nafodell' 
elefante , la quale ferve per mano , onde gli elefanti fono detti 
anguimani . Lucrezio: Sunti quadrupedum cttm primis effe videmus 
In genere anguimanos elephantos . & altrove: Inde beves Lucas tur- 
rite cerpere tetro t Anguimanos belli docuerunt vulnera Perni Suf- 
ferre . Se il luogo lo pati fse decorrerei alquanto (òpra quelle paro- 
le di Plinio la dove ragiona degli elefanti dicendo: Mandunt ore ; 
fpirant , & bsbunt , ederanturque haud improprie appellata manu . Le 
quali parole contengono fentimento molto difficile, e forfè non 
fono ben corrette; perciò che qual neceffità direm noi, che indù, 
cefse Plinio à farci awerriti, che gli elefanti mangiano conia boc- 
ca , forfè perche non fi penfalse, che si come con la probofeide 
Ipirano , c beono, & odorano, cosi ancora con la medefima man- 
giammo? ma ciò è nulla; e non credo fia vero, che gli elefanti 
beino con la probofeide, fe non in quanto con elsa prendono il 
vafo da bere, e fe lo accodano alla bocca, ma di quello non più. 

996. Truovafi ferino pei ) Si come apprefso Aridotele nel 5. lib. 
dell’ Idoria degli Animali, Plinio, Eliano, e forle altri, che hora 
non mi fowengono, ne hà medierò cercarne con più diligenzia . 

iooa. Ma perche' l tempo fugge ) Virgilio: Sed fugit interea , 
fugit irreparabile tempus ; S iugula dum capti circumveffamitr amore . 

1009. Gran meraviglia ) Conciofia cne dalla privazione all’ha- 
bito non fi dia regrelio , come dicono gli Icoladici ; ma intendi 
qui, che fieno tramortite, perche invero il rimedio, che feguefà 
rinvenire l'Api, e ritornare in se, e non le rifùfeita propriamente 
parlando come l’ autor medefimo chiaramente dimodra. . 

1014. Il fuo faftigio al tempio ) E’ proverbio Latino fignificante 
dar la lua perfezzione à che che fia, tratto da quella dama, cor- 
nice , ò altro ornamento , che fi poneva fopra la facciata de’ tem- 
pii, e dopo che erano interamente finiti . i Greci lo chiamava- 
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no ÙKfarvfe/ot • vedi Pier Vittorio nel 17. libro delle Tue Varie Lez- 
zi o ni al cap. 1 8. 

1017. Come un 4 fifuona ) Accenna per un trafeorfo il modo , 
come fi generi la pioggia. 

ioi 8. G rtvtdt et acque) Che fi dice ancora pregna metaforica- 
mente . Horazio : gravidi fagtttis Fufce f haretra . 

joai. Come morte ) Di qui raccogli, che l’autore non intende 
che veramente fieno morte , ma che paiano tali . 

1023. Pure , e cajle ) Si è detto di fopra nel principio di que- 
lle annotazioni . 

1024. I corpi morti ) Intendi con il moderamento ; di che di 
fopra , come morte . e pur Plinio anch’ egli usò la voce mortuas , e 
revivifeere . 

1031. Di color mille ) E' detto per la moltitudine dell’ Api, ma 
il colore è in tutte il medefimo . 

1033. Segate in fottil lamine ) Vedi Plinio. 

1037. Silvefire fico ) Caprifico. Plinio al 20. cap. dell'undeci- 
mo libro lafciò fcritto cosi : Sunt qui mortuas , fi intra tetlum bje- 
me ferventur , detnde Sole verno torreantur , oc ficulnco cmere tot 0 
die foveantur ,putent revivifeere . ma qui pare che ragioni di quel- 
le, che veramente fono al rutto eflintc. 

1040. Del gran Coo ) D’Ippocrate; ma non havendo detto fpie- 
gatamenre di qual’ arte, come foggiugne il poeta, di tal' arte., in- 
tendendo della medicina ? ri/pondi , che hà riguardo à quel tifico 
attribuito à Galeno , per efcludere gli Empirici, & altri traviami 
dal metodo d’Ippocrate, e di Galeno, e dice piu pojfente rimedio 
rifpetto , che que’ due valent’ huomini non lalciorno fcritto di al- 
cuno femplice, ò altro medicamento, che fu (Te badante à redimi- 
re la perduta vita, e à richiamar l’anima ne fuoi corpi-, come in 
certo modo vuol qui il poeta , che s intenda nel propofito dell’ 
Api ; ma certo, che molti rimedii fi trovano per far rinvenire, e 
tornare in fe, chi fulle fremito ; pure il poeta parla femprc con hi- 
perbolc per meraviglia della cofa . 

10.fi. Il cui principio ) Vedendoli l’Api in un fubito ravvivate, 
e non mentre à poco à poco fi ravvivano . 

1052. Come interviene) Che tal c la natura dell’occulto accre- 
f cimento. 

1 056. Lo firidor de t ale ) Di fopra dille le Jlridenti penne , & 
è di Virgilio, sì come anco t ale pitie. 

10 60. Orefie) Di cui il poeta componeva una tragedia, che fio- 
ra fi 
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ra fi vede in luce, e dice: Con piu fublime e Ugrimofi ver fi, co. 
me anco di fopra haveva detto della Sofonùba del T» issi no; 
De U tu* hurtnubil Sophonitb* . della Tragedia, e del verfo Tra- 
gico fono da vedere particolarmente gli efpofitori del libretto d* 
Arinotele, dove parla di cotale Audio, dico il Maggio, il Rober- 
tello,il Vettorio,il Caftelvctro , e gli altri, e Umilmente gli efpo- 
fuori dell’ Epiftola d’ Horazio à Pifoni : in oltre leggali lo Scali- 

f ero, il Pigna, & il Minturno. e tanto balli haver detto fopra 
Api del Ru cellai. 

v «■ / < : : > 

Il fine delle Annotazioni di Roberto Tiri, 
fopra le Api del Rucellai . 
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lettera del Signor 

GIOVANNI CHECOZZI VICENTINO 

Al Dottore 

gianantonio volpi, 

nella quale fi difende il celebre 

GIOVANGIORGIO TRISSINO, 

e fi /pierà un luogo difficile delle API 

DEL RUCELLAI, 
porto a verfi 698. che incomincia: 
guefio /; hello , e sì otto perficro &c. 


Capissimo Amico. 

MISURA dell’ amore eh’ io porto a Voi ed alle 
Lettere infieme , godo per la coftanza con cui anda- 
te profeguendo la voftra bella intraprefa di reftituire 
la luce a' tanti celebri Autori , che furono fempre le 
voftre delizie; imitando in ciò i buoni figliuoli, che 
giunti ad età matura , rendono a’ vecchi padri que- 
gli alimenti che avevano da loro nell’ infanzia ricevuti . E lafcian- 
do pure queft’ atto di gratitudine ; potete fperare non poca utili- 
»à dalle voftre fatiche, dovendoli credere, come làviamente dice 
Teofrafto , che i noftri poderi fieno per efler migliori , fe riceve- 
ranno da noi, come in eredità, copia d’ottimi libri. Tali certa- 
mente fono que’ due che avete non ha molto confegnati a’ torchj , 
voglio dire I'Aiamanni, ed il gentililfimo Rucellai; ne’qua- 
li non faprei dire fe meriti maggior lode o la dottrina poetica, o 
la nobiltà dell’ argomento prefo da loro a trattare . L’ Agricoltu- 
ra fu fempre confiderata una feienza domeftica , o piuttofto una 
forella della Filofofia , come quella che già inftillò negli animi uma- 
ni il primo feme della pietà. Abbiamo da Ariftotcle, che gli an- 
tichiffirni Sacrificj celebravanfi alle ricolte de i frutti della terra ,c 
‘ ■ 1 voi 
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voi làpete , che lo ftefso fcrive Orazio . Né le Sacre Lettere dif- 
ferirono da quella tradizione . Tre fono le Felle principali , ordi- 
nate da Dio nella Scrittura : la Pafqua , che fi celebrava nel rem. 
po delle prime melfi : la Pentecolte ; e quella folcnnirà chiudeva le 
ricolte delle biade ; come la terza de i Tabernacoli la ricolta de- 
gli altri frutti dell’anno: né alcuna Fella, dice Giufeppe, hanno 
gli Ebrei , in cui non facciano Sacrificio, c non diano pace à sé 
ficfsi dalle fatiche . Voi riconolcete qui 1* antichiflima inltiruzione 
de i primi Sacrifici comune a tutte le genti ; in confermazione 
della quale non mancherebbero altri luoghi delle Sacre Lettere, 
le fi dovel'se ora trattare quello argomento. Declinarono poi gli 
uomini fenfibilmente da si bei principi , e fcefero dal Creatore alla 
creatura ; e ficcome nell’ Agricoltura grande apparifee il beneficio 
del Sole , cosi a quello Pianeta indirizzarono le loro ceremonie : a 
cui pure fi riducono , per fentimento degli Antichi , tutte le altre 
Deità, molriplicate piu ne i nomi, che nella foltanza. Né fi ri- 
Aringono alle Iole co fe divine i benefici portati al genere umano 
dall'Agricoltura. Le feienze piu nobili ebbero da clTa l'origine, 
e tra le altre la Fifica, e l’ Auronomia; della qua! cofa ( oltre a 
moltiffimi , che fe ne potrebbero addurre ) non mi pare picciolo 
argomento il vedere , che le genti piu antiche univano alle loro 
facre folennità i fimboli di tali dottrine. Leggete in Clemente 
Alefsandrino la pompa facra degli Egizj : e lo Aelso Sacerdote de- 
gli Ebrei portava nelle velli fimboleggiato tutto l'Univerlò, come 
Ipiega per le loro tradizioni S. Girolamo nella fua dottiflìma Let- 
tera a Fabiola . Che diremo della Poefia , che tanto vi diletta ? 
Elsa pure ebbe quinci il fuo latte, e prima d’ imbrattarli, per co- 
si dire, nel deferiver le guerre , cantò fòavcmente le colè della 
campagna, e perdette poi l’ innocenza nello llefso modo che la 
perdettero i primi uomini, pafsando, come dice il dotto Efiodo, 
dallo Jhidor delC aratro al duro ftreptto dell' armi . E Umilmente 
io Aelso Efiodo ammaeltrò prima i cultori della Villa, che Omero 
canrafse C ira et Achille , apportatrice a' Greci et infiniti dolori. Ma 
non é quello il luogo di lodare l’ Agricoltura , celebrata già da 
tanti nobiliflìmi ingegni antichi , e moderni . Verrò piuttofio alle 
vollre lettere , nelle quali mi ricercate della mia opinione fopra 
quel pafso del Rucellai, il quale per contener cole che lem- 
brano contrarie a gl’ infegnamenti della nollra Santilfima Religio- 
ne , fu tralalciato in tutte J’ Edizioni di quello Poeta , toltane la 
prima. Parla egli delle operazioni maravigliofe dell’ Api, le qua- 
li da- 
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)i dagli Antichi, come attclla Plutarco, erano comunemente chia- 
mate f rudenti: indi lafciandofi portare dall'imitazione di Virgilio, 
palTa ad erporrc la vecchia opinione Pitagorica, e della fetta Itali- 
ca, ornata ed accrefciuta da Platone, e in qualche parte ricevuta 
ancor dagli Stoici : e ciò fà il Ru celi ai con tanta grazia, e con 
una brevità si fucofo, ch'io non fo in qual Poeta Greco, o Latino 
fi polla trovare quello fijlem * cosi brevemente nello Hello tempo , 
e coptamente illullrato . Rende poi al Tmssino quella mede- 
fima lode, o fomigliante, che (u attribuita già da Cicerone a Ni- 
gidio Figulo, d’aver egli il primo richiamato nel colpetto degli 
umani ingegni quello si bello, ed alto penfiero; ma in tal propo- 
Cto aggiunge i pochi verlì che voi iapete, i quali le dovellero in- 
tenderli in rigore , anzi che lode , apporterebbero una brutta mac- 
chia al nome d’ un’ Uomo dottiflimo, c prudentiffimo , qual era il 
Tussino. Ma fe dall’altra parte vorremo dare a’ fuddetti ver- 
fi una Ipiegazione piu benigna, ne perciò men ragionevole, aflbl- 
veremo nel tempo medelìmo amendue quelli Uomini grandi dal 
fofpetto deir empietà . Fard io dunque l’ ufficio pio verfo il piu 
folendido lume della mia Patria, ed in vece di coprire le olTa del 
T* issi no con un pugno di terra , m’ ingegnerò di proteggerne, 
quanto per me fi potrà , -il nome chiariifimo dalla piu brutta di 
tutte le ingiurie. Giufeppe nel Libro primo contro Appione chia- 
ma Pitagora Samio, antico, e creduto comunemente il piu lapien- 
te, ed il piu eccellente nella pietà di tutti i Filofofi . Se avefse- 
ro potuto follenere la forza dell'età i libri d'Ermippo , de' quali 
Ciufeppe cita il primo col titolo delle colè di Pitagora, ed Orige- 
ne de i Legislatori , molte minutezze iàpremmo circa le Idee di 
lui , che ora fiamo sforzati a raccogliere come frammenti . Pare 
a me , che quel Filofofo due cole li proponefsc nel fondare il fuo 
fijlcmn . Prima voleva egli conlèrvare l’Anima immortale ; in le- 
condo luogo , come per lo continuo Hudio delle cole Geometri- 
che , ed Aritmetiche aveva l’animo avvezzo a meditare con tutta 
la poffibile femplicità , fhidioffi di ridurre la fua macchina ad un 
principio, quanto mai fi potefse, uno e folo. Si perfuafe adun- 
que di foddisfare a quelle due propolle , introducendo una comu- 
nione ( per fervirmi delle parole di Sello Empirico ) non folo de- 
gli uomini tra di loro , e con gli Dei , ma con le beltie ancora 
prive della ragione. Difse perciò, cfsere uno Spirito che fi ftende 


e 


er tutto il Mondo a guifa d'anima, ed unifee noi con le beflie 


di qua ebbe origine , che Pitagora , Empedocle , c tutta la lètta 

anti- 


Digitized by Googl 



DEI* CHECOZZI. 305 

antica degl' Italiani fgridavano come ingiufti ed empj coloro che 
avefsero ofato di mangiar le carni ferine , e di facrificarle agli 
Dei , 

Cullo» tpdjQatrns fjg.y.ÌM» Seppoi n (poi 01 ti . 
mentre, dice Empedocle ne’fuoi veri! elegantiflimi, non s'accor- 
ge il Padre, che divora il Figliuolo mutato di figura, ed i! Fi- 
gliuolo all’incontro fparge alcune volte nell’ uccider le vittime il 
fangue del Padre. L’uno e l’altro però de’ mentovati principi 
Pitagorici ebbe la fua prima forgente nell'Egitto , dove imparo 
Pitagora, e d’onde, come da fonte, derivò ad altre nazioni la Fi- 
lofofia , fecondo l’Oracolo d’ Apolline apprefso Porfirio . Sappia- 
mo da Erodoto, che l’immortalità dell’Anima, ed il lungo pafi 
faggio della ftefsa per tutte le berti e era difefo da i Sacerdoti 
dell’ Egitto ; e forfè di qua nacque il cortume Egiziano, riferito 
tra gli altri ftrani da quel gran Maeftro delle Irtorie, di vivere, 
e mangiare in comune gli uomini , e gli animali . Quanto allo 
Spirito univerlàle , il loro maflìmo Iddio, che fi nomina Ammun , 
per fentimento di Plutarco è lo ftefso che l’Univerlò; ed io rico- 
nofeo lo ftefso lignificato nella figura dell’ Ammone Egizio , la 
quale , al riferir degli Antichi , era del tutto differente da quel- 
la de’ Greci; ficcome apparisce pure dalle medaglie, che lo rap- 
preientano una confufione di gemme difpofte in giro a guifa d' 
timbilico, fimbolo a mio credere dell’infinita varietà di tante co- 
. i com P re fe nel Mondo . Siami qui lecito di penetrare alquanto 
piu addentro in tali antichità , c tentare di ridurle al comune 
principio di tutte le invenzioni del Gentilefimo, cioè alle Sacre 
Lettere . Offerva S. Girolamo nelle fue Quiftioni Ebraiche fopra 
il Ceiie/i, die quello Spirito il quale nella Creazione era portato 
«opra acque fu da molti intefo per lo Spirito del Mondo : cfser 
però quello in verità lo Spirito Santo, nominato dal Profeta co- 
me Vivificatore fin dal principio. Se io farò vedere gli effetti 
di quello Santilfimo Spirito analoghi al lignificato della voce Am. 
mone, potrò poi fenza nota d’audacia dedurre la Deità Egizia dal- 
la noftra Sacra Verità . Lo ftclso Padre più dotto di tutti gli al- 
tri Padri Latini avverte, che dove nella Edizione Latina fi legge: 
Tcrebatur fupcr aquas , ha nell’Ebraico: tncubabat, five confovebat 
in fimiluudinem volucrìs ova colore animanti ! . U che vien pure 
òfservato da S. Agoftino , e dal Gran Bafilio , per fentenza d' un 
Siro, il quale fecondo la fua lingua molto affine all’Ebraica, e 
perciò piò efpreflìva alcune volte del vero fignificato nelle Scrit- 

Q_q ture, 
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ture, fpiegò già quel palio . Ed alcuni antichi Padri fe ne fer- 
virono per dimoftrare la concomitanza dello Spirito Santo nella 
Creazione . Ora già da molto tempo offcrvò il dotto Marshamo , 
Cham , ed Ammon cITere lo ftefso nome -, e Cham , il quale nell’ 
Ebraico non ha la lettera Chi, ma fi proferifee per la doppia as- 
pirazione Het , volta S. Girolamo ne i nomi Ebraici per Caltdus . 
Sicché quella Deità ch'efprimc l'Univerfo, contenendo nella fua 
nomenclatura il calore, volentieri la direi dallo Spirito di cui par- 
lo. E chi fa che quelle tenebre primiere fopra la faccia dell' 
abifso non fiano Hate confidente per divine (otto lo ftefso nome, 
elsendo cosi unite , in lènfo molto confinile nel medefimo mem- 
bro , allo Spirito? E’cofa certa che Manetone , Sacerdote, e 
Notajo dc’facri adjti dell’Egitto, fpiega, prefso Plutarco, la vo- 
ce Ammon per occulto : ed Ecateo Abderita , Filofofo celebre , nu- 
trito , come afferma Giufcppe, infieme col Grande Alefsandro, la 
vuole una parola d’invocazione, con la quale preghino il loro 
Dio principale ofeuriflimo e nafeofto, a dimoftrarfi. Secondo que- 
lla Etimologia, io crederei quafi il Chemos , o Chamos de’ Moabiti 
cfsere lo ftefso con /’ Ammone Egiziano , vedendo che Filone vol- 
ta Chamos per ex ^Xdipnf^ , quafi contrcttatio , come palpare 
proprio de’ ciechi; la qual lignificazione s’ accorda con la cecità 
umana nel trovare quel Dio olcurilfimo, e con il palpare lignifica- 
to per Ammon al parere di Ecateo . La Dea Afilct degli Arabi, 
che lignifica Notte , non fi feofta molto da quella origine . 

Del rcfto é cofa degna di maraviglia, quanto corrifpondano le 
Deità dell’Egitto a ciò , che abbiamo nelle Sacre Scritture. Nel 
Tempio Saittco di Minerva, ò d’Ifide, ( Deità (piegata da Plutar- 
co per la parte femminina della Natura, che riceve la gencrazio. 
ne ) ftava una colonna in cui era fcritto: lo fon tutto ciò che fu, e 
farà-, ne mai alcun mortale levò il mio velo . Non riconofcetc voi 
qui uno de i dieci nomi di Dio, che lì trovano nella Scrittura , di- 
chiarati dal grande S. Girolamo nella fua lettera a Marcella ? Cioè 
rrrtM nntf, ero qui ero , ovvero il Santi (fimo nome Tetra- 
grammato,che s’interpreta ò tir, colui che i , nelle cui lettere vo- 
gliono i dotti che fi contengano le radici de’ tre tempi, pafsato, 
prefente, e futuro, e cosi dilata quel nome S. Giovanni nell’Apo- 
califle, dicendo: qui efi, qui eroi , (fi qui venturus e fi . Nell’ Efo- 
do, dopo aver Dio infegnato il fuo nome a Mosé, dice : Hoc efi 
nomen meum in oeternum ; quafi volendo accennare, che gli uami- 
ni dovranno lem pre contentarli di faper quello nome, nc mai al- 
tra 
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tra cofa intenderanno dell’ e (Ter di Dio . Lo fleflo è nella colon- 
na d' Ifide : ne mai alcun mortale levò il mio velo . Porrò fine a 
quella digreflione, fé prima efporrò un'altra fimilitudine delle fu- 
perftiziom Egiziane con le divine memorie della noftra Santa Reli- 
gione . Mi venne ciò a mente ne’ pafTati giorni , mentr’ io rileg- 
geva il fecondo libro d’ Erodoto, arrivando al luogo dov’ egli nar- 
ra, per qual cagione i Tebani, e gli altri loro vicini s aflenelTero 
dalle pecore. Dice , eh’ Ercole voleva in ogni modo veder Giove, 
e quegli non volea pure elTer veduto da lui: finalmente, infon- 
do Ercole, Giove fi pensò di cavar la pelle ad un montone, c co- 
prendo la fua faccia con la teda dell’ animale uccifo , fi efpofe in 
tal modo alla villa d’ Ercole. Il fico non è tanto fimile al fico, 
come quella favola s’adatta a ciò, che fi narra nel capitolo tri- 
gemino terzo dell’ Efodo , dove defiderando Mose di veder la fac- 
cia Divina , rilponde il Signore , che ciò non puoflì ottenere fe 
non a collo della vita, ma gli promette poi di confolarlo, e lo 
colloca fui pertugio della pietra, d’onde dice che fi darà a vede- 
re, tenendofi colla mano coperto nel palTare vicino a Mose, e poi 
levando la mano fi lvelerà il dorfo, effóndo all’uomo impolfibile 
vederne la faccia. I Gentili, che, per non efercitarfi dal Popolo 
Ebreo la mercatura , ed il commercio, a cui non era atto il fito 
di quel paefe, affai pili fertile che mercantile; come il deferive 
Giuieppe contro Appione; ebbero tèmpre incomparabilmente mi- 
nor cognizione di eflb , che degli Egizj , a loro per gli antichi 
commercj ben noti ; fi lafciarono indurre da tanta conformità tra 
quelle due nazioni a credere i Giudei d’origine Egizia. Leggete 
il terzo libro d’ Origene contra Celfo , dove rifponde quel Padre 
a quella calunnia , fervendoli principalmente dell’ argomento de- 
dotto dalla varietà del linguaggio Ebraico rifpetto all’ Egizio, con- 
tèrvata nell’ imporre i nomi anche prima che ufeifle il Popolo 
Eletto . 

Ma lafciamo una volta tante digrdlìoni , e torniamo a i Greci , 
cercando fe per forte, nel loro divino Poeta Omero fi trovalTc 
qualche feme Pitagorico , come dell’ altre Filofofiche lette . Com- 
battono nel XIII. della Iliade Giove per li Trojani, e Nettuno in 
favore de i Greci , dove ponendo il Poeta lòtto l’occhio la pre- 
mura di quelli Dei foggiunge i due verfi feguenti : 

H~ /j.ìp àuipoTtfoi'nt djtto» »’&’ tu TATfn 

AVA* rtBfónpOb ysyim t\ho>& fin . 

Eufozio accenna ilar qui naicollo non fo chie di Ftlofofico,ed io 
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non farei lontano dall’ intendere per la patria , e per Io genere co- 
mune di Giove, e Nettuno, lo Spirito che anima, fecondo Pita- 
gora , nello fìefso modo le parti dell’ Univerfo più fottili , come 1’ 
etere, e le più grofse,come l’acqua; e mi confermo nel mio fetv 
timento quando confiderò , che Nettuno vien deferitto meno fa- 
piente, venendo quali ritardata l’agilità dello Spirito dalla inerzU 
della materia ; poiché' quello pure affermava Pitagora , la fola tnct. 
titudme ( per chiamarla cosi ) delle parti efser cagione, che lo 
Spirito non produca nelle bcllie gli effetti medefimi , die ne gli 
uomini , efsendo per altro le operazioni di quello fempre unifor- 
mi , quantum non noxia torpori tordant . Del relto quello Spirito , 
come dice il Rucellai» 

Muove il corporeo , e f incorporeo regge. 

Platone illullra molto I’ addotto verfo del noftro Poeta con la fua 
divifione de i moti in primarj , come intendere, configliare, do- 
lerli, temere, ed altri limili; ed in fecondarj, per li quali accade 
alla natura corporea aumento , e diminuzione • Quanto poi alla 
ultima rifoluzione dell’ Anima, li fa elsa, per Pitagora , nella parte 
del Mondo cognata a lei, come tocca Plutarco nel libro quarto 
delle Sentenze de i Filofofi, e chiaramente clpone il Rucellai. 
Ed eccoci giunti al pafso pericolofo , dove conviene difendere il 
Tri ss ino; entriamo dunque gcnerofamente nello llretto, invo- 
cando avanti l’ ajuto di Portuno , o piuttollo , alla Greca , dell’ 
Inoo Melicerta . Richiamare in primo luogo alla voflra memoria 
la divifione della Teologia che fa Varrone prefso S. Agoftino in 
Favolofa , propria de’ Poeti; Naturale, adoprata da’ Filofofi per co- 
prire i loro fcgreti;c Civile, che ferve all’ufo pubblico :o, fe me- 
glio v’aggrada , leggete nel dotto Comentario che fa Proclo al Ti- 
meo di Platone la folenne ufanza Pitagorica di non ifvelare i fa- 
greti delle loro difcipline, fenza averne premefsa una idea per via 
di fimilitudini, e d’immagini , c poi fufseguentemente per fimbo- 
li. Come tutte le parti della Fifica avevano i lor (imboli proprj, 
cosi il luogo della generazione dell’Anime fi velava fotto le fue 
cortine . E’ già noto 1’ antico errore de’ Pitagorici , che ponevano 
l’Anima eterna, non folo dopo la morte, ma ancora avanti d’ en- 
trar nel corpo. Ora in quel lungo volger de’fccoli penfavano , 
che l’Anima fe ne flefsc liiblime contemplando la Verità govematri- 
ce del Mondo, e feguitando, come dice Platone, fecondo le fue 
forze il carro di Giove . Quando poi ella girando l’ occhio verfo 
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le cofe mondane, cominciava ad invogliacene, ecco il principio 
del fuo cadere dal Mondo Intelligibile, e a mifura che crefceva 
la inclinazione verfo la materia , cosi per gradi veniva difenden- 
do, fino a congiugnerli al corpo in quello noflrodiflretto terreno. 
Molto elegantemente nomina Platone co’ Tuoi feguaci la difcelk 
dell’Anima, cader delle penne , ficcome il ritorno al fuo luogo chia- 
ma, rinafeere delle penne , allìmigliando la contemplazione al vo- 
lo, con immagine poco lontana da quella del Profeta, che defì- 
derando di goder la villa di Dio, dice : Chi mi darà le penne di 
Colomba , per volare a trovar la mia quiete ? Era celebrato anco- 
ra apprefso gli Antichi quello pafsaggio dalle parti fuperiori alle 
inferiori, col nome di morte dell Anima. Lafeio tutte l’ altre fi- 
militudini adoprate da quel divino Filofofo nel Fedro trattando 
quella materia, cfsendo, dice egli, proprio di una lunga e divina 
difputa deferiver l’Anima nell’ eiser fuo vero, dove il parlarne per 
immagini riefee difeorfo più breve, ed umano. Diltinguevalì poi il 
Mondo in due parti. Superiore, ed Inferiore, i termini delle qua- 
li non erano collanti prelso di tutti, per determinare il confine a 
cui giunta l’Anima fofsc aferitta, per cosi dire, alla cittadinanza 
del Mondo bafso . Pitagora afsegnava quello confine alla interié- 
cazione del Zodiaco col Circolo Latteo nel Cancro - , ciò che lì 
fende da indi in giù appellava il Regno di Dite , e voleva che a 
quel Circolo fi dcfse nome di Latteo, dal latte nutrimento pro- 
prio degli uomini, che fi Hanno ancora filila porta di quella vi- 
ta . Seguita l’ Anima il fuo corfo , e declinando dal Cancro al 
Leone ‘comincia a fentire la confùfione, c gulla la bevanda del 
tumulto , per cui fi dimentica delle cofe divine , e le verità da el- 
la vedute. Quello appunto è il fiume infernale di Lete, ovvero 
della oblivione. Indi leguitando il cammino per le Sfere inferio- 
ri, pafsa per altrettante morti, per quante Sfere difende, e fi 
aggrava fempre più il corpo aereo che la circonda, fino a chiu- 
derli ella finalmente nel corpo terreno; la vita del quale diceva 
Eraclito efier la morte dell’Anima, ed altri, la prigione che la 
tiene miferamente lontana dal proprio oggetto. E’ noto che alcu- 
ni Eretici antichi, platonizando , tiravano a quella intelligenza an- 
che il pafso dell’ Evangelio dove fi configlia il far la pace con 
l’awerfario finche fiamo in via, per non elTer da quello chiufi 
nella prigione, cioè, fecondo loro, nel corpo; e S. Girolamo 
accufa Origene d’ aver tenuta quella difeefa dell’ Anime . Uni- 
ta poi al corpo terreno l’ Anima umana viene combattuta da mil- 
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le paffioni, e vizj, a’ quali Lucrezio appropria elegantemente le 
pene infernali ; ch’era pure ii fentimenro degli Antichi (limi-, fin- 
che dopo eflerfi convenientemente purgata ritorni all’origine fua. 
Il volgo prendeva equivoco , intendendo che le cofe infernali 
fuccedefsero in verità alla morte comune, chiamata da’ Filofofì 
morte dell' Animale , dove quelli l’avevano introdotte per imma- 
gini di ciò che pativa l’Anima nel venire al Mondo , cioè dopo 
d’efsere, com’ erti dicevano, veramente morta. Omero poi in- 
trodufse l’Antro d' Itaca, per ifpiegare l’iflefso fiftema ; come di- 
chiara Porfirio nel fuo dottiamo trattato fòpra l’ Antro fuddetto . 
Cuflodivanfi con tanta religione tali fegreti, che per aver Nume- 
nio Filofofo interpetrato volgarmente i millerii Eleufini, finlèro 
efser a lui apparic quelle Dee in abito meretricio, ed in atto di 
giucare avanti ad un lupanare , quali egli avelie, rivelando le 
cofe facre, prolìituita la fantità delle Dee. Tal finzione però 
non ebbe forza di /fomentare molti Uomini dotti . Era profed 
fione degli Stoici ridurre alle cofe naturali tutte le Deità favolo- 
le ; e , già fon quali due fecoli , avrallo fatto anche il T r i s s i n o , 
tanto celebre invelligatore delle antiche memorie, ne’ familiari 
congrelfi de' fuoi dotti amici. M’immagino che in que’ tempi 
eruditi egli prendesse diletto di fpiegare le Temenze di varj Filolò- 
fi, non del Colo Arsotele com’era collume -, e tra le altre quella 
di Pitagora, tanto vicina alla verità, che alcuni Antichi Padri 
l’ tifano per confutare i Gentili, mollrando loro, che le nollre 
malTìme non fono in tutto contrarie a quelle de’ primi Greci fa- 
pienti . Dichiamo dunque fpiegando i verfi del R u c e l l a i , che 
il T rissino mofse l’ingegno degli Uomini alla fpecolazione 
delle cofe della natura, le quali llando fepolte fotto una moltitu- 
dine di Favole infernali, e d’orrendi fupplicj, coperte in quella 
guifa da coloro, eh’ erano per cosi dire iniziati ne’millerj della 
Filofofia , egli non volendo camminare fopra tali nebbie, fondò il 
piede fui vero fenfo de i fimboli , J cacciando t ignorane* de Mor- 
tali , tanto facili a credere 1’ antica fapienza così llolida, che tenef 
fe per vere e certifTìme le Tragedie dell’ Inferno, efaggerate poi 
dalle Favole de’ Poeti fuor di mifura . Cofa che lènza dubbio 
inerita lode; ne fo!o utile all’intelligenza degli antichi Filofofici 
/entimemi, ma { ciò che da alcuno per avventura non farebbe 
facilmente creduto ) alla dichiarazione delle cofe Teologiche, per 
aprire le origini e di molte delle antiche Erefie, e di varj abufi, 
che ne’ primi tempi della Chiefa correvano per la troppa affezio- 
ne, 
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ne, con cui molti allora filofofando, religiofamente feguivano le 
Temenze di Platone, chiamato perciò da Tertulliano nel luo libro 
dell’ Anima , Cond/mentdrio degli Eretici . Per altro voi iàpete , 
quanto fia Tempre pio e caligato il Trissino in materia di re- 
ligione, e ciò non Tolamente nelle coTe poetiche, dove gli Tcher- 
zi qualche volta poTsono aver luogo , ma molto più nelle ferie , 
ed oratorie. Non fi debbono intendere tutte le cofe riguardan- 
do alla fola corteccia delle parole, e con ragione Tgrida Sello Em- 
pirico quelli, che interpetrafsero finillramente quc’verfi d’ Empe- 
docle dove il Poeta fi appella Elio ; e mollra il vero fenfo di elfi , 
ma non foggetto alla corta intelligenza d’ un Gramatico . E tanto 
può ballare per ciò che s’ appartiene al Trissino. Quanto al 
R u celiai, bench’io non danni ciò ch’egli ha fatto, configlie- 
rei però ciafcheduno , dove trattali di cole , che ponno indurre 
qualche fcandalo nella mente degl’imperiti in materia di religio- 
ne, a parlare apertamente quanto è poflibile. Perche, ficcome 
noi fiamo foliti, volendo ben diltinguere le cofe minute di fidarci 
negli uomini d'acuta villa, e quando fiamo nel venire alle ulti- 
me differenze de’ Tuoni, pofponghiamo volentieri il giudicio delle 
no lire orecchie a quello d’altre più efercitate; cosi facilmente il 
volgo ignorante , e folpettofo fi lafcia condurre ad ogni meno- 
mo fegno, che a lui paja di feorgere del fentimento di un Uo- 
mo dotto . Quello c tutto ciò eh’ io per Tervirvi ho potuto fien- 
dere in fretta iii tal propofito ; cfsendo oltre ogni credere diftrat- 
to da’ ftudj differenti , e da molte altre occupazioni più conve- 
nienti al mio fiato. Perciò non mi accuferete degli errori che 
vi accaderà di trovare in quella lunga lettera , c mi conferverete 
vivo nella vofira memoria. 


Vojlro Affezionatìfs. Amico 
Giovanni Checozzi . 


E PI- 



E P I G R A M M V I 

TOSCANI 

Z> £ L SIGNOR 

LUIGI 

ALAMANNI* 




Digitized by Google 


3i4 


alla serenissima 

madama , 

MADAMA MARGARITA- 


0 1 CHE i dolcifìmi ft) cortefi comandamen- 
ti di Vojlr a Eccellenza SercniJJìma Mada- 
ma, fi fono degnati di efftre la cagione , q) 
il principio del parto di quefi pochi , ft) 
rKi Epigrammi ; prendo ardire di credere 
che non ft deterrà anco fdcgniare con i tjlefso benignio ft) 
allegro 'volto di riceverli , sì ctime fue humilijfme fattu- 
re , ft) ufcite da uno de- piu divott , ft) fedeli fuoi fervi- 
don y che al mondo fano . Vengono adunque à lei con 
quella piu riverente ajfettione , che alla loro infma baf- 
fee&a verfo di una tanta altezza f richiede , baciandole 
humiliffimamente la reale , ft) virtuofa mano , ft) pre- 
gando Dio y che alle rarijfme , ft) divine virtù fue vo- 
glia dare meritata compagnia di f elici ffima Fortuna : fg) 

di beata , ft) lunga vita . 

! 

In Parigi , il giorno viit. di Cennajo. 

M. D. X L V 1. 

Humilifs. ft) devo ti f. Servidore 

Luigi Alamanni. 



EPI- 
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LUIGI 

ALAMANNI- 

i. 

Uci dissi me gemme, ch’avvolgete 
La reai Margarita vaghe , & liete , 
Voi non ornate lei, ben' ella voi 
Co’l divino fplendor de’ raggi Tuoi. 

II. 

Quante chiare virtù chiudea nel core 
Tante lucenti gemme havca di fuore 
La rcal Margarita: e’n pruova flava 
La Nacura co’l Ciel, chi piu l’ornava. 

III. 

Supplicando le Mufc al fommo Giove 
Ch’una aggiugnefse al numero di nove, 

Rr i Rif- 
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Rifpofe: A ritrovar fia meraviglia. 

Chi à voi s’agguagli & di mio par ha figlia, 

E quelle: Una divina Margarita 
N’avanza forfè, & di Francesco è ufcita. 

Ond’egli allhor: S’alle virtù leggiadre 
Di lei cedete, & io cedo à fuo Padre. 

IV. 

Del gran Francesco l’alta cortelia 
Apert’ha di virtù la vera via 

Si ben, eh’ ad una ad una l’Hippocrena 
Laflàn le Mule per bagniars'in Sena. 

V. 

Ben ti refta ò Pamafo l’onda, & l’ombra 
Ma le Mufe, e’1 Fratei Lutezia ingombra. 

Vi. 

L'Aquila c de gli uccei Donna & Regina 
Ma fi pafcc di fanguc, & di rapina, 

Magnianimo, leal’, aperto è il Gallo 
Et vive fenza offefa, & fenza fallo. 

VII. 

Vener, Palla, & Giunon havean fra loro 
Quiftion piu grave che del pomo d’oro. 

Di chi piu folle il gran Delfino He n rigo 
E t fer giudice Giove à tutte amico. 

Forma, grazia, bellezza, & cortefia 
Moftran, Vener dicea, che di me fia. 

Et Palla irata : Hor chi ’l vorrà levarme 

S’io l’ ho fatto il maggior di fenno, & d’arme? 

Et 
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Et Giunone: A me fola fi richiede 
Un di tal regnio & di tal padre herede. 

Et Giove allhor dal facrofanto throno: 

A ciafcuna di par raffermo, & dono. 

VIIL 

Disse Europa ad Henrico volto in Toro: 

Piu in te, chc’n Giove volentier dimoro. 

Che ben pofTo ficura, & lieta andare 
Sopra sì gran Delfin per me 2 zo il mare. 

IX. 

Arion quand’ H enri co rimirava 

Che fatto un Toro Europa ne portava, 

Diffe: Cerca il tuo Giove, ò Donna ria 
Et mi laffa il Delfin, eh' è fede mia. 

X. 

Fer Natura, & Virtutc compagnia 
Per far cola maggior ch’ai mondo fia 
Et produffer quell’ alma Catherina 
A cui la terra e’1 ciel hoggi s’inchina. 

XI. 

Per moflrar pari al Ciel le forze prónte 
Pafsó il mar à cavallo e’n nave il monte 
Serfe il fuperbo: ma l’eterna cura 
Fe per punir di lui l’ afora natura, 

C’havcndo l’Atho, & l'Hcllefoonto domo 
S’ei venne piu che Dio, fuggì men c’huomo. 


XII. 
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XII. 

Da poi che’n Thermopyle il Perfo duolo 
Non ha in vita di noi lafciato un folo, 

Và in Sparta, ò viator, dille che femo 
Come figli di lei giunti all’ diremo. 

XIII. 

Quando vide venir le grandi fchiere 
Leonida parlò con voci altiere, 

Dimodriamci ò compagni, arditi & forti 
Delle man piu che vivi, & de' piè morti. 

XVI. 

Di Leonida il corpo ornando Serfe 
D’ampia vede reale il ricoperfe. 

Gridò lo fpirto allhor: ceflin gli honori 
Dcvuti in quella guifa à i traditori. 

Tomba il mio feudo fia, pompa la fpada: 

Che, qual Lacedcmonio à Pluto io vada. 

XV. 

Lo fdegniato Themilloclc s'offerfe 

Di dar vinta la Grecia, & ferva à Serfe, 

Poi rifurto l’amor del natio fito 

Della promefla lua trillo, & pentito. 

Per non guadar la patria, & fervar fede 
Et purgar ferrar fuo, morte li diede. 

XVI. 

i . . 

Socrate per morir prefo il veleno 
Dille à gli amici fuoi lieto, & fereno, 

. . Per- 


Digitized by Google 


LUIGI ALAMANNI. 3IJ > 

Perche piangete voi, fé ’n sì brcv’hora 
Di dolor, & di career eleo fuora? 

XVIL 

Prese Hannibale il tofeo, & difie poi 
Liberiani Roma dal timor di noi. 

Ma temendo hor quell' anni & quella forte 
Ben può temermi ancor dopo la morte. 

XVIII. 

Quando vide Santhippo il legnio aperto 
Et del Punico Buoi l'inganno certo, 
Difs'havend'io fervito à ingrato, & rio 
Non merta altra mercede il fudor mio. 

Ne fi conviene à me fepolcro meno 
Che dell’ampio Nettuno il facro fono. 

XIX. 

I l Macedonio Rè cinto di alloro 

Che deggio far di te? dilfe al Rè Poroj 
Rifpofc : Quel che d’ un fratello amato 
Far l’altro deve in fomigliante flato. 

Et AlelTandro: Adunque il proprio regnio 
Ti rendo, & dono poi quant’ altro tegnio. 

XX. 

Disse AlelTandro il gran Rè de’Molofli 
Quand’al primo incontrar vinto trovolfi. 
Beato l’altro che’n ver l’Euro volto 
Ratto volando mille palme ha colto: 

Che le il Ciel rinviava à quello Occafo 
Forfè fimil al mio fora il fuo calò. 

XXI. 
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Chiamo il gran Rè di Lydia alto Solone 
Scndo prefso al morir nudo, & prigione. 
Che de' faggi fuoi detti li fovvenne 
Che nelfun vivo mai felice tenne. 

XXII. 

Il delio di regniar, l’ingiulto Amore, 

Quanto ne’ cuori human porti furore, 
Agamennone il fa, cui diè la morte 
11 piu caro Cugino, & la Conforte. 

XXIII. 

Come Fortuna lia fedele in terra 
Dicalo Atride che dall’alta guerra 
Trionfante tornato in gloria, e’n riio. 

Fu qual toro al prefepio, al letto ancilo. 

XXIV. 

L A vand o T herbe con tranquilla pace 
Di fua man propria il Cynico mordace , 
Dilfe al ricco Ariftippo, Se del poco 
Com’io, vivefli in folitario loco. 

Piu non ti converrebbe hor quello hor quello 
Adular fempre nel reale hollello. 

Et egli: Et tu fapcndo il mondo ulàre 
MelUcr si baffo non harelli à fare. 

XXV. 

Un ricco, hor lenza nome, dilfe un giorno 
A Diogene, fol per farli feorno. 

Tu 
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Tu fei povero, vii, nudo & negletto 

Com’havrai pari à me gloria, & diletto? 

Et ei: Quando làrai di tutto privo. 

Io farò piu che mai famofo , & vivo . 

XXVI. 

De’ì due frati Eteocle & Polynice 

L’un l’altro uccife, & poi, come fi dice. 

S’odiar le fiamme ancor, & fpeflò avviene 
Ch'ove men fi devria, piu sdegnio viene. 

XXVII. 

Gridava Horatio, quando tenne in fronte 
D’ infiniti. Tofcan foletto il ponte. 

Piu vai’ un folo à cui morir non fpiaccia 
Che mille, à cui lòverchio il viver piaccia. 

XXVlll. 

Mutio, ardendo la delira, non lentia 
Duol, per la doglia, che nell’alma havia. 

Ma tal mollrava ardir, che’l Rè Tofcano 
Ancor temea la fua finillra mano. 

XXIX. 

Quando alcun riprendea del fuo furore 
Bruto il primiero, & ei dicea nel core. 

La faggiezza maggior, ch’ai mondo fia 
E’ ne’ tempi richlelU ufar follia. 

XXX. 

Curtio l’arme, & la fè portando lèco 
Quelle, & sè diede al venenato fpeco, 

S f Di- 
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Dicendo, O felicilfima mia forte 
Che dai vita à i Roman con la tua mone. 

XXXI. 

Il medico infedel mandò prigione 
Il gran Fabritio à Pyrrho in tal fermone. 

Il buon Popol Roman di gloria pieno 
Vince con la virtù non co’l veleno. 

XXXII. 

Mandò Pyrrho à Fabritio alti, & eletti 
Doni, i quai rifiutò con quelli detti: 

La chiara povertà vai piu, che l’oro 
Securo fenza invidia, & bel thelòro. 

XXXIIL 

Parlò il giullo Torquato al pio figliuolo: 
Relti l'albergo mio vedovo, & folo. 

Pur che co’l tuo morir vita li doni 
All'honor militar, a i faggi, a i buoni. 

XXXIV. 

Parole di T orbitato . 

Giustizia fomma, & vero dever mio 
Mi fer padre fpietato, & figlio pio. 

XXXV. 

A i nobil figli il Pedagogo rio 

Dando in preda Camillo il Roman pio. 

Li rimanda a i Falifci : elfi in mercede 
Dan l’oltinate mura alla fua fede. 


Et 


LUIGI ALAMANNI. 3*3 

Et così la bontade opra fovente 
Piu che ferro, che fame, & fuoco ardente. 

XXXVI. 

Per. quetar de’ Romani il gran fofpetto 
Gettò à terra Valerio il proprio tetto , 

Dicendo: Sempre a i buon contraria fi a 
Invidia popolare, & gelofia. 

XXXVU. 

Quando il publico meflo , il confolato 
Portò predo all’ aratro a Cincinnato , 

Difs’ egli : Hor moftra tua virtude occulta 
Roza, callolà mano, & chioma inculta. 

Et che gregge guardar, & romper terra 

Dà giuftizia, & fortezza in pace, e’n guerra. 

XXXVIII. 

Votò Decio sè fleflò , & rutto folo 
Spronando ardito tra’l nimico duolo. 

Dille: A te dò quella terrena foma 

Gloria eterna al mio nome, & vita à Roma. 

XXXIX. 

Forse, ò ingrato Roman per farli fcherno 
Tieni il grand’ African chiufo in Linterno, 

Ah quant’in men terren per te fi chiude 
Piu fcuopre il vizio tuo la fua virtude. 

XL. 

Poi c hebbe contr' à sè l’ alto configlio 
Attilio dato, al ceno fuo periglio 

S f r In 


314 EPIGRAMMI DI 

In Carthagin tornò; là dove eflendo 
Fra tormenti crudei morì dicendo: 

Meraviglia non fia, fé la mia fede 
Dall’infido African ha tal mercede. 

Ma con la tua vittoria, & la mia forte 

Non cangcrei il mio duolo, & la mia morte. 

XLI. 

Cesare poi che la gran tefta fcorlé 
Che’l traditor d’Egitto in man li porfe. 

Non del genero fuo pianfe la morte 

Ma del buon feme human la cruda forte. 

XLII. 

Sendo detto à Caton quando morìo 
• Tu non devei temer; Cefare c pio; 

Rifpofe: Io che Romano & Caton fono. 

Non fuggo l’ira fua; fuggo il perdono. 

XLIII. 

Giunto Bruto al fuo fin, Roma dicea 
Piangi il mio fato, & la mia forte rea. 

Diati il Ciel nuovi, & piu felici Bruti 
Poi che fon nuovi Celàri venuti. 

XLI V. 

Mentre di Sofonisba il riprendea 
Re Mafinifla a Scipion dicea, .. 

Sali' ogn’ altro che tu, chc’n nobil core 
Solo al fommo valor contraila Amore. 


XIV. 
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XLV. 

Teme a di par l’efercito Africano 
Di Fabio l'occhio, & di Marcel la mano. 

XL VI. 

Dìsse l’audace Turno alla Tua morte 
Ah, fe pari era in noi del Ciel la forte. 

Ben moflro harei, che la Rutula mano 
Non cedeva al valor d’ alcun Trojano. 

XLVII. 

Parole di T umo . 

Non fon vinto da te lpietato Enea 
Ma dal Ciel crudo, & da mia forte rea. 

r * XL Vili. 

Poi che’l Rè Mitridate aperto intefè 
Di Siila i danni, l'efilio, & l’ofFcfè, 

Gli offerfe aita, & ei faccettò, quando 

ReftafTe egli, & quel regnio al fuo comando. 
Così moftrò deverli al vero honore 
Nello flato minor piu grande il core. 

, - XLIX. 

Ancidi Anton quell’ honorata lingua 
Qual nè tempo, nè Ciel farà eh’ eftingua , 
Non fai, che f ingiuftiìfima vendetta 

Piu biafmo accrefce, & piu vergognia afpetta. 
Et l’alto fuo valor è i vizii tuoi 
Con tutta l'ira tua covrir non puoi. 
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L. 

Disse Cralfo a Caton : Dall’ oro nafce 
Quant’ adorna , diletta, honora, & paPce, 

Et l’altro: Hoggi è così, ma in un dì muore, 
E’1 vero ben oprar perpetue ha l’hore. 

LI. 

MENTR’Hecuba piangea lo Spofo antico, 

Le figlie, i figli, & quello, & quell’amico j 
Ecco’l Tuo Polidoro in riva al mare 

Morto dal Thracio Re vede ondeggiare, 
Oimè difs’ella all’hor, coiti' un cor Polo 
Softerrà tane affanni, & tanto duolo. 

LIL 

La vergin Polilfena alto dicea 

Al fer fcpolcro ove à morir havea. 

Poi che la fin de’ miei giorni infelici 
Devca l’ ombre allegrar de’ mici nemici. 

Ha ve fiu almen con lo federato Achille 
Pyrrho, Ulyflc, gli Ajaci, & gli altri mille. 

lui. 

V A pur fuperbo ò difpietato Ajace 

Che mai piu non havrai contento & pace, 
Dicea Caflandra, & dalla man fcelefta 
Non io: ma Febo violato iella, 

Ch’è nipote a Nettuno, c’hor c’ha in Peno 
Et punir ti vorrà di tutto a pieno. 

Tal ch’ePempio Parai d’ogn’ altro rio 

Che mal compiace à se chi Ppiace à Dio. 

L I V. 
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LI V. 

Dando ii feudo al figliuol chi'n Sparta vide 
O con quello ricorna, ò in quello difse. 

LV. 

La mifera Ifigenia al morir prella 
Contr à i Greci dicea crucciofa, & niella. 

Se pur dee Noto del mio fangue ufeire. 

Sia tal, ch’Ulyflè almen faccia perire. 

LVI. 

Senza pianto Ifigenia ardita diflè: 

O dolci Acridi, & federato Ulyflè, 

S’à racquillar una impudica, & ria 
Volete perder me vergine, & pia. 

L V II. 

Riprendea Clytemnellra la Sorella 
Che non fù sì pudica , come bella , 

Rifpofe Helena à lei: S’ io gli ho fallito 
Al mcn ficuro, & vivo e il mio Marito. 

L V 1 1 1. 

Tornata à Menelao l’ ingiulla Helena 
Dicea di pianto, & di vergognia piena : 

Ben fù rapita ella terrena falma. 

Ma fempre il Ciel il là, redo tua l’alma. 

Et egli: Ioì credo benj ma a non celarte 
Mi lafladi di te la peggior parte. 


LIX. 
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LIX. 

Mirando il fpeglio l'invecchiata Hclena 
Seco dicea di meraviglia piena: 

Haggian vergognia homai Mycene, & Troja 
Che per si frale oggetto hebber tal noja. 

LX. 

Quando il Rè Madnifla il vafo horrendo 
A Sofonisba Tua mandò piangendo, 

Dils ella: O fido Spofo amico & chiaro 
Che te lpogli di dolce, & me d’amaro. 

LXL 

La calla Verginella all’alma Veda 

Portando acqua nel cribro ardita, & preda: 

Non da queda dicea gran meraviglia. 

Che la pura innocenza c di Dio figlia. 

LXII. 

Parve indegnio à Lucrezia cfler in vita 
Macchiato il corpo, & cadità rapita, .. 

Ma l’alta piaga, onde s’aperlè il core 
Piu che fàngue versò gloria , & honore. 

L X I II. ... 

Dicea Virginia al fero Padre irato 
Lava co’l fangue mio l’altrui peccato $ 

Che la tua crudeltade, & la mia morte 
Guardin gli altri Roman da fimil forte. 


LXI V. 
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LXIV. 

Sendo moftro à Cornelia il gran theforo 
Della vicina Tua di gemme, & d oro, 

Moftrò i fuoi figli, & difle: Tal ricchezza 
Fra l’honorate donne piu s’apprezza. 

LXV. 

Porzia fentendo il fin del caro Spolò 
Et vedendoli il ferro colto, e afeofo. 

Che ’l morir non fi nieghi mi penfai. 

Che già mio Padre il dimoftraflè affai, 

Diffe-, & bevendo il fioco ardita, & preftaj 
Hor mi vieta il coltei turba moietta, 

LX VI. 

Parole di Ade de a . 

Qual donna biafma il mio fpictato core 
Non fa, che pofs’Amor fdegnio & dolore. 

L X V 1 1. 

Vide Vener armata Palla, & difle: 

Combatciam hora, & giudichi Parifle, 

A cui Vener: Tu ftolta armata Ipregi 
Chi già nuda ti vinlc, & porta pregi? 

LXV III. 

Ninfa guardia del fonte, & delle fronde. 

Mi pofo all’ombra c al mormorar dell' onde, 
A chi vien quinci il mio dormir non fpiaccia 
Ma fi bagni, rinfrefehi, beva, & uccia. 

T t LXIX. 
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LXIX. 

Un che ’mpiccarfi per povertà intende 

Trova un thcforo, lafcia il laccio, il prende: 

L’altro che’l fuo thcfor trova furato 
Impicca se col laccio ivi trovato. 

LXX. 

Così fino è l’occhiai di Gelofia, 

Che’l ciechiffimo Amor fa eh’ Argo fia. 

LXXI. 

Confessi ogn’ altro, che fia cieco Amore, 

Se non chi Gelofia porta nel core, 

La qual moftra non pur quel che l’huom vede 
Ma piu che l’ huom non penfa , o non fi crede . 

LXXII. 

Povero giovin fui, ricco in vecchiezza 
Mifero in ogni età piu d’altro afiài. 

Mentre ufar la potei non l'hebbi mai, 

Hor eh’ ufar non la pollò ho gran ricchezza. 

LXXIII. 

Valoroso penfier che cingi fpada 
Segui pur dell’honor la dritta fi rada : 

Non timor di morir, nè fpeme d’oro 
Torca un fil fol dal Martial lavoro. 

L X X I V. 

Disse l’ebbro Azerol quando morìo: 

E chi beve acqua ancor, morrà com’io. 

LXXV. 
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LXXV. 

L’horribil tefchio la famofa Hebrea 
Lieta inoltrando à Tuoi così dicea: 

Efempio fìa coltui quanc’ ogn’huom erra. 

Che cerca a i buon far afpra, e forte guerra. 

L X X V I. 

Tu fei tu fol d’ogni mio ben cagione ■» 

Sonno gentil, diceva Endimione, 

Già le di morte lèi la propria imago. 

Non vò piu vita , & di morir m’ appago . 

LX X VII. 

Un Peregrin, che molto il lìmigliava 
Vedendo Augufto lieto il domandava. 

Venne in Roma già mai, chi t’era madre? 

Rifpofe: Nò; ma lpelfo si mio padre. 

LXXVIII. 

Da due Puoi figli una pia madre antica 
Portata al tempio, cui piu vifle amica. 

Pregò divota Dio, che delfe loro 
Quel, che dona a i mortai maggior theforo: 
Confentì ’l Cielo , & elfi s addormirò 
Ne mai piu fi fvegliar, nè d’indi ufciro. 

L X X I X. 

Molti furo à quifiion, chi avanti vada 
O piuma ornata, ò valorofa fpada: 

Se quella mette in opra, & quella infegnia 
L una, & l’altra di par chiamerei degnia. 
v . T c i LXXX. 
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LXXX. 

Per dar vita al tuo nome, ò folle, & empio 
In Efefo ardi di Diana il tempio? 

Quanto piu vale in fafce efler già morto, 
C'havcr fama immortai di sì gran torto? 

L X X X I. 

v Fortuna il retto è tuo: ma l’alma è tale 
Ch’à farle offefa il tuo poter non vale. 

LXXXir. 

Voi liete tanto catta, io tanto fido 
Che voi vincete 1'Ithaca, io l'Abido. 

LXXXIII. 

Fabbrica pur la cafa ornata, & bella 
Ma pari all’efier tuo, chc’l faggio appella 

Talpa, chi l’ha minor: & chi maggiore. 

Del palazzo c caftaldo, & non ligniorc. 

lxxxiv. 

Ozio c il dorato ttral, lafcivia c il laccio. 

Il defir è la fiamma, tema il ghiaccio. 

Appetito c lo fpron, ragion c il freno 
D’ un’ anima gentil, eh’ amor ha in feno. 

LXXXV. 

Romper può folo un'amorofa forte 
Travaglio, ò lontananza, ò fame, ò morte. 

- - ' • •' ! . 

LXXXVI. 
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LXXXV I. 

Mia Madre di me gravida alli Dei 
Domanda il parto eh’ ufcirà di lei: 

Donna Marte, Febo huom, neflun de dui 
Giunon dicendo-, Ermafrodito fili. 

Cerca il mio fin: Febo nell’ onde il pone. 

In croce Marte, & nel ferro Giunone. 
D’un’arbor, ch’acqua adombra caggio offefo 
Dalla mia fpada, & d’un piè refto impcfo. 
Con la fronte nel fiume; onde a me nuoce 
Mafchio, fem mina, neutro, acqua, arme, e croce 

LXXXVII. 

Non fi doglia Aèteon, che trasformato 
In cervo, da fuoi can fia divorato, 

S'à chi fol cangia i giorni fuoi felici 
Fann’i fervi il medefimo, & gli amici. 

LXXXVII I. 

Sopra l’Ebro indurato al fanciul Thrace 
Scherzando fotto i piedi il gicl fi sface: 

Cade fra Fonde rapide, & la tefia 
Rifecata dal ghiaccio in alto refta. 

La qual la madre ardendo; Di me nacque 
Quella, dilTc, alle fiamme, il redo all' acque. 

L X X X I X. 

Vener difle alle Mufe: O m’honorate, 

O ver l’arme d’Amor follo afpettate. 

Et elle: Non dir piu; che’l tuo Figliuolo 
Cosi alto, ove fiam non drizza U volo. 

XC. 
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xc. 

Speme, & Fortuna à Dio: che’n porto entrai. 
Schernite gli altri, ch'io vi fpregio homai. 

XCI. 

Porta il cieco il rattratto in fu le {palle. 

Et per voce di lui ritrova il calle 

Così Finterò de’duoi mezzi farti 

L’un predando la vifta, & l’altro i parti. 

XCII. 

La matrignia al fìgliartro l’oppio mefcc. 

Poi per piu prcfto far, fovr’ertò accrefce 

Del vivo argento: ond’ei riman fonato 
Et giovan due velen , fe vuoi il fato . 

xeni. 

Qual vita c da cercar? In Corte hai doglie, 

E invidie. Alti penfier fra le tue foglie. 

Pena in villa. In mar tema. In altrui tetto 
Povero hai difpiaccr, ricco fofpetto. 

Prender moglie è travaglio: vive folo 

Chi non l’ha in tutto. Gran pefo c il figliuolo: 

Il non haverne è duol . La giovinezza 
E’fenza fenno. frale è la vecchiezza. 

Dunque ò non nafeer mai bramar fi deve, 

O nato, mcn durar, ch’ai foco neve. 

XCIV. 

Ogni forte di vita al faggio piace: 

In Corte è fiamma gloria, in cafa pace 

Di- 
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Diporto in villa, in mar guadagnio. Fuore 
Della fua patria il ricco porta honore: 

Il pover piu fi cela. Quel c’ha moglie 
Ha piu conforto, chi non l’ha men doglie. 

Son foftegnio i figliuoi: queta è l'orbezza. 
Robufta è gioventù, faggia vecchiezza. 

Brami adunque ciaicun non morir mai, 

O di Neftore i di vincer d’ affai. 

XCV. 

Son li Dei fpettator, la terra è fcena. 

Et noi fiam gl’ hifirioni ond’ ella è piena. 

XCVL 

Casa di Menalippo era io da prima. 

Poi d’Ariftide, hor fua Simon m’efìitna. 

Ma nel ver, nè di quel, nè di coftui. 

Ma di Fortuna fono, & fempre fui. 

XCVII. 

D i Miltiade ’1 trionfo in Maratone 
Fù d’invidia à Themifiocle cagione. 

Tal che non bene al fonno gli occhi inchina, 
Infin che non l’agguaglia in Salamina. 

XCVIII. 

Furando Amore il mele , un’ ape alcofa 
Li punge il dito irata, & velenofa. 

Tal, che forte piangendo, & pien di duolo 
In grembo à Citerea fen fugge à volo} 

Molila il fuo mal, dicendo: Un’animale, 

Che così picciol fia, fa piaga tale? 

Ella 
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Ella ridendo: Et tu, che picciol Tei 
Che piaghe fai tra gli huomini, & li Dei? 

XCIX. 

L’oro è padre d’error, figliuol d’affanno, 

Chi l’ha l'eco, ha timor, chi non l'ha, danno . 

C. 

Chi biafmò l’huom che gli animali ancide 
Per se fteffo nodrir, non dritto vide. 

Che di quanti efli fon la maggior parte 
Accrcfce, & vive per fuo lludio, & arce. 

CI. 

Una Donna ricchiflìma s’accende 
D’un pover pefcator & fpofo il prende. 

Sorride all’hor Fortuna, & dice. Amore, 

Quello non opra il tuo; ma il mio valore. 

CIL 

Invidia ha quello ben, che'l peccatore 
Purga co J l fuo peccato dentro, & fuore. 

ciii. 

S A I tu perche l’ invidia i giulli preme ? 

Per che fol la virtude invidia, & teme. 

CIV. 

Chi fcolpìo già fra quelli fonti Amore 
Pensò fpegtjier con Tacque il fuo calore.' 


CV. 
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cv. 

Lydio, che tanto aduni argento & oro 
Guardian lèi, non fignior del tuo theforo. 

Et non ul'ando mai quel che pofliedi 
Povero vivi à te, ricco à gli heredi, 

evi. 

L'avarizia delfhuomo è come il foco 
Che divorando accrefce à poco à poco. 

C VII. 

La ricchezza è torrente alto, & alpeltrc 
Che nafee d’acqua torbida, & terrellre. 

CVIII. 

O ventre non faziabile, che vendi 
La libertà, pel cibo che tu prendi! 

CIX. 

Dice Emilio al Rè Perfe quando il vede 
Proftrars’à terra, & che li baciai piede. 

Ben viliflimo fervo, & Rè non fei 

Poi che macchi '1 tuo fangue , e i miei trofei . 

ex. 

Diceva Ennio à Maron : Quanti bei frutti 
Hai tu, chc’l mio terrcn havea produtti? 

Et ei: Non lodi tu chi ’l campo agrefte 
Spoglia: e’1 vago giardin adorna, & velie? 


V v 


CXI. 
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Come nate da lui Febo leggea 
Del gran Tofcan le rime à Citerca, 

Quand’ella: Et forfè altrui parrebbe roco 
Se di quello Fanciul non era il foco. 

CXII. 

Trovando una Formica, ch’ale havea 
Vi montò fu Frcfiero, & poi dicea: 

Giamo hor volando al monte di Parnafo 
Ch’io fon Bellerofonte : & tu Pegafo. 

CXIII. 

1 

Della vergin Elifa è qui la fpoglia 
Che morendo il frarcl mori di pianti. 

Doppio lutto à i parenti, eterna doglia 
Commune & pari à gl’infiniti amanti; 

Che non cfTendo milèra d’ alcuno 
Come publico ben dolfe à ciafcuno. 

CXIV. 

Questo marmo Luifa alma, & gradita 
Non memoria è di te: ma tu di lui 
Per che folo il tuo nome il tiene in vita. 

CXV. 

S’a gli Dei, qual à noi folle concedo 
Di pianger Carlo, che si giovin parte. 

Le Grazie il piangeriano. Apollo, & Marte 
Come tutta l'Europa, il Mondo i/lelFo. 

CX VI. 
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La fchiera, che la tomba honora, & plora. 

Et di Carlo chiamar non refta un’ hora. 
Non fon Donne mortai ; ma tutte infieme 
Quante ’1 Ciel dà Virtudi all’ human ferne. 

CXVII. 

Non chiudon Carlo quelli marmi folo. 

Ma tutto '1 ben c’havea quello, & quel Polo. 

CXVIII. 

Da quella morte balla, ofeura, & egra 
Fuggito è Carlo & vivo in ciel s’allegra. 

CXIX. 

Quanti ha Ipirti leggiadri, & nobili alme 
Piantin qui lauri, mirti, hedere, & palme. 

Le quai vivendo il giovinetto Carlo 
Afpettavan felici coronarlo: 

Sì che ’n fua vece, poi che’l Ciel l’ha tolto 
Almen ne relìi quello marmo avvolto. 

V cxx - 

Se chi beato è in Ciel, tal’hor s’appaga 
Di quaggiù rimirar , guarda la piaga 
Carlo divin, che’l tuo partir ne face 

Ch’ai mondo fura bqqof, dolcezza, & pace: 
Et s’ hor pictofo fei , com’ eri tanto 
Piangi teco lafsù del nollro pianto. 


V v z CXXI. 
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cxxi. 

L’aspettar di morir pafla ogni doglia v 
Et d’eflo c fciolto chi la vita fpoglia. 

Et però non piangiam, chi a morte viene 
Che non teme altro piu s’ci vifle bene. 

CXXII. 

Se dall’alto fplcndor del chiaro Padre 
Fra l’humanc miferie & crude & adre 
A noi falvar l’ immortai Figlio viene 
Per ritornarfcn poi con mille pene: 

Hor che deggiam per lui? che d’efto inferno 
Fatti liam Cittadin del Rcgnio eterno. 


Il firn degli Epigrammi del Signor 
Luigi Alamanni . 



TA- 


Digitized by Google 


? 4 * 


TAVOLA 


delle cose notabili. 

Contenute nella 

COLTIVAZIONE 
D 1 
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D primo numero dimoierà il Libro, il fecondo il Vcrfo. 


BETO fi pongain 
Optra ne' luoghi 
afciutti . IV. 1 20 
Acqua in che gui- 
fa debbafi proc- 
curare , e qual 
fia la migliore . IV. 44 j 1 . per 
irrigar t Orto . V. 92. come fi 
faccia fcorrere per li folchi di 
ejfo . V. 300. amata dal ci- 
triuolo. V. 862 

Acque fidiate , e loro virtù . V. 
981. 

Addomefiicare le piante forefiie- 
re. V.pfi 

Agito , cura di e(fo,e come fiam- 
mendi il fuo puzzo . V. 1226 
piantato vicino alle rofe , accre- 
fce loro l' odore . V.gjg 

Agrumi che vengono dal feme, tra- 
piantare . V. 902 

Aja , fcclta , e qualità di e(f a . II. 
92. fia lontana dall' Orto . V. 
86 

Alamanni . vedi Luigi . 


Alcinoo Re de' Feaci, e fuoi Orti . 
V.24 

Alcioni quando fanno il nido , i 
nel mare bonaccia grande. VI. 32$ 
Amelio erba , e virtù di e (fa . IV. 
2 66 

Amore quando nafce/fe, /A 3 85 

Amurca , 0 feccia dell’ olio , e gran- 
de utilità di effa. IV. 81. ingraf- 
fa gli armenti . IV. 229. mif- 
chiata nella calce delle mura de’ 
grana j tien lontani i vermi . IV. 
659 . 

Api , cura di effe nella primave- 
ra . I. 92 1 . l’ autunno fcema- 
fi loro dell’ efca la feconda vol- 
ta . III. 845. amano di abita- 
re nella forza dell' elee . IV. 
1 36. /’ inverno qual cura ri- 

chieggono . IF. 251 . filo pro- 
prio , e frattura de' loro alvea- 
ri ; ed altre cofe ad effe fpet- 
tanti . V.2 1 9 

Apollo Pafiore invocato . II. 25. 
quando n afe effe . VI. 4* 

Appio, 
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Appio , e fue virtù . V. 1 1 67. 
ra di cffo, e fpcztt dtvcrfe . 
ivi . 

Aquilone vento , quando fpira avan- 
ti all' apparire de’ due Cani ce- 
le Jlt , chiamati Prodromo dà 
Greci. VI. 251. fegni del fuo 
avvenire . VI. 40 g 

tranci lodati , e cura di ejjì . V. 
674 

■Arare i terreni la primavera con 
qual ordine fi convenga . I. 1 26. 
la feconda volta a traverfo . II. 
68. la terza volta quando , e 
come , e con qual ordine . III. 
724. i terreni afciuttt non fi 
arino nel principio dell' inver- 
no, ma bensì dopo un mefe. 
IV. 2J. 

Arbore che nafte dal fuo feme è 
dt mala qualità . maniera di 
migliorarlo . I. Jo8 

Arbori , e cura di ejfì nella prima- 
vera. I. 261. 396. debbonfi 
rivi fu are dopo averne colti i po- 
mi . III. 66 3. volti al Mezzo 
dì fono migliori . IV. 1 46. fi ta- 
glino a Luna fcema . VI. 74 
Arbori per far botti . III. 42 

Arbori dtverfì fi adoprino in fui 
dtverfi negli edipcj . IV. 1 19 
Arbttfii nel giardino dove debbano 
collocarfi , e diverfe loro fpe- 
zie . V.646 

Ardenna felva di Francia . IV. 
710. 

Argento , ed oro ritrovati dalle 
\ Furie . II. 382 

Argini per difendere i Campi dall 
impeto delle acque . 1. 67 


Armenti , e cura di ejjì . II.J4S 
Arte umana che fu . 1 . 489. fue 
forze . V. 357 

Arti ritrovate , e quando . II. 365 
Afino , e cura di ejfo . II. 688 
Àfparago , e cura di e(fo . V. 505 
Aftrolaghi nafeer fogliono il vt oc- 
fimo giorno della Luna . VI. 8 3 
Afironomia , ed altre Arti fi c fior- 
ettano con piu fottighezza da chi 
bee del vino , ma con modera, 
zione . III. 34 1 

Atlante Re di Mauritania , e fuoi 
Orti . V. 24 

Avellana quando fi colga , e come . 

HI. 544 

Avena apporta danno a i Campi , 
fioccandogli . I. 1 8 1 

Autolico f amo fio ladrone in Grecia . 
IV- 393 

Autunno porta molti a fari al vil- 
lano . III. 686 . 708 

B 

Bacco invocato . III. 6. lodato . HI. 

240. fuo naf cimento . ivi. 
Bafihco tramutafi in altre erbe . 
V.626 

Battaglia de fritta , II. 1 60 
Battaglie de’ tori . II. 6 12 

Battere il grano , e avvertimenti 
intorno a ciò . II. 208 

Bellezza comparata alla rofa . V. 

584 

Biade tagliate componganfi in mon- 
acelli . II. 204 

Bifolco qual debba effere . IV. 8 j r 
Bombarda detefiata . II. 747. 77$ 
Bofchi quando fi taglino . IV. 93. 

a Ltt- 
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a Luna fcema . IV. no 

Botti per confervare il vino , e 
curo di effe . III. 33. materia . 
42. forma . 53 

Buoi , e numero di efji per lavo- 
rar dtverfi terreni . IV. 292. 
come fi nutrifeano l' inverno . 
IV. 1 86. non fi debbono affan- 
nare . IV. 238 

c 

Caco famofo ladrone mi Lazio. 
IV. 393. 

Cammino nella cafa di villa . IV . 
616 

Camparne debbonfi vifitare all’ ar- 
rivar della primavera . I. 38. 
fi lafcino ripofare un anno al- 
meno . I- 2 34 

Cane pafi treccio , qualità , e cura 
dt effo. 1. 899 

Canna , e cura di effa . III. 678 
Canneto quando fi zappi . IV. 1 57 
Cantinate (ito proprio di effa. IV. 644 
Capanna per far la guardia all’ 
Orto. ^.1033 

Capitano d’ efercito , e fuo valore 
defcritto . IV. 787 

Cappero , e cura di effo . V. 896 
Carciofo , e cura di effo. V. 779 
abbondano i carciofi in Francia 
f re fichi ancora l'inverno . V. 788 
Carlo di Francia morto tn età gio- 
vanile . 1 . 1 1 o 1 

Carota . V. \ 220 

Cafa di villa come , e dove fi deb- 
ba fabbricare . IV. 429. ver fio 
qual parte del Mondo dovrebbe 
riguardare. II’. 492, 


Cafiagna quando , e come fi deb. 
ba cogliere , e conferò are . Ili . 
3*79. f e ne fa pane. ivi. 
Cafiagno arbore forttjfimo . IV. 1 26. 
materia attiffima per far botti . 

III. 4 2 

Cafirare i vitelli , e infognarne», 
ti intorno a ciò . II. 640. ca- 
firare vitelli , ed agnelli 1» 
qual giorno della Luna fi con- 
venga . VI. 44 

Caterina de' Medici Dalfina di 
Francia lodata . 7. 1 1 07 

Catone loda il cavolo . V. 805 

Cavalli,cura , e razza di ejfi. II . 69 1 
Cavallo qual effer debba . II. 704 
Cavolo quando , come, e dove fi 
femtni . V. 463. ctyne fi tra. 
pianti. V. 795 

Cedri , aranci , e limoni lodati , e 

cura di efji copiofamcnte deferit- 
ta . V. 674 

Ceranta fiume di Francia , preffo 
il quale nacque il Re France. 
fio. V. 9 JS 

Cerere invocata . II. % 

Ceice , e fuo infortunio. VI. 3 32 
Cibi del Cafialdo di villa quali 
debbano effere . IV.Hog 

Cicerchia utile a' fu oi vicini . V. 
1 068 

Cicorea . V. 550 

Cipolle , e cura di effe . V. 905 
Cipreffo ufafi ne' lavori gentili, 

IV. 1 39. 

Circe . il poeta chiama 1 Porci greg- 
ge di Circe . //. 771 

Curinolo , e cura di effo . V. 838 
Cocomero , e cura di effo . V. 839 
Colori de' vini. III. 174 

Colo- 
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Colori del cavitilo. II. 7 zi 

Contadini dell a Tofana tmpove- 
ritirai tempo del Poeta . J. 435 
Corde fementate per far la fiepe 
dell' Orto . F. 176 

Core gelati da batter le biade . II. 
aio 

Corti tre debbe avere la cafa di 
villa. IF.Sl° 

Cotogno , e cura di ejfo. III. 491 
Cribro fi adopera per mondare il 
grano , quando non fiffia ven- 
to. II.236 

Cultore dee cono fiere , e indagare 
le figrete qualità delle piante . 
L601 

Curatore , 0 Cafialdo di villa , 
qual efser debba. IF . 737 

D 

Danni apportati all Orto da va- 
rie cagioni. F. 1036 

Dente di leone , fona di fiore . V. 
608 

Dii filveftri invocati . 1 . 12 

Difttllare i fiora in acque odoro- 
fe. F.9 78 

Domare i giovenchi quando , e co- 
me fi convenga . II. 664 

Durcnza fiume di Francia . I.i 1 

E 

Educazione quanto vaglia . F. 394 
Emptaflro per ungerne le pecore 
tofate . A894 

Enrico Delfino di Francia , figliuo- 
lo del Re Fr ance fio I. /.il 14 
Erbe nocive fi fvelgano da i campii 


avvertimenti intorno a ciò. II. 7 4 
Erbe , e piante contrarie tra loro . 
F. 316. Erbe dtverfe , cura , e 
virtù di effe. F.631. Erbe 
che difiacciano i vapori vento- 
fi . F. 485. Erbe amiche del . 
la Lattuga , e che ne mutano il 
fapore . F. 828. Erbe per /’ in- 
fialata , e cura dt effe . F. 88* 
Ercole ucctfie l' Aquila che rodeva 
le vi fiere a Prometeo . FI. 321 
Erpici , tregge , e cavalli per fa. 
re ufiire il grano de i covoni . 
//. 2 1 8 

F.fiodo imitato dal Poeta . I. 36. 

1137. 

Et e fio vento . FI. 256 

F 

Famìgli di villa , e loro alber- 
ghi . IF. 62 3 

Fanciulli come s ammae firmo . 11 . 

674 

Favonio vento utile per rimonda- 
re il grano . il. 224 

Felicità della vita rufiica copio- 
famente defiritta . I. 935 

Fer amando primo Re di Francia . 

y-Ais 

Fa fi e debbonfì ojfervare , e quali 
co fi fi poff ano fare in tali gior- 
ni. IF. 848 

Fichi , e maniera di ficcargli . 
III.41 3 

Fieno , e grande utilità di ejfo . 
1 . 104. fu a cura. II. 52. do- 
ve fi riponga . IF. 662 

Fiere addomefiteate dall' uomo . F. 

3 J8 

Eie- 
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Fieri , o mercati . tl villano vi 
. fi porti l'inverno , e quivi cam- 
bi] i fuoi buoi , ere. ir. 1 65 
finire , qualità , e mifure de' cam- 
pi . II’. 270 

Filli Regina di Tracia appiccoffl 
ad un mandorlo . 1. 534. V. 988 
Fimo , e maniera di letamarne i 
prati . 1. 9j\ fi dee fpargere 
nel giardino prima di J animar- 
lo . V. 310. quel dell' afino è 
migliore . ^.313 

Fiorentino territorio , e fitto di (fi- 
fi - ir. 335 

Fiori diverfi , e cura di effì. V. 
556. fi fiocchino per dare odo- 
re a' panni lini . V. 972 

Fiori fienza odore . V. 60 g 

Fiumi di Francia lodati . I. 1 076 
Forme diverfie come fi diano a i 
cedri , aranci , e limoni . V. 754 
Formiche deficntte . II. 263 

Forno . ly. 724 

Fojfie delle viti , e et altre piante 
quanto profonde debbano effe re . 
L 802 

Fofise delle colline quali effer deb- 
bano . iv. 285 

Frante fico I. Re di Francia . 1 . 7. 
invocato . III. ir. V.8. loda- 
to . I.26. 287. 462.1013. 1119. 
H -45 3- Oh li. V. 8. 9J7. 

Francia lodata . 1 . 1 047. produ- 
ce ottimi vini . III. 1 87. feli- 
cità di effa.. V. 433 

Frutti , e tempo di coglierli . 111 . 


409 

Fune infernali in che tempo va- 
dano attorno . fi. 67 


T A B I L I. 3 +s 

C 

G elfo mino , e cura di e [fio . V. 601 
Ghiande come fi debbano conferva- 
re . III. 593. fanno i buoi [cab. 
biofi . ly. 20 1 

Giacinti , e cura di e[Ji . V. 586 

Giano bifronte . ly. 6 

Giardino come fi curi la fiate . y. 
996. come l’autunno. V. 1 1+3. 
vero modo di ferrarlo . V. 1 30. 
Giardino fiorito , e deficrizione 
dteffio. v.c) 21 

Giardino del Re Frante fico I. loda- 
to . y.tz 

Gigli , e cura di effì. F. 586 
Giorni della Luna quali buoni , e 
quali rei ; e loro influenze . VI. 

38 

Giorni torbidi , e piovofi , e ciò che 
in effì operar pofifia tl villano . IV. 
86 7 

Giove mutò il fiecolod' oro , e divi- 
fé il Mondo in cinque zone . II. 
_ 3 l 5 

Giove P i atte t afe incontra , ogu.tr . 
da Saturno , ftrani effetti cagio- 
na . VI. 192 

Giovenchi , e cura di effì . II. 640 
Giu ™iolo. fiuo frutto fialubre . I. ' 
6+7. 111 . S39 

Granato , e cura di effe . III. 507 
Grana j , e fito di effì. IV. 6?+. 
quando debbafi riporvi tl fru- 
mento . II. 2+9 

Grandmi come fi tcneffero lontane 
dagli antichi . V. 1 1 1 $ 

Grano per la fiementa qual debba 
efiere. 11 1.757 

X x v ' Gre- 
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Greci* modem* avvilita , e per- 
chè . V. 40 1 

G re S &, e , e tur a di effe la pnma- 
. ver*. 1 . 832 

I 

'jerofil* fiore di diverfi colori . V. 

59 * 

indivi * , falubre . V. 548 

Infermiti degli armenti , f delle 
gregge come fi pojfano fchifa- 
re. ir. 20 g 

Ingegno degli uomini fempre in 
cere* di nuove cofe . I. 576. 
rifveglidfi col vino . III. 335 
Innefit , e varie maniere di far- 
li. I. J4J. lnnefli de' cedri, 
artnci , e limoni come fi faccia- 
no . V. 740 

Inverno . fuo principio de ferino . 
ir. 14 

Irrigare il giardino la fiate . V. 
1003 

Italia . fue miferie deplorate . I. 
1017. fue lodi. 1035. pie- 
na di ladroni al tempo deir 
alamanni, ir. 394. e d' altri 
uomini federati. V. 421 

L 

Ladroni , e lor feeleraggini . ir. 

3 

Lana come debba proccurarfi , e 
confervarfi. 1.86 3 

Lari fiume di Francia . I.11 

Latte . chi ne vuole avere , che 
debba fare . 1. 872. avvertimen- 
ti intorno al quagliarlo . I. 878 


Lattuga , e cura di ejf a. r. 474. 

fi trapianta . r . 806 

Lavoratori di villa come debbano 
trattarfi dal Cafialdt . ir. 777 
Lauro . Corona di quefia pianta 
fperata dal Poeta . I. 460 

Legna tagliate , e loro ufi diver- 
fi. JT. 1 1 3' 

Legumi , ed altre biade minute 
quando fi femintno . /. 1 67 

Letame fopra i campi quando , e 
come fi debba fpargere . HI. 
721 . fopra i monti , e i colli . 
IT. 160. vedi Fimo. 

Licurgo condotto a morte da Bac- 
co, e perchè . III. 39 

Limoni lodati, e cura di ejfi . y. 
674 

Lino , danni che apporta , e utili- 
tà che fe ne traggono. I. 187 
Lodi dell’ Italia , e di alcune fue 
provine ie. I. io 35 

Luigi Alamanni primo a comporre 
poema della Coltivazione tra ‘ 
T ofeani . I. 3 7. 1 1 3 g. III. j 7. 
ciò fece molto avanzato in età . 
I. 1 1 1 3. fchifa le inutili pom- 
pe del dire , t / attiene a i pre- 
cetti utili alt agricoltura . III. 
20. promette di cantare legio- 
ne della Caja di Francia . V. 
56 

Lumaca, e danni che apporta alt 
Orto . r. 1 057 

Luoghi dove fi fa il vino , e tolto . 

ir. 667 

Luna , piu vicina alla Terra di tut- 
te te Stelle, e perciò di mag- 
gior valore negl' tnfluffi fuoi . 
VI. 30. i cinque giorni di e(fa 
dopo 
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dopo t ottavo , atti a drverfe ope- 
re . VI. 47. fuoi af petti , cen- 
gia azioni , £ influenze. 

VI. 1 30. fuoi diverfi colori pre- 
fagifeono varie mutazioni nell’ 
aria . VI. 346 

M 

Maghi antichi . V. il} 1 

Malva , e fue virtù . V. 48 1 

Mandorlo arbore , 4 f*/ s‘ appiccò 
filli Reina di Tracia. I. 534. 
troppo follecito nel produrre i 
fiori . I.611 

Mandorla frutto quando fi debba 
cogliere , e come . III. J43. 
C/» di mandorla odorato , e fue 
virtù . V. 987 

Marchiar te gregge . IV. 1 Si 
Margherite due della Cafa di 
Francia lodate . I. 1 097. V.611 
Margherite fiori. V.611 

Materia per la fabbrica fi com- 
ponga , e prepari l' inverno . IV. 

i l A 

Medicine vane per gli armenti . 

IV. m 

Mediocrità delle pojf cjfioni lodata . 
IV. 423 

Melo arbore , e cura diejfo. III. 

468 

Mercurio Pianeta , fuoi afpetti , 
congiunzioni , e varie influen- 
ze . VI. 156 

Mietere quando fi debba . II. 1 28 
varj modi di mietere . II. 180 
Mi ferie, e fatiche dell’ uman gene- 
re ebbero principio dall' impero 
di Giove,Jecondo i Poeti . II. 339 


Mifura della cafa di villa . IV. 
50 6. e divifione diefsaintrc 
parti . IV. 57$ 

Mifurare , e fquadrare il giardi- 
no . V.i 84 

Mondo antico , t cofiumi di ejfo , 
II. S 2} 

Morchia , 0 feccia dell’ olio . fe 
ne dee fparger P aja , e r fiac- 
car le feffure di efsa . II. 1 1 4. 
vedi Amurca. 

Moro arbore utile al verme da fe. 
ta . 1. 627. I cedri fopra d'ef- 
fo inneftati producono i frutti 
di color fanguigno . V. 743 
Mulino . IV. 724 

N 

Nafiurzio contrario alle ferpì. V. 
479 

Navoni, e cura di elfi . V.1200 

Nazioni che fuggirono da' cattivi 
vicini . IV. 373 

Nebbie come fi fcaccino . V. ino 
Necejfità , ufanza , e tempo pro- 
dufsero le Arti . II. 363 

Nefpola , e cura di e fifa . III. 527 
Ninfe de' monti , e de’ bofehi in- 
vocate . V. 944 

Nifi , e Scilla , e lor favola . VI. 

48 S 

Nocchieri, e Paftori primi inven- 
tori dell’ Ajlronomia . VI. 122 
Nocchiero , e prudenza dt effe . IV. 
679. Comparazione del villa- 
no dopo la ricolta , al nocchiero 
arrivato in porto . II. 276 

Nocciuolo abborrito dalla vite . I. 

787 

X x 


Noce 


34 8 TAVOLA DELLE 


Noce quando , e come fi colgo . III. 

S 43 

O 

Oceano , t fue forze . 7. 1 080 

Odori da incendcrfi nelle falle 
delle pecore . 1 . 881 

olio come fi debba [premere , e 
confervare -, avvertimenti intor- 
no a nò . IV. 76. 88. odiato 
dal atriuolo . V. 867. ricetto 
dteffo. IV. 65 r 

Olio d' alloro , e fino ufo . IV. 889 
Olio di lenti feo , t fino ufo . Jy. 8 90 
Olio di noce , e fino ufo. III. 556 
Omero lodato. III. 351 . dilettof- 
fi di bere . ivi. 

Ordini delle viti . J. 790 

Orticello per l’ Api fi a in difiparte 
nel giardino . V. 2 1 s 

Orti dell' lifperidi . V. 679 

Ojfervaziom de' giorni non fi deb- 
bono [pregiare . VI. 94 

Ottava Sfera tard finta nel fuo mo- 
to . VI. 20 2 

Ozio de te fiato , ed efort azione al- 
le Arti . II. 41 8. dannofijjìmo , 
IV. 898 

P 

Paglia , e polvere di ejfa danno fa 
a' giardini . II.101 

Palagio del Re Francefilo I. loda- 
ti'. V. 4 r 

Pandora , e fu a favola. 77. 387 
Faftore avvezzo a i di fingi . V. 
fi 7. qual debba effe re. IV. 
828 


P afiori furono i primi a nudrìre il 
Mondo. II. gì 5 

Pecore quando fi tofino . 7.889. 

la feconda volta . III. 840 

Pentco condotto a morte da Bacco , 
e perché . III. 39 

Pero, e cura diefifo. III. 468 

Perfa , e maggiorana , ^£4 «0/4 „ 
T'. 623 

Perficr , 0 pc fiche, e come fi con- 
fervi no lungo tempo . III. 460 
Petroniano . V. 877 

Pianeti, loro fi ito , ed afpetto piu 
defi derubile . VI. 7 

Pianeti fupenori alla Luna , r lor 
forza. 77.150 

Piano volto al Mezzogiorno fiuol 
ejfi tre fecondtjjimo . III. 8 1 1 

Piantare convienfi 1 ‘ autunno, eia 
primavera . III. 688. le vi- 
gne , e gli arbori rn che giorni 
fi piantino . VI. 21. cjferva- 
ztoni intorno al piantare le 
viti . 1 . 765 

Piante in quante maniere fi pro- 
ducano . 1 . 447. fitti da effe ama- 
ti, e lor vane qualità . 7.612. 
tenereile, come fi cu fi odi filano . 
7.821. inutili, debbono fiveller- 
fi . I. 346. Piante diverfe ama- 
no dtverfe maniere di propa- 
garfi . 7.520. Piante , ed erbe 
che fi mettono in terra l’ autun- 
no . y.w 62. vedi Arbori , 
Pietra di figura cilindrica per ade- 
guar 1 ’ aja , II.122 

Pigrizia , e danni che apporta . I. 
60.418 

Pino, e fuo frutto di gran vir- 
tù . 1 . f 

I'i- 
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P inocchi quando , e come fi colmi- 
no . III. 568 

Pioggia , fogni di e fifa. VI. 431 
riramo , e Tube. I.62 8 

l'oejìt rifvegliata dal vino. III. 
347 . 

Poponi , 2 <sV efli . V. 8 36 
Porche tra i folchi nel giardino 
come debbano far fi . V. 291 

Pwro y? f canni V inverno . cura 
della carne porcina . IV. 241 

Porro , e cura di e(fo . V. 91 1 . 1 22$ 
Portico , 2 [ala della cafa di villa . 
IV. 598 

Poffctfwni come dovrebbono ejfcr 
compartite . IV. 340 

Potar le viti, e infegnamenti in- 
torno a ciò . I. 302 

Potatore qual efifer debba . IV. 841 
Povertà d' alcuni villani de feru- 
ta . I. 418 

Prati , e cura di effl nella prima- 
vera . I. 8 3. infegnamenti in- 
torno al fegare i prati . II. 3 3. 
aitando fi convenga feminarlt . 
IV. 41 

P ri avo Dio degli Orti invocato . V. 

2. fue armi. V. 965 

Propagginare . I. 351 . 475" 

Propaggini dopo la vendemmia lì ta- 
glino . III. 656 

Provvidenza divina nafeofe tutto 
ciò che potea nuocere agli uo- 
mini . II. 753 

Prune come fi debbano corre , e 
feccare . III. 4 J£ 

CL 

guercia , e cura di e fifa , III. 590 


Quinto giorno della Luna , e quel- 
li che da e(fo hanno il nome fo- 
no da fuggirfi , e perchè . VI. 67 

R 

Rafano , e cura dt e (fo . V.1213 
Rapa , e cura di e(fa . V. 1 208. 

fuo femeingtoffa il porro . V. 9 1 6 
Rtmedj varj contro i vermi che 
nuocono alle piante . . V. 1 075 
Rimondare il frumento , e avver- 
timenti intorno a ciò . II. 222 
Romani negli ultimi tempi della 
Repubblica furono crudeli . V. 
408 

Rofa, cura di ‘fifa, e varie f pi- 
zie . V.j6t 

Rubtgo Dea . III. 807 

Ruta, e cura di efifa . V. J34 

S 

Sala per gl infirumenti villefchì. 
IV. 673 

Sapa , ovvero mofilo cotto , 7/7.397 
Saturno invocato . IV. r 

Scolpire , e legni atti a ciò .IV. 128 
Secolo cf oro de ferino . II. 301 

Segni del vento Aquilone imminen- 
te . Vl.qog. della tempefiain 
mare . VI. 4 1 2. d’ altri venti . 
VI. 425. della pioggia . V. 43 r . 
del ferino . VI. 470 

Semi Jì cuoprano con diligenza . I. 
206. marreggiare . ivi . III. 

8 2g. feelta de' fimi per forma- 
re tl giardino . V. 45 3 . come fi 
debbano medicare contro 1 ver- 
mi , V. 1 060 

Semt- 
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Software , e avvertimenti intorno 
d ciò . HI. 754. tempo di far- 
lo . III. 7 86. T/. 24 

Seminare varie fpeztc et erbe quan- 
do, e come fi debba . V. 500 
Seminare il giardino non convien- 
fi la fiate . V.ioi'J 

Senapa . V. 1 203 

Sereno , e fegni di e (fa . VI. 470 
Sfrondare gli arbori . L 401 
del giardino qual debba ef- 
fere . V. 1 39. f fi pian- 
ti. V. t yi 

fòi dtverfi amati da diverfe pian- 
te . V. 

5 //U aV//’ Orto . V. 71 

migliore per la c afa di villa , 
e per le poff rjjìoni . IV. 320 

Jf/* . yiw appetti , congiunzioni , 
e varie influenze . VI. 176. 
_/i« dtverfi colori nel nafcere , 
e nel tramontare , quali mutazio- 
ni dell' aria prefagifcano.VI. 3 63 
Sorba , # r*rx e (fa. 111 . 527 

Spclda fecca i campi . L 1 84 

Sporcizie tenganfi lontane dalle 
fidile . IV. 233- 

Spremere il mofio dall' uve come 
fi debba. UL I J 9 

Stalle di diverfi animali , e fitto 
di effe. IV. SAI 

Stanze nella cafa di villa , e fin 
di efse . IV. 5% 4 

Stella lucidiffima in mezzo al vet- 
to del Lione celefie . VI. 261 
Stelle , f loro influenze di ferenti 
dee fa per e il cultore . VI. 1 13. 
Stelle fife, loro apparenze fed 
rnfluffi. VI. dal t $8. fino al 335 
Stoppie s abbrucino . 1. 249 


Strade del giardino, e lor mode- 
rata larghezza . V. 204 

Strumenti ville fichi . IV. 687 

T 

Tagliar fi debbono gli arbori a Lu- 
na fcema. VI. 74 

Talpe come fi fughino. V. 1 107 
T argone erba , e fina proprietà . V. 
892 

Tempefia improwifa nel tempo 
del mietere. II. 1 3 9. Tempefia m 
mare , e fegni diejfa . VI. 412 
Tempo , e fine forze . V. 357 

T erra perfetta qual fia . L 712 
Terre , fa pori , e virtit di effe. 
U&l 

Terreni , e lor varie qualità ; 
IV. 3 o r . come convenga femi- 

narli . IH. Hi 6. quali fieno i piu 
a propofito per far l'Orto .V.to 4 
Toro qual debba efere, e cura di 
efo. II. g 78 

Torrente deferittt . IL 623 

Tofare . vedi Pecore. 

Tofana . cofiumi d' alcuni di quel- 
la nazione biafimati . V.415. 
mal concia dalle guerre . L 435 
T rapinatore l' erbe . V. 792 

Trebbiano vino dt Tofana lodato [ 
e come fi faccia . III. 20 2 

V 

Vacca qual debba efere . II. 560. 

cura di effa. IL 626 

Vari efercizj degli uomini . II. 43 1 
Vafi per la vendemmia , e cura di 
ej]ì . III. 93 

VcceL 
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Uccelli Me ac frettano le fiemenze , 
l.ui. come debbano ficacciar- 
fi. I-2i 9 

Uccelli di rapina addomefticati 
dall'uomo. V. 369 

Vendemmiare , e /ito vero tempo . 

III. 98. modo di farlo . 111. I 38 
Vendere affai , e comprar poco , 0 

nulla , dee il curator di villa . 

IV. 818 

Venere invocata , e futi effetti . 1. 
268 

Venere Pianeta , fuoi afpctti , con. 
giunzioni , e vane influenze. 
VI. 1 62 

Venti notevoli come fi poff ano fichi- 
fare da chi fabbrica . IV. .48.4 
Vento , e fiegni di effo . VI. 425 
Verme da fita , 1.6 29 

Vermi nocivi all' erbe , e lor • va- 
rie fpezie de fritte . V. 1042. 
s‘ abbruciano ; rosi ancora gli 
altri animali dannofi . V. 1083 
Vicino . danni gravitimi del mal 
vicino . IV. 354 

Viene . cura di effe nella prima- 
“vera .1.261. la fiate . II. 475. 
dopo la vendemmia . III. 6 1 8. 
vedi Viti. 

Vini di Francia lodati. 7 . 1068. 
///. 185 

Vini diverfi per diverfe fi agio ni . 
III. 234. colori di efjt. Ili, 
174. fapori di effe come deb- 
bano proccurarfi . III. 190 
Vino , e lodi di effo . 111. 277. 
giova ad ogni età. 111. 313. 
imbottato come debba curarfi . 
111. 213. nato in terreno umido , 
come debba ufarfi . 7 . 72 8 


Viole di fpezie differenti . V. 590 
Virgilio imitato dair Alamanni . I. 
36.1134 

Vita mfitea ampiamente de fritta , 
e lodata . 1 . 935 

Viti, potar le viti. 7.302. fio- 
fi cgnt di efse da’ quali arbori 
fi prendano . I. 376. fiore fi ter e 
debbono proccurarfi . 7.747 

Ulive . tempo di coglierle ; e av- 
vertimenti intorno a ciò. IV. 
4J. fi maturano affatto dopo 
di efiser colte . IV. 65 

Ulivi purghinfi intorno alle radi- 
ci l’ autunno . 111. J98. come 
ringiovenificano . 7 . 4 80 

Umana mi feria deplorata . II. 398 
Umor fioverchio de' terreni nuoce 
alle piante . 7 . 71 5 

Uomini di cofiumi diverfif. timi tra 
loro. V. 388 

Uve . maturità di efse in quante 
maniere fi conofica . III. 1 07. 
di drverfio colore , debbonfi fiepa- 
rare C une dall altre . III. 1 78. 
come fi confiervino lungo tem- 
po . III. 37 S 

Z 

Zappare il giardino quando , e co- 
me fi convenga . V. 254 

Zappare intorno alle viti , e av- 
vertimenti intorno a ciò . 7.371. 
H-47S-SOO 

Zappatore qual efiser debba . 77 '. 840 
Zone del Mondo cinque deficritte . 
11 • 319 

Zucca , e cura di e fisa . V. 83 8. 
amata dal cedro , dall' arancio , 
e dal limone . V. 764 

TA- 
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D 

Dìnocrate architetto , e fu* gran- 
de idea . 979 


E 


8.48. fa ine if one di effe . 96 3 
Giove nutrito dalle Api . 477 

Giulio de’ Medici creato Sommo 
Pontefice , col nome dt Clemen- 
te VII. 367 

6>«^ nel volare formano la lette- 
ra T. 94 * 


Eco nemica dell' Api . 2. 193. 

inventrice delle rime . 1&-19J 
Egitto fcuote il giogo de’ Turchi. 

173. adora i fuoi Re. 653 
Egi~j come riparino le Api . 907 
Erbe come s adacquino . 424 

Efìodo imitato dal Rncellai . 43. 
fuperato da Virgilio . 230 

F 

par fall a il piu fero nemico dclP 
Api . 560. 777 

Par fai te come nafeano . 788. co- 
me fi fpengano . 801 

patiche vicendevoli delle Api. 
492 

Plori, ed erbe atte per comporne 
il mele . 1^567 

Freddo, e caldo foverchio nocivo 
alle Api . Lìl 

pud infingardi facciati dalle Api . 
526. rubano il mele, 759 

c 


I 

Imbuto per difiruggere le farfal- 
le . 809 

Jncifione dell’ Api fatta dal Rucei- 
lai. 96 3 

Jndufiria <t un povero contadino . 

43» 

Indù fina maravigliofa delle Api . 
21I 

Innefti . 46 j 

Ira dell’ Api. 729 

Italia Liberata , Poema del Trilli- 
no. 67 

L 

Lucertola , e danni che apporta . 

7 56 

Lago Benaco nutrifee L fuoi pefei 
di rena et oro . 244 

Lentifco in Scio produce le gomme 
dette modiche . 573 

Lutto , e di fior dine dell’ Api dopo 
la morte del Re loro. 6 58 


Gaglioffi crìa d' alcuni poltroni de- 
fritta , 76 2 

Generazione delle Api ; e come al- 
levino i lor figliuoli . 101.61 1 
Giovanni Rncellai fu il primo che 
dopo Virgilio cantajfie dell’ Api . 


M 

Maghi adorano la talpa . 558 

Malve quando fon » in fiore ven- 
gono attorniate dalle farfalle , 
197 

Y y M* 
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Ma fttche, gomme del leni fico .57} 
Mele come fi raccolga . 707. / noi 
ufi. 393 

Morfir dell’ dpi qual fia . 7-45 

N 

Nove occupata dall’ incendio de- 
feriti a . 826 

Rito fiume dell’ Egitto deferii to . 
908 

Niffolo , 0 probofcide delle dpi. 
99 » 

O 

Odori fpiacevoli al/borriti dalle 
■dpi. 621 

Olmo fiorito nuoce all' dpi. 841 
Ore fi e Tragedia di Giovanni Fu- 
co Hai . toóo 

Orti , e cura di effi . 447 

P 

Parti minute dell’ dpi come vedu- 
te dal Poeta . 967 . 986 

Ferfia adora 1 fuoi Re . 655 

Pefie dell’ dpi , e fegni di effa . 

837. e rimedj . 8 60 

Vino fi dee trapiantare vicino alle 
dpi . afro 

Fit agora da Samo , e fu a opinio- 
ne . 824 

Polvere gettata in aria acqueta 1 
tumulti delle dpi . 304 

Priapo Dio degli Orti . 405 

Probofcidc , o niffolo delle dpi fi- 
enile a quella degli Elefanti . 
99 o 


DELLE; 

Propofizione del Poema. s 6 
Prudenza dell’ Api . 39 ^ 

Pungiglione , e vagina delf dpi . 

99 } 

Q 

£u .tracchi villaggio del Poeta nel 
territorio Fiorentino . 59 

R 

Ramarro , e fua proprietà. 92 
Re de’ T tirchi muove guerra con- 
tra l’ Egitto . 172 

Re dell" dpi genero fio . 297. vuol 
effer folo y e qual fia il miglio- 
re . 3 38. come allevato . 628. 
riverito da’ fudditi . 648. fuoi 
ufficj , e cofiumi . 663. non 
punge. 998 

Richiamar le dpi difviate come fi 
debba . 395 

Rime abbonite dall’ dpi . 1 1 

Rondine , e fino pajf aggio . 720 

Rugiada cibo de’ primi uomini , fe- 
condo i poeti. 206 

S 

Sciami dove fi pofino volentieri . 
250 

Scio produce lenifichi che fanno le 
ma fiche. 574 

Sedizioni dell’ dpi come fi corni- 
ficano , e s’ acquetino . 308 

Sofonisba Tragedia del Trijfino . 

66 

Sogno del Rucellai . 4 

Sonno delle dpi. 591 

Sfec- 
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COSE NO 

Specchio concavo di metallo in- 
grandire gli oggetti . 973 

Suggelli umili trattati con elegan- 
za apportano lode agli autori . 39 
Sufiii amati dalle Àpi . 25 3. S 5 S- 

875 

Svizzeri fedtziofi come fi rappa- 
cifichino . 324 

Suono del rame acqueta le Àpi . 2jj 

T 

Talpa adorata da’ Maghi . 55-? 

Tuffo arbore nocivo all' Àpi . 1 84 
Tempio magnifico m Firenze de- 
dicato a S. Marta del Fiore. 51 
T it inalo nuoce all' Àpi . 842 

Toro , e fio fiangue putrefatto pro- 
ducete Àpi , come credettero gli 
Àntichi. 901 

Trionfo de’ Romani . 3 46 

Trtjfmo Giovangiorgio invocato , e 
lodato dal Poeta . $4. fipiego 
con la viva voce , qual fojfie 

I L ' F 


T ABILI. 35J 

/’ opinione degli Àntichi intorno 
all’ Ànima del Mondo . 698. 
perito nella Tifica. 1008 

V 

Vafio per difiruggere le farfalle 
qual debba e (fere . 802 

Vino dolce amato dalle Àpi. 314 

Virgilio imitato dal Rucellai . 4J. 
lodato , e riverito dal medeft- 
mo . 22 g 

Vita dell" Àpi non palfa l' ottava 
fiate . 642 

Y 

T lettera de’ Greci biforcata . 944. 
vedi Grue . 

Z 

Zucca adoperata per adacquare il 
giardino . 434 

I N E. 


NOI RIFORMATORI 

dello Studio di Padova . 

A vendo veduto per la Fede di Revilionc, ed Approvazione del P. Fra Tom- 
mafo Maria Gennari , Inq ni licore , nel Libro intitolato : /.t Cohivuxione di 
luigi -dUmantu , e C -Cri di Giovanni /{urtila! y Gentiluomini Fiorentini , CC. non ef- 
fe r" colà alcuna contra la Santa Fede Cattolica j e parimente, per attcflatodcl 
Segretario Noftro , niente contra Principi , e buoni coflumi ; concediamo Li- 
cenza a GinCppe Comiro , Stampatore in Padova, che polla eflcrc Rampato, of- 
fri valido gli ordini in materia di Stampe , e prefentaudo le lolite copie alle 
Pubblnhc Librerie di Venezia, c di Padova. 

Dat. li 7. Marzo 17 iS. 

( Franco feo Soranzo Proc. Rif. 

( Lorenzo Tiepolo Cav. Proc. Rif. 

otgofiino Gtdttldmi Segr. 
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